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GLI era mia intenzione Illuflrit 
fimOj & Rcuercndifsimo Signore > 
di non publicarc qucfti mici ferirti 
de le morali azzioni mentre il Si-? 
gnore Iddio mi lafciaua in quefta 
vita mortale , ( tanto poco de l'ia- 
telletto,& de'l giudizio mio fidan- 
domi, J ma occorrendo à Meflcr Lodouico Domeni- 
chi di honoratifsima memoria , da Firenze venirfcne ia 
Piacenza, egli volle per l'amicizia, cheferaprefùtra 
noi, mentre ei vifle , ch'io parte gliene facefsi : Diedi- 
li perciò il primo volume, portoflelo feco à Firézcdon- 
d'egli mi IcriiFc > eh' alcuni dotti ne Tvna > & ne l'altra 

it ^ filofofia 



filofofia haueuano l'opera mia letta, & confidcrata, con 
non pocamerauiglia> ch'io cod nafcofla la tcnefsi > che 
s'io ne grazia , ne loda veruna acquiftarnii non ciiraua » 
non donerei almeno de la publica Vtilità ciìct nemico : 
Ja quale potrebbe ( com'egli fcriucua ) l'opera, rr.i a re- 
care, (è ftampata foffc i & perciò delideraua egli darla à 
la ftampa ^ mafsimamentc fapcndo , ch'io cotale fatica 
fatta haueua folo per vtilità communc ; Per lo che pre- 
gommi à darli in ciò il mio confcnfo . A me non^arc- 
ua che'l primo volume (blo fi (la(>)paf}e , mancandouiil 
fecondo 5 à cui io alhoranon haucuappftcrjb'vhm^a ma- 
no , ma egli perfuadehdQfi , ch'idcbntalc fcufa rifpon- 
dendo,voIcfsi lui da farlo (lampare ritirarcrefcriircmi, 
che l'opera cofi à lui pareua compita, come da più dotti 
di lui fu perfetta giudicata; in quella compitamente 
rrattandofi de le dodici virtù morali, perciò egli à lo fta 
patore già data l'haueajil che penfaua à me non douefle 
difpiacere ; Io no potendo più olerà oppormi, deliberai 
feguitando l'vfo commune) quel primo volume àl'Ii 
luftrifsimo5& Rcuerendifsimo Cardinale di Vrbino de- 
dicare : per le vere ragioni , che ne la mia lettera fono 
cfpreffe . elfendofi dunque iniqucl- ino 5o^i aita mpato 
il primo trattato de gli habiti virtuofi porti ncTappeti- 
CCkftnfualCjpcr fua correzzione, & de gli animi human! 
' ©i^nnmentof Paiuwi an^;o ^u^ccirario^'^ccorDj^agnar- 
lo finalmente con quefto fecondo , & vltimo volume : 
nel quale ragionai principalmente de gli habiti viriuo- 
(ìpofti ne lamentedel'huomoben dirciplinafo,& fcié- 
ziato ; il quale per quegli habiti può inalzare la mente 
à le cofe ccleftiali . tratta(ì ancora de li buoni affetti , 8d 
de le buone inclinazioni de gii animi noftri ,chc pccdo-* 
no i virtuofi , e perfetti coftumi: & fono in aiuto à potervi 
li acquiftare. E volendo io qucfti ragionamenti fecódqM 
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la communevfanza,à qualche dignifsimo Signore con 
dignità , & conucncuolezza prefentare ; hò prcfo con- 
fidenza ne la grande humanità& gran virtù di V. S. 11- 
hiltrifsim^ & Reuct'cndifsim'a, à cui' paruenni potere 
<|uefta mia feconda t'atica conueheuolmctc dedicate- & 
particolarmente il primo libro di quefto fecondo volu- 
me ; nel quale trattali de la fcicnza, & de l'intelletto , & 
de la fapienzajelfendo voi (com'è manifcfto^ ottima- 
mente fcienziato , &di ottimo, & Tanto intelletto, & 
veramente (npiente i non folo di quefta (àpicnza da R- 
lofofì conorciuta5& trattata ma di quella ancora>che'l 
Signore Iddio, & Giefu Crifto noftro Signore fuole con 
fuoi denoti , & buoni fevuitori participare . Ne perciò 
iopenfoquefta dedicazione farui , perche da la molta 
auitorità voftra fia l'opera mia diffcfa da chi riprendere 
lavolefTe,- anzrà me farà molto in gradoj s'ella verrà fi* 
prefa, oucdi riprenfione ella fia degna; quando che 
non omnia pófiumus omnes,& quandoi^; bonus dormi- 
tat Homerus , ma perciòio hò voluto qucfti miei ferita 
prefentarui, perche non folamente vien fatto da me quo 
ftoprefcnte con molta conueneuolezza, malcuafial- 

/^Énii l'occafione d'imaginarfi, che facendo io in qualche 
pàfte de le voftre lodi menzione , io in ciò vfafsi adula- 

'-'iione ; nel qual viziò cadono quelli, che per acquiftarfi 
grazia, & forfi ancho qualchVtile , lodano con poco giù 
dizio 5 & fuori del conueneuole quel Signore à cui qual 
che loro componimento vogliono dedicare . ma parmi 
veramente cofa fouerchia, che da me , ò da altri (ìano le 
voftre lucentifsime virtù lodate ; quando che V. S. Illu- 
ftrifsima & Reuerendifsima porta fempre feco le fue lo» 
di,&per fefìefla ella le fparge , ouunquee|la fi volga; 
com'il folcii fuoi rifplendenti raggi, però foiierchia 
farebbe in vn certo modo la mia de le virtù voftre com- 



mendazionCi marsimamente haucndone di' quelle più 
voIte>& in diuerfì modi, fatta chiarirsima tedimonian- 
za il gran Catholico Don Filippo d'Auftria Rè de le 
Spagne .• quando S. Macftà volle de la voftra fidelifsi-t 
ina,& gìufiifsima prudenza valerfe ne li Tuoi reali con^ 
gli>& tmportantifsimi negocijine li quali fècefì aperta^; 
& chiara la voftra fincerifsima fede,& la voftrapruden- 
tifsima giudizia . Onde S. Maeftà Catholica per debi- 
to di gratitudine, & perdefiderio,che tiene di rimunera 
re, ÒL inalzare gli huomini virtuoH , defìderaua con de? 
gnità & conueneuoli gradi d'honore ornare le virtuti 
voftre . ma voi nulla curando gli honori mondani > vi ri 
tirafle à la vita contemplatiuai in vita religìofa, & poue 
ra viuendo . ma come che fono à noi incomprenfibili « 
& nafcofli i giudici) del Signore Iddio , àlacuidiuina 
Maeftà piacendo feruirfi di voi ne le amminiftrazioni 
de la Tua Santa Chìcfa. fode dal rapientifsimo, & fantiC^ 
mo Signore noftro Papa Pio Quinto riuocato, óc chia^: 
mato à feruirc fua Beatitudine , & particolarmente \^ 
, Chiefa di Piacenza.ncl che conofcendo la pura integri- 
tà, &la Criftiana pietà de l'animo voftro, acciò più 
conucncuolmente ella poteffe anco fcruirfi de la voftra 
grande , & Criftiana prudenza ne li negoci de la fan-j 
ta>& Romana Chiefa, vi cllenTe nel collegio di Cardin:^ 
li ; nel quale con molta fodisfazzione , & allegrezza di 
tutti quei venerandifsimi Padri , ficee ftato honoratirsii^ 
mamencc riceuto. la onde per ottimo, & grauifsimo 
giudicio del Sacifsimo Pontifice Mafsimo Pio Quinto > 
& di tutti grilluftrirsimi,& Reuerendifsimi Cardinali , 
fono conueneuolmente le voftre fplendidifsime virtù « 
& le voftre pie,& Cnftianifsime azzioni commendate i 
& honorate. ma veramente non è, chi più ammira il vo-j 
ftro Tanto valore , ne chi più meriteuolraente celebra 

(come 



fcdmè Hcue ) le vòftre lodi i che tittotì Popdro PiJi 
centinojdi cui iìctc vero,& ottimo Paftore,& amore uo 
lirsimo Padre ; quando clic in ogni tempo, ogni di , 6c 
ogn!hora,cgIiicDtc,vede»&ofleruaIe:votttc Viq^J&dian 
te operazioni , tutte di carità infiamnoaic v per Jo cui 
efempio in ogni parte de la Città ofTcruafi la vita Cri- 
ftiana ; viuono l'opere picifrcquentanfi con veri fcgni di 
penitenza le conftfsioni ; & con fomma riuerenza;& ti- 
more continuanfi le communioni del fagratifsimo Cor- 
po di (liefu Crifto noftro Signore^lafcio di narrare tan 
ti luoghi pij da la voftra fanca carità ne la patrianoftra 
introdottile da la pruderne autiorirà voftra confcrmatir 
acciò tutto'l popolo pofTa per falute de gli animi noftri 
ne Iccriftiane opere efciicitarfii Di tutte quefte fante 
operazioni effcndone voi per la voftra Tanta vita,c cari- 
\ ta /ingoiare, cagione, io non faprci, come à voftri meri- 
ti conucncuoli lodi pareggiarci le quali quantunque io 
fia di poterle degnamente ifprimere dcfiderofo, & dcbi 
tore , ( cflTendo io vnode le voftre amate pecorelle , & 
vno de'voftri amoreuolifstmi (eruItori,de le voftre cari- 
teuoli azzioni ofièruatore ) nondimeno temendo in ciò 
cflcriodi poco giudicio notato (conofcendomi ad vna 
tanta imprefa poco atto, & d'ingegno difuguale) repri- 
merò quefto mio ardente defidcrio . Però qui tacerom- 
mi , mafsimamente fapcndo io , che non poco s'offende 
V. S. Illuftrifsima, & Reuerendifsima in fentirfe in qual 
fi voglia modo (ancomodeftamente) lodare .-non cu- 
rando voi punto la gloria di quefto mondoi ne iftima fa 
cendo veruna de le Iodi,& beni humani ; ma folamente 
fiere defiderofo de la grazia del Signore Iddio, & del fi- 
gliuolo fuoGiefu CriftonoftroSaluatore, & bramofo 
fouramodo de la falute de l'anime di tutti noi Piacenti- 
oijvoftri (pirituali , & vbbidienti figliuoli, & amoreuo- 

lifsimi 



lifslmi feruitori . Reftami dunque (upplFcarui IlIuftriP. 
fimo , & Rcucrendifsimo Signore per la voftra grandiC- 
fima5& criftiana bontà , vi degniate qucfto mio prefcn- 
tCj Cquaregli il Ha) accettare; il quale ancora 
che à voftri meriti fia molto difuguale ; non- 
dimeno venendo da la molta offeruan- 
Za 9 eh' io debitamente vi tengo y 
non douerà eficre difcaro à 
V. S. Illuftrifsima , & 
Reuerendifsima , 
di cui riueré 
temen 



btcìo le mani piene 
di Sante bene* 
dizzioni. 
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Cbc modo, & 
come fi deue 
amare Iddio. 

A chi couicne 
il giudo sde- 
gno. 104 
Acciòropcrazionc fij volùtarii 
che cofa fi gli ricerca . 120 
Amafsi Iddio, & il profsimo 
conia medefìma Cariti.13 3 
Anima come fi dcue congiun- 
gere con le cofc dìuiuc. 109 
Animo ha due potenze. 4 
Animo, mente, & intelletto 
fono finonimi quanto alla 
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cofa reale. 4 
Arbitrio effere nelliuomo Cri- 
fìiano prouati per la fcrittura 
vecchia. 141. per la nou • 
1 44. 

Argomentare che cofa fij. $ 
Arteèhabitofattiuo. 5 5 
L'Afpettare al più delle volte 

appona molcftia. l 
Auaro ricco non è felice. 25 j 
Auocato non è felice. 2^4 
Aurea Catena di Tanto Agófti- 

no. i58 
Azzione voluntaria onde nafTci 
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Bella qualità de la prudéza.53 
>f> ;f Bene 



T A V 
Bene lojcuolc che cofa fij.i 1 5 
BtOi iH per educazione. jS 
Badiali per humorc malioco- 

"CO. 75 
Bcfliaiitàpcrindifpofizione & 

dimhi azione di ccrucllo. 76 
Bcfìienon fono incontinenti. 

90. 

Biafimo del vizio bedialc. 76 



Cagioni per le quali il Criftia- 
nopuò confcguirela fapicn 
za. 14 
Carità che cofa fi a. z^i 
Carità magiorc di tutte le vir- 
' tù morali 1 & intellettuali . 
230. 

-^Caufc della prudenza Cnflia- 
na. 58.&:59. 
Caufa efficiente, & cffcntialc 
della prudenza Criitinna.^ 8 

^ Caufa materiale e Bnale della 
prudenza Criftiana. 59 

'Caule della fapienza Criftìana. 



25. 



Che cofa fi ricerchi acciò l'epe 
razione fijvoluntaria. no 
^Chc dalle operazioni virtuofc 
ne ui^n piacere. 18 r 
Che dalle operazioni diucrfc 
difpeclclc dilctrationifo- 
nodifpccì<:difìFìcicnu. 186 
Che dalli habiti virtuofi ne ven 
gono i piaceri pcrfctd. 188 



OLA 

Chcglihabiti dclli animi fuo- 
uo voluntarij. 119 

Che gli habiti non fi pofìfono le 
uare d^Ui animi^d ogni no- 
fìro volere. 130 

Che il peccato fij cagione,e pc 
na dell'altro peccato. 138 

Che il piacere dell'animo fij 
maggiore di quello del cor- 
po. 185 

Che il piacere è diuerfo dalle 
operazioni. 184 

Che il piacere mondano c con- 
trario al Chrilliano piacere, 

&alfilofofico. 194 
Che l'anima fij cofa diuina. il 5 
Chela Carità nr»n fi puòhauer 

perfetta in qucfto mondo» 

139. 

Che gli piaceri fono neccffarij 
189. 

Che gli piaceri non fi^no fcm- 
pfc g'i mCiiffimi ne per q'ia 
lità, ne per quantità. j^4 

Che il Signor per mifcricor^ia 
fuaglìdona la graxia . J5 8 

Che fij ncce(T.irÌJ la grazia del 
fignorc Iddio per fare epe- 
ic grate à fja macftà diui- 
ra. 14^ 

Ciuile prudenza. ìo8.^'4t» 

Come il CiiOianodìuiene vir- 
tuofo hcroico. to^ 

Come , & à che modo fi dcuc 
amare Iddio. 134 

Come l'amare fij bene ordina- 
to. 



TAVOLA 



Come potrebbe ilCriftiano|»- 
fcucrarc nella córcmplaiio- 
nc delle co(c diiiìnc. 199 

Cóla mcdcfì ma Carità fi ama 
Iddio)& il profsimo. 1^5 

Contemplazioni cfTtr i veri è 
'•^pcii'ctii piaceri. 198 

Contriti! de la felicità attiua. 
150. della fcliciri contcm- 
platiiia. IH 

Cortigiano non cflerc felice . 

Cupido auocato non cffere fe- 
lice. 114 

D 

Deboli incontinenti. 84 
Delcitazionc non clTcrc opera 

zione. 181 
Della inuolontaria operazione. 

III. 

Della felicità attiua CriHiana* 
119. 

Della felicità gii contrarij.150 
Della fcicnza CriHiana. i8 
De l'arte habito fatiiuo. ^6 
De riiabìto della mente fpccu 
latina. 6 
f^c rincontincnte . 81 
Del libero aibitrio é grazia. 

Del pcrfcuc-am«. 8 1 

Del piacere Criftiano qnj^le 
-maggiore, è ^uai'^ iBÌnore. 



194- 

D el f;faciato. ro* 
Della feconda parte dclU vir« 

tùcoiifultatiiia. 39 
Del timore CKrìiìiano. 19 
Detto d'Arinotele foura la fcic 

za. (( 
Detto de! roedefxno . loi 
Dignità dcU Carità Ci modra. 

L^O. 

Differenza de la continenza & 
la tcmperanza.89.dcla ver- 
gogna Crif^iana , (!< c^tWà 
delifìlofofì g«mjlt. 109 

Differenza dele contempla •> 
zioni> Si àeìe cogitationJ , o 
penfìcri. 198 

Differenza fra il fìlofofo , < noi 
CriQiani intorno alla fapien 
za. 18. fra il continente >& 
Il pcrfeuerantc.gi.frarin- 
contincntC} &:rintempcraii 
te . S9 . fra l'intemperanza ^ 
& l'incontinenza. 8 ^ . fra 
noi Crini,ini,&: li fìlofofì few 
ura la continenza. 1 o6St2 la 
prudenza,&' le virtù morali* 
48. fra la SapienzatC la Scien 
ca. 17. fra la SapienzatC la 
fcienza Crif^iana. 18. fra le 
tre forte di prutlenza . 5 8 

Differenza tra li fìlofofì gentil 
li, e noi Crifliani foura la fe- 
licità contemplatiua . Z49 

Difficulca di confcguircla vir« 
tu hcroica. 79 
9f>>Ì» 1 DiffinU 
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Difììaizlone della Carità, i^i 
rDclla continenza Criflii- 
na. ìo6 
Della feliciti. 207 
Del giuflo sdegno, i o i . & 
Ilo. 

Della grazia. i 5 ^ 

Dell'intelletto. 11 
. Del inuoluntario. ili 
Dcl'inuidia. loi 

• Del libero arbitrio . 151 
- Della maleuolenza. 101 
I Della prudenza . 39 

• Della prudcza Criftiana.5 8 
Della prudéza módana. ^6 

«. Della Sapienza. i4«»7 
' f Della Scienza. 4.7 
Del fpirito derintcllctto. 

" Della vergogna. 95 
Della vergogna Criftiana. 
io9« 

Della virtù heroica. 74 
Della virtù cótemplatiua. 4 

Difconucnicnza fra le virtù in- 
tellettuali. 4S 

Diuerfiiàfra l'arte c la fortu- 
na. 38 

Diuerfiti frala parte conteni- 
platina e la confultatiua. 6 

Diuifìone della felicità. zo8 

DelliofBcij della prudcza. 4:. 

Della grazia. 153 
Dcirhabiti delli parte con- 
templatiua. 6 

( DcU'inco&tiocnzc. 83 



Del piacere. 1 S-i 

Della potczia apetitiua. 80 
Della prudenza. 4^ 
Della vcrgocna. 9^ 
Del vizio bcftialc. 7<?*' 
Della virtù còfultatiua. 36 

Donde nafl'e l'azzionc volun- 
taria. i i9.dondela felicità 
attiua. io8 

Donde c detta felicita attiua . 
209. donde contemplatiua. 
. Il Ci donde feliciti fcpara- 
ta. . 210 

Dubbio foura la fa pienza> eU' 
Icicnza. 17 

Dubbio moifo da Tanto Ago- 
ftino. • i7i.&:i75 

Due fpecic di piaceri. 185 



Eccelcntc grandezza dela virtù 
heroica. 77 
Economica prudenza. 4f 
Effetto de l'arte cosa fi j. 5^ 



Fazzionc de l'arte cofa e. 36 
Fede viua che cofafia. 187 
Felicità attiua . 208 . naffe db 

l'ottima è pprfetti(sìma vir 

tù . 207 .onde e detta 209 . 

ondenafca.208. 
Felicità contemplatiua. 208. 

che cofa è. 109 .onde c det- 
tano. 
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brucici I ^« felicità diuina. 
•Ilo. 

Felicità morale. 108 
Feliciti clfcrc .bene iioncfto» 

f cKcttà non cbdfiftfc nella Vtt- 

• tù. si8 
ii*6licicàn6 è nell'honore. n 7. 
V nelle ricchezze; *'2i8 
Felicità non è podbi. nella idea. 

* 219. .i'-^r^.h r3;r:)nf>a'>vf'J 
Felice porfèttiìvl» fni 'nM.'i^ltìit 
Irortezza i>& mi3^nanIm^càlhd■ 
* roici. 74 

- ' cnoì, i»Gj ìj.'i'j i 

Giuditia (egitioia perfetirsima 
^ virtù. . Ì08 

Giuflo «degno non e vizio mia 
folo affetto. 1 04 

Glihabitinó (ì pofTonolcuarc 
da l'animi ad ogni nodro vo 
lere, 15Ò 
Gli huomini hcBoi. 74 
Gli mezzi per ac<!fui{lart la Sa- 
i. . picnza Crifliana. 19 
Gl'oggetti della continenza . 

86.del giufto sdegno. IO ^l, 
f dclli contrarij delgiuOo sdfc 
gno. ijò4.dclla prndéza. 47. 
u.'. dclla vcTgygnak 98;. del vo- 
luntario. a^i v-Ju!. J :9 
Grandezza eccellente dcla vir- 
tù he roica.J 77 
tinti. 



Grazia co Tua dtfHnitione. t^'^ 

Grazia eonfequcme. 

Grazia prcucnientc. §54 



H 
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Habiti de li huotnìnàIuono>y 
' luntari). i 1. - ;i ^ 11^ 
Habita de leviti d'AiìftoMle 

è detto poetico è raustio. t 
Habfto del a pr tiddiua e ndttf 
-;:\nnto da Ariflotilepf'aakcte 
-•^ .'ficttuq. ' : . . • irb:5'n' ni;r 5 
Hfi^ito de la prudenza d'Ari- 

ftotclé e detto pratrico e HA. 
' :tiuo. i / s 

HonoffcchccofaiTj» -^rj.i t^ilf 

1 Bcfìbli pcggion^n 31-5:; ril^ 
Iddio da la vita eterna ](^crgra 

zia. V730i.''|^ 

Ignoranza che cofai^. / <| 2 $ 
Ignoranze che ne cauGmpTl'o- 
r perc inuohintarir. fiX 
Ignoranza contrari^' alla ibien 
■.ék%'\ .» ' ■ ii'2lf 

Ignoranza di mala difpoiìtio- 

nr. T 2^ 

Ignoranza inata. ii^^óifcu- 

rajìeHidifciplina Criftianrf, 

I7^ ul 
Ignoranza iniiinribile* t2^P 
Ignoranza per elUaione òuct 

affettata. . 125 
Ignoranza per negIigcDta>& 
3 fìracura- 
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4gQpranza ^tnptiÒeoiicrcoiii 

I gnoranza furequente. ii^ 

II bene lodeudlc che cofa Hj . 

115. 

UcorcegUnònon è fcUice. 1 15. 
Il libero arbitrio non fi ieua 
per 1j gbaoaoc-fi iiitninuillc» 

ftibberoaibicrto prouaiì ciTcr 
9(oMcU'iuxrimo p h fàcrafcrit- 
? tura vecchia. 141. peiia no- 
-iiìllb Rxiohiiif; tivb ' '''t44 
X peccato effere caggione e pe 

y naderaltropeccato. 138 
M'piacere 6To(oBco- noo coh.> 
traria alCrifliano piacere mà 
foloè diuerC?. 
Ihpiaccre non è peofetto dccj'it 

l'Ai^afì gl'babiti buoni. ì 88 
IT piacere fenPualc non fem- 

r^reè n»uAdano» ò vizioro, 

n-proprioYtzio CDDtraUjrfrtù 
n Hcrolca^ ^ • '7'^ 

ILvcroe proprio vfHciocklU 

'prudenza. r • - t 
Il viziofo non può cifer felice, 

Jl vizio bu mano quale fì), 78 
Imperfetto piacere. . r 1 8 1 
f aiif)rudorìtc quale à*' nei - 19]^ 
in>cficoonftftc il fìnev&la peri' 
? 'fectione della fìlofafia ino- 
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Indie «oofi/lie 1(» Spirita <kl*ÌK 
' tcistcoCriCbaQa. <i<( 
In che conficelo SpiricodtSa- 
< ptenza Cridiaao* id 
In die 'bollitile lo fpirita di 

fcienza, \S 
In che modo U: CnAìjDo pud 

rcfiOcrce vincere le Tue con 

cupircenze)^ le diabolichè 
^ tenrationi:«v.. 1107 
IncónfciiienMyn !» noe? i 8^ 
Incontinenti deboli. ' 84 
Incontinenti dcHcad. 84 
Incontincza de^ vatio peggiori 

de rincontincnza del iraj5) i 
Incótincti molto cfreminati.84 
Incontinenti non fono le be« 

ftic, 90 
Inco'nrKÌTcn^e»ópiiÒ cffer pcii 
''udente. « 
/locobtirTrnd (peggiori. &| 
•Incontinente per confuctuJi- 

ne pfà fa cflmccela(c)a il tbè 
V. leopcrare. 94 
Indegno rifpcrto,è timore, s) (5 
Imcllctto còfaè; ì - i i 
lot eli ctttMfcti*) n tà, mcmoTÌu ii4 

la felicità. i.\o 
Inuoiuntano, uè 
Inuoluntaria operaziofti .In 
i vcH, & perfetti piaceri fono 

lecobteraplazìom. 398 
liìgnori'grindicomenó fono 

punto telici. 117 
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t'*BtiImacoDie Ci cógiiiogiecó 
} : le cofe diuinc. 20^ 
L'antoia è cofa-diiiina . 115. 
L'arbitrio eilcrc nel Iiuomo nò 
i per natura, ma per folo do- 
it no ddSigqorc Iddio. 14Ì 
L'arpcctarc al più delle ToItc 

i!.apponarereco molcfHa. z 
La Carità è come madre ditut 

.^ievircù. zjr 
iiaC^tà è maggiore di tutte 
( ( jc virtù morali & intclkt- 
tuali. 250 
La felicità com^ fi può acqui- 
li are. 109 
La felicità contcpbtiua è me- 
f gliore AicU'attiua. zìi. 
Ha: feliciti non è ne piaceri f<:Ai 
4- fu ali» .vwi .... :2,i(J 
l^Nutura delfdrio cootrma 
.-'(dbflfiéni hekloica» ; ..-.^^ 
La vergogna come e dififoren- 
■' fce<4alkrirm. • lo.Oi 
L* vergogna à quai peribne fta 
^' bene. 98 
Iteiseftic nò {ìiono incontiBcu 

f.r tL 90 

Ce caule della Sapicnta Crinia 
, na. ^ 13 

Le fpecie ddl;i virtù b^oicft» 

' 77. ^ ^ 
Le <)ua!icà d eli. 1 prudenza fila 
/ fofka, 6x 
Le p Dopriet à fcibile. $ 
Lcproprieiàdel configlio. 45 
j^'buoraa in quello mondo 06 
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7 può pcrfeuQf *rc lungaroctf 
nelle ccM^iiewfla^uoai deiif 
.cofediitine. ipf 

LTiworao npn può conti<ma- 
mente delct(ar(i. p^o 

Lluioino può p^ffcuera^c ^fii^ 
. leootiimplatiom Mfctcr 
niifsìone di tcmpow 

Liberalità heroic^. 74 

L'intempcraate peggiore ^eU 
liucomincnte. 9ff 

Lì piaceri del corpo fooo ini- 
..'pcffcttit 

X^oic de la Scienza. ^ 

Lodr d^Uy^ràbproic^^ 7^ 

La ragion^ con (eglia la v^l^in- 
<tà come miniiira de lo Spid 
to Tanto in operare CrirUa** 
namcntet o 171 
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Maggiore ^ il piacere (^e H 
glia da la operazione Cr^ia 
nai cbc dal d^ U operazi^f 
del blufofo» 194 

Magnanimità j)eroica. 74 
Mezo fra l'ope^ ai^ione fp*^ 
tancameotf 1 ^kicuiitiiii^n- 

t*,. ' i ^ ',^i4 
Mezo fra Toperazionc volun- 

. tariaafif qteA iquqlumgFi^y 
mente. - {24 

Natura del vizio cootrarso aHn 

virtù 
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l'altura de principi. li 
>fè'contincmc,neincontincn- 
•^'té'UÌcn dttto per appetito 
^' Idraordinarìo. Z6 
NW!c opere buòne è pie non It 
'"^-é^rfc hiucre apibitione» ne 
^'^anaglotia. • 17^ 
Kiunafcienza é pratica oucrr» 
• habito pratico. 6 
Nondoucrfi profuntiiofamcn 
"f^tc rperafe nella graiia del Si 
•'jgnore Iddio opcrando->iT>a- 
5 le. ' '.^7^ 
Kbnpéoterfi hauere pcrft«« 
Carità in quello mòdo.'* T9 
NtKabili (pienioifli 5 4 

1^1 Ò • ^ ^ 

Obìczzione, ^cìla feliciti, con 
fua foluzzione. no 
Òbligi dclH principi Criftiani, 

Officiò fecondo della pruden- 
4- '-Al. , 4i 
0g getto dèraftc'. ^6 
Ometti dèlia coiWincnYa. 85. 

'^èlla prodcnt.i. 47.della vir 
f • tu heroita. 77. della mgo- 

Oiid<^'HÌif<^iiÌà'^r«lk^è'àttUia. 

Opere bone j4ocederc dalle 
buoni cogìraiMonl. 195 
<l(!f^c^àfeion€ d<<l*ìì\ioin(nr féliVc 
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Operazione tnuolt^ntarta. f 1 1 
Operazione ne fpontanea- 

mentc, ne iouiu mente fàtr 

ta. Ii4 
Opinione dotiate ^bero Ar 
•. bitrio. t ' ivi 

Opinione diuerfe foura )a Celi- 

citi A 1 ' f — lo*^ 
OfTcruando la legge cuangeli- 
ca,s'acqui(lano le virtù becca 

.»lri'i 

: n->r ^rf| fi ^«00 t ; . J, 

Parte confiiltatiua . . ..f 

Parte conteinplatiua. 4 
Pane minore del tutto princù- 
• pio matematico. 4 
Perfetto piacere. iSi 
Perfezzione della virtù hcilòica. 

79- 

Per la prudenza Ci confcguifTc il 
fine. 5 5 

Per quale caggione Ariftotclc 
' tòqueftonomc voluhtai- 
rio é li Dottori Criftiani han 
lio rfato'il iibme del liberé 
Arbitrio. 175 
Per quali ignorariic rhuomìÉ) 
vieni ifcufato. i^i 
Per quraJc ignofanzc rhuomo 
'''nò può ciTcr e ifcufato, ìli 
Piacere (lor^'uimo , A: del for»- 
; • po. 1 9Ó 

Piacere dcraniniaiciTcrem^igi- 

giore 
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t^^orc di quello del corpo. 
183. 

Piacere cfferc diuerfo da l'o- 
rperazione. i94 
Piacere impcrrctto. i8t 
Piacere mondano^tìlorofìco , è 
•CriQiano. 191.1^2 
Piacere mondano e contrario 
al piacere Crìfliano, de al fi- 
iofolìco. 194 
Piacere non efTcrc gcnerazio- 
ne. 183. non edere motco. 
^ i84.none(rerc replezione. 
. 184. 

Piaceri non fono Tempre li me- 
defmi ne per qualità, neper 
quantica. 194 
Piaceri puolTono cfTerc de Ja 
. 'mcte,& anco del corpo. 19 i 
Pia tofto dcuc fopportare 
Hìuom o la m or tc> che ope- 
rare triQa mente. 134 
Policlete fapiente artefice . 1 5 
Principio matematico. 4 
Propofiiioni contingenti. 5 
Proprietà de la felicità. 1 1 o. & 
ZI 6. de la felicità contcm- 
. platiua.2.1 1. de l'opera fatta 
per arte, 57. de li principi). 
i5.dclafcieaza.9.fcibile. 8 
Proprietadi de la fapienza. i ^ 
Proprie de l'intelletto. 1 5 
Proprio oggetto del inteletto. 

Profsimo quale e. 2 3 6,5c 2 5 7. 
Prudenza ciuilc. 2 o8, economi 
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'ca.4 1 .mònarilca*4 1 .liabito 
de la parte conTultatiua. $ ' 
•lucerna de le virtù morali. 

. . . . 

Punizzioni còtra de li Imomini 
beftialmcnte viziofi. j$ ^ 



Qu:Uita belle de la prudenaa.* 
40. 5 3 . de la prudenza Cri* 
ftiana.^i.dela prudenza fi-^ 
^. Jofofica. 61. de la prudenza 
mondana.(^i.de la virtù he- 
roica. 78,de li principi]. 12 

Quale contrario del giufto sd9 
gno c peggiore. lof 

Quale giufto sdegno e meglio 
re. 105 

Quale huomo c da Iddio ama- 
to. 21 f 

Qu^ali ignoranze caufano le 
opere ìnuoluntarie. iiS 

Quali ignoranze fanno l'huo- 
mo Criftiano colpeuolc è 
damnabiie è quali non. 172 

Quale prudcza fatta e più per- 
fetta. 41 

Quale Cìj Tottima dilettazione. 
187. 

Qiiale fia il piacere mondano» 
& quale il CriQiano. zoo 
Qiiale Ci) il vero continente. 

Quale furono H huomini heroi 

ci, 75 

QuaU 



c . T A y 

fono gli appetiti, 
iftraordinarij. 
eguali fono gli huomini Heroi. 

Qual fian* gli piaceri fìlofofi- 
ci. _ iS^9 

Qual' vergogna è piulodcuo- 

le. ^ 97 

Calando fia va ouile.c vn folo 

pallore. t»« 
Quanto lempo dura il piacere. 

Oyatropfopricràderarte. J7 
Quitru regole de la prudenza. 

^^iliodc « 8 



Eaggióne confegÌÌa Ta Tolunti 
come miniera dello Spìrito 
iàntoin operare Criftian 4- 
mente. i?* 

Regole de ia prudenza. 44 

Regole de la prudenza mon- 
dana. 5^ 

Ricco aliare infelice. 

Rimedio contra la kicontinen 



Sapienza cofa è. 14 
^g*pfcnza & Scienza come fono 
nr- differenti. 1? 

'Sapienza & prudenza a cVe Co 
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no tcilù 4f 

Scibile. 7.co^« è ^ 

Scienza coropoftaj & fempli- 

<<i. .7 
Scienza del buono Criftiano 

in the conGOe. 1 8 

Seconda Confidcraaìone dclar 

te. 

Seconda diuifione de la prudc- 
za. 4^ 
Sceonda proprietà de l'arte. 
Seconda proprietà del Fatiibi- 
!r. . - •'*»• J7 
Sci fpCi ie d'ignoranza. 1 1 ^ 
S'JTìtcnza mondt^na. 5 7 

Similitudine de l'arte alla fcìcn 

la. 58 
ÈmiUtudint proprie per demo 

ftrarcla diuerliiàdcla parte 

ròntcmplatiua, òi canlulta- 

tiuà. . ^ 

$.>Uizione d*una tacita obic- 

zi.^ne. 

SomigliatìZa de l'appetito len- 
fuak. 81 
$omi}^li.itii^ticrappctito rap- 

gloneuole. 8 1 

Somigliànzà de le felicitadi . 

iì4* 

Spontanea operazione quale 
fia. 

^omma felicità , & eterna con- 

tefitczza. 
Superbia di Alcffandro Ma- 
gnò, 5i dtrlR^è Nabucodo- 

Ti(jft)te. 7l 
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Temprarlo incontinente. 3.5 
"Temperanza iKroica. 74 
Tempo per pigliare piacere. 
190, 

Terzo uftìcio della prudenza • 

Terza proprietà de l'arte. 3 8 
'Timore caflo. 20 
Timore finccro c bono. 2 o 
Timore tripartirò. 10 
Tre conGdcrazioni de Tar^c . 

Tutte le operazioni che fi fan- 
no per fchiuarc maggiore 
male tutte Tuono volunta- 
ric. 131 

Tutto maggiore de la fu.i par- 
te principio Matematico. 4. 



Verafapienzacheè. *# 
Vergogna à quai pcrfonc fti 
bcne.98. come e different* 
,<jlalcvirtij. xop 
Vergogna ChrifHana cofi è* 
109. 

Virtù attiua. ^ 
Virtù contempTatiua fi diiama 

ancho virtù di fapere . 
Virtù cccetuate de la virtù hc- 

roica. 77 
Vn'goucrnatorc non c fclìc^. 

Vii* iìgnorotto feudatario non 
e felice* 124 
Voiuntario cofa e • no 
Voluntaria operazione. 111 



Zeufi Sapiente pitorc. |# 
IL FINE. 
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ABATE, 

r E /^y £ , (ir ben tardi intefi il vofiro 
ritorno , ^fubito firei à voi volato per far ni 
riuerenT^a ; s'io non hauefsi dubitato d'impe- 
dirut il ripofo ; del quale penfai che per il 
:V ^ongo viaggio pi» bt fogno haueuate, che de 
^ l'aitrui vtfttaT^ione : Onde per non interrom^ 
^Sb perui la vofìra quiete* bò tardato fin ad bora i 
p^/are il mio deftderio , c//io haneua di vedenti, ^ certamente la 
mdan\a del vojlro ritorno , ancor che non molto pajfa[[e ti termine 

*4, da voi 





In che con 
iìde tifine 
è la perfc» 
xioac 



da voiflubilUo,& promejjb, nondimeno per la molta a festone , & 
cjjeruan\a eh' io vi tengo , nonpctcuajenonejjermi mole/la ; eh e 
ben è vero quello dettOy l'ajpettare il più de le volte tttolejlia feco ap 
porta . Iddio hora lodato , (he ritornato ftete , ( cótk' io veggio ) 
ben fano , & allegro , come anco tre dì fono è ritornato con buona 
fanità ( come credo habbiate già veduto ) "Monpgnor Fabro ; il 
qujile fapendo losche non hauerejle tardato di vifttare , perciò fono 
io qui hora venuto 9 fen\a volgermi aliroue ; & piacemi trouarui 
con ottima difpofiT^one ; parendomi ancora in voi vedere vna certa 
allegre\\a » & non poca fudisfar^one , de Ceffere voi di ritorno in 
quella città di Varigi ; la quale per la voflra ajfenT^ , & per la di 
lilonftgnor Fabroy pareuami quafi vedoua rimafla,^ fenr^ail fuo ve 
to ornamento . la onde debbono tutti di quefla vniuerfità , & fcola- 
rij & maejlri rallegrarft con voi del voflro ritorno ; & grande con* 
tente\\a fentire de la voflra bonorata prefen^a^lì come l'a[fen\a ci è 
fiata di no poca affli\7{ione .€ L ITOrEOy credete pur Tilofignor, 
€he qualunque iofofsi ne la patria mia fra viieiynondimeno riputado 
io quefla vniuerfttà ejfer mia patria,oue io fononii creato, & nodri^ 
to ; & oue formai V animo y & la mente mia di ottime difcipline ; & 
cue io già per tati annifuoglio per l'ordinario habitarcy ne glifludij, 
^ ne le opere di carità Crifliana ejfer citandomi » potete voi perciò 
ben credere , che non era minor il depderio mio di ritornarci , che^l 
voflro di vedermici ritornato , mafiimamentc per la memoria, ch'io 
di continuo teneua di voi ; raccordandomi de la voflra follecita di 
ligen^a di apprendere la Filofofia morale ; &giouauami il penfare» 
che in mia affenv^a non hauerefle il tempo perduto ; an\i ho creduto 
che per voifleffo vifarefle sfarinato difapere anco più oltray di quel 
loych'io vi infegnai . L'^ BjtTF, lo no fono già pajfato più auàti 
di quello» che m'hauete infegnato de la difciplina de* buoni coflumi ; 
mafonomi bene sformato nòfolo di riuedere,& ruminare tutto quel- 
lo > che da voi appreft ; ma anco di porre in efecur^one i documenti 
yoflri.ne le occaftoni, che mi fi fono rapprefentate : CLIT. Prr- 
ciò impara la dottrina de la filofofia morale ; & queflo è il fine 

fi*o»& 
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fuO,& lafua perfewioncoperare fecSdo la fua difciplina ne le ope» De U «Io-i 
re buone & virtuofe efer citando fi : almmenti : ogni fatica^ che in j^j^^ 
ijuefio fludio fi faccjfcttutto farebbe vano . T^on alcrimentiyche 
no farebbe l'affliticarfi il medico in apprendere la fcieni^a del medi^ 
careni egli poi non l'applicajfe conueneuolmente à Cmfirmità degli* 
amalati per fanarli . lo donque molto mi rallegro con voi , perche 
ne le voflre ai^^ioni operiate conformemente à quello » che v'infc" 
gna la filofofia morale , L*^B, T^on mancherò in ciò fempre di af 
faticarmi, acciò io poffa i buoni , & virtuofi habitiacquifiarmt , eìr 
certo potete credermi , che ne la memoria mi è fiata fempra fijfa la 
promejfa da voi fattami ne la vofira partcn:^a : che ritornato che /i- 
refiej voi non mancherefie tutte L'altre cofe à qucfia dtfciplma atti' 
nentiy d*infegnarmi : del che quando poliate con vofira commodità 
ve ne prego fommamcnte ; mentre però noi no dtfcommodiamo Mon 
ftgnor FabrOilume d'ogni vera , & perfetta dottrina • C LIT, lù 
pojjb veramente ri/pondereper lui, poi ch'egli ftè rit irrato poco fa in 
€amera,con vno fuo amico,ma tofio farà con noi, per diletto fuo : ad 
afcoltarci: perciò nejfuno incommodo egli fent irà t ne io fono per 
mancarui di quanto vi hò promejfo : ^ farammi di molto piacere » 
che vi piaccia entendere tutto quello > che refia di quella fcien^a • 
Et pur bora pofiiamo dare cominciamento a noflri ragionamenti, fe^ 
condo il folito noftro,mentre però pofiiate attenderci . L*^ B, Cre» 
diate certo, eh' io fono,& farò fempre pronto ad afcoltarui > & ogni 
voflro ani fo,^ documento ojferuarcycominciate pure quando vifia 
ingradOiCon voflro commodo • C LIT* La mia commodità voglio 
che fta fempre la vofira poi ch'io veggio, che ftete di ciò defidero^ 
fo,zìr il tempo ècommodoidaremo principio à quello, che ci refia • 
Tarmi che' l fine de* nofiri paffuti ragionamenti, fu nel finire di trat' 
tare de le dodeci virtù morali . Hora io deuo di alcune pnten:^e , ò 
yero virtù degli animi nofiri trattare , le quali potente per vofira 
maggiore, & più intrinfeca intelligenT^a degli habtti,ò vero vfi buo- j^^ le "'«ù 
ni de l'animo ben dottato, & difcipfimto»neceffarto è, che voi piena- \^ ^ 
mente intendiate tjafrcte dunque che quefli tre vocaboli , ò nomi , 

^ i ciò è 
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Sjnonimi ^ ammotmente» & intelletto, quanto à h/le/fa cofa reale , fona 

quanto a , _ , ^ ^. i , • . , ^ • o. 

la cofa rea ^^Aimente vna cofa medefma ; ma foto de nomi differenti . Quefli 

le . tengono dite parti A* vna ft dice contemplutiuaj'altra è detta confai-' 

mo'^duepó ^'^^'"^ • 'Kì'^ P^^ quella ciò è per la vertii contemptatiua di cffb ani 
teme. tno,ò mente^ò fta intclletto^habbiamo for-:^at & vertu di conofcere. 
Parte con ^ cotemplare le cofcy che mai riceuono in [e alcuna altera:^ione ; in 
coft fatto modo eh' impofìihile fta , che ft mutino > ^ hubbiamo altra 
effere di quello, che fonOiperche fìanno femprein vn medrftmo efjere; 
quello logicalmente parlando, come trattano i logici , fono propo- 
fÌT^ione vere, et neceffaric le quali coft vengono dette, per che non pof 
fono effer falfe,ma fono fempre vere . egli è dunque quefla parte co- 
templatiua de la mente > ò fta de l'animo vna virtù , òforr.a de l'i" 
ne Sia weitó^ ; con che noi contempliamo le propoftT^oni vere, ^ »c- 

tu contem cejfarie ; le quali non pojjono effere fai fe ; come veramente fono Ir 
placiua. principi}, le concluftoni de le fcien'^^e,^ quefla medeftma virtù d'A 
, . nimo è detta acuteTra,& virtù dì fapcre: pigliado la denominano- 
ne $ la fcic ^ ^^^^ " "^'''^ habtto di ejfa mete detto fetenza . L ^ B. 
aa. Haticndo voi fatto menzione de' principij, & concluftoni de le fcien 

:;e,che fono ( come hauete detto ) propoftT^oni neceffaric^ & vere» 
perche non poffono effer fai fe ; vorrei da voi vneff empio . CL IT, 
Ter più voflra chiarey^^t^ daroui effempio de' principij, &conclufio - 
ni mathematica com'è > // tutto è maggiore de la parte fua ; la par- 

Principio ^ minore del fuo tutto qttefii fono principi} di mathematica tan 
mathema- _ . . , ^ ' , i , r,- m 

tici . ^0 mantfefl amente vert, che neffuno può dubitare , che popino effere 

altrimente perciò non hanno bifogno di proua, Tarimeiite quefla 
Concludo concluftone è neceffariarnente vera,foura ogni litica retta far ft può 
ria c'aver* triangolo di lati vgiiali , quando cl>e proua fi per manifefia demo- 
ma^enu- (lrai^ione,ch'ella t manifeflamente vera^à tal che in modo veruno no^ 
può effer fai fa , 0 cofì fono Maitre concluftoni de le altre fetente 
che fi prouano per argumenti dcmoflratiui effere neceffariarnente ve 
re,fi,che non poffono effer falfe . L'jt B, Hò intejo : feguitate ho- 
ra pià oltra . C LIT> Vi hiy dettOt che per vna parte l'animo, ò , 
palamcntCiò intelletto hàfor^,& virtù diconofcere, & contem- 
plare 
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piare U coffyò pano propolì^ioni, che fono vercj fi ^ che non pnffonù 
ejfcrfaljc . però quefla parte è detta contentplatiua . Nora inten- 
derete de la parte lonfult attua, per la quale il medeftmo animo , ò ve 
ro la niente hàforT^ , & virtù diconofcere le cofe non necrfflirie ; 
le quali pofsino alterar fi de l'efkr loro^^ pigliare mutarìone ; per» 
chepoffono mutar fi in altro cffere,da quellotche fono ; ^ parlando 
logicali}! ente l'animo , ò la mente hà ver tu , ^for-^adi conofcerele 
propofiticni no nece[farie,ma cotingentì;le quali poffono anche e/fere 
falfe ; perche poffono effer altritnentet da quello che fono ; che cJì?- 
do vere in vn tcpo, tn vn altro poffono effere falfe, come fono le prò 
pofÌTjoni, che fcruvno à Carte ^ à la prudem^a ; & quella mcdcfma 
parte de la mente è detta anche vertu attiua; pigliando la denomina" 
:^ione,ò fia il nome dal più nobile più degno habtto de la parte con 
fultatiua detta prudcm^iii quale più fouente , ^ più perfettamen- 
te conftgliayche l'anelli cui habito,é detto da ^rijìvtcle poetico^ cìr 
fattiuoi quando che l'arti infegnano difarct & operare, come l'arte 
poetica infegnafare i vcrft,& Carte del dipingere infegna fare le fi- 
gure ; & l'arte de la lana fare i panni ; però è detto quello babito 
poetico i& fattiuo^ma l'hahito de la pruder^^è da lui nominato praf 
tico,& attillo ; perche bi fogna ch'il prudente habbia prattica,& if" 
perien\i di molte co fé . l'vfficio fuo confifle^ne l'armoni di confi- 
gliare . onde l'habito fuo,ò vero rfo,é,detto da ^rifiotele prattico 
^ attiuo;dal quale, come dal più degno, tutta quefla parte , ò virtù 
confultatiua^ è detta attiua; fi come la virtù comemplatiua , è detta 
virtù difapei'e,da l'habito fuoydetto fcien\a , oltra di ciò quefla fe- 
conda virtù de la mente, che èdttta confultatiua.per vn nome com- 
mune à l'arte, &àla prudeni{a,perche ambedue confultano , é anco 
detta parte de la mente anminifiratiuay perche ella è particolarmen- 
te ordinata à la amminiflratione de la vita morale , dr ben accoJÌH" 
tnatat & quefla medefima parte è detta ancora ragione di argomen- 
tare, che altro non è, che confultare con ragione i & per lo còfìglio, 
chefifai&anco per ricercare le cofe con diligente, & ragioneaole 9 
& vera inquifii^one • Et faferetc ancora, che la parte còfultatiua , 
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la contemplatiua quanto d Ce[fere loro reale,fono vna cofa mede* 
fma^ ciò è mente, ò vero animo, ò vero intelletto ( come fi è detto ) 
ma per diucrfi rifpetti : & per la diuerfìtà de l'operazioni loro fono 
differenti,& diuerfa però fono diuerp,& differenti nomi, che quan* 
do la mente contempla le cofe neceffarie , che non po[fono mutar ft da 
l'effere loro , è detta contemplatiua ; ma quando ella confiderà le co^ 
fe contingenti , che pojjono mutarft da l'ejfer loro,de le quali fi fuo^ 
le dare » & pigliare configlio , ella è detta confultatiua . non altri-' 
mente, che lafijmma,la quale diciamo hauere duefur-j^^ò vero ver- 
tà,l*vna di rifcaldire»l altra di illuminare yò dar luce» con tutto ciò$ 
altro non è , che fiamma ; la quale tiene l'vna, & l'altra virtù , ciò 
è di rifcaldarey& di illuminar e ych e per efjer calda di natura, ella rif 
calda j & fendo anco chiara & rijplendente , ella d'ogni intorno ren^ 
de lume,& fi come l'occhio è il medefimo, quando egli mira al Cielo, 

quado ft riuolge à la terra mà per diuerfa ragione; che leuando la 
villa la su verfo il cielo,diceli l'occhio mirare ad alto,& il medefimo 
occhio riuolgendo ingiù la vifta,verfo la terra, vien detta rifguarda 
re a bajJo,cofi la virtù de l'animo, ò ver de la mente contemplatiua^ 
è quafi fimile à la virtù vifiua de l'occhio alitato al Cielo, & à leflel" 
lei& la virtù de la mente cofultatiua,viene fimile à la virtù vifiua , 
de l'occhio voltato à baffo . Oltra di ciò de la virtù contemplatiua 
de la mente^che anco è detta virtù di fapere,fono tre habiti, Cvno è 
detto fcien':{a, l'altro intelletto,ilter:^ofapien:^a ; ond'è cofa manife* 
fla,cb*ogni fcien\a è habito contemplatiuot ò vogliamo direjpecola^ 
tiuo ; pereffere habito de la parte de la mente contemplatiua . però 
fcrijfe yfrìfiotele, che veruna fcien7^,non fi deue nominare prattica, 
ò vero habito pratticOypercioche quefio è folo de la virtù de la mete 
confultatiua , eJr ogni habito de la mente^ ò egli è jpeculatiuo,ò vero 
egli è pratticOi fecondo quella parte de la mente di cui é habito* 

A B. vorrei intendere meglio , che cofa è t habito de la mente fpC' 
culatiu4,ò contemplatiua , & parimente de l'habtto pratico y ò vero 
attiuo, C L IT. Si come noi diciamo ejfer alcuno ne* coflumi, ò be^ 
ne» ò male habituato ; fecondo la voluntà del'huomo , che fi vfa ai 

accof' 
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accordarli con la ragionerò co^lappettito irragioneuok; co/ila men* 

te de l'huomoyè, detta ejjere habituata net papere , quando ella cow- 

templando bà conofc'mto chiaramente ^per le dhfioJ{ra7joni^& buone 

proue,che lepropoJi\iom,ò vero le concluftoni di ma, ò più fcien-^e^ 

fono vere: perciocheprouandop^& dìmojlrandofi quelle concluftoni 

per veri, & necejfarij argomenti e/fere vere» la mente a l'hora vie- 

Ite a far habito di fapere ; il quale altro non è , che fcienr^a di quelle 

concluftoni , ò vero propoftrtoni . Onde la fcienra è detta habito de Diffinizio 
f . j • r ^ t n • ) • . ne de la fci 

la mente di fapere per argomenti demoftrattut , che prouano chiara- ^^^^^ . 

mente le concluftoni cffere vere . fior che co fa fta l' habito pratticoy 
& perche fia cofi da Arijiotele nominato, l'intender et e meglio, quan 
do tratteremo de la prudenT^a . L'^ B. Voi che de l' habito pratti^ 
co non vi pare hora tempo di parlare io de l'habito de la mente con^ 
templatitta^ ò vero fpeculatiua parmi re/lame intelligente ; dico de 
l'habito di fapere detta fcien\a . feguitate dunque à quelle , chefo- 
ura cotalfoggetto vi parerà di dirmi . C UT. lo vi diceua , che 
de la virtù de la mente contemplatit4a, ò fpeculatiua fono tre habiti y 
fcien\a, intelletto, ^fapien'^^a; deli quali habiti la fcien:^a tiene il Scienia c# 
primo luogo, & é diffinita effer yn habito fatto per argomenti demo- ^ * 
flratiuidi vna , ò più concluftoni; ciò è habito di fapere acqui/iato 
per vna, ò più dimoflra^ioni,che prouano, & dimoflrano vna , ò pi» 
concluftoniiCfferevere, che fe fojfe d'vna cocluftone direbbep fcien- Scicza fìm 
\apmplice ; Je di più concluftoni, farebbe nominata fetenza compo- Scj^enia c6 
Pa,magliauttori hanno cura principale, ìè le concluftoni , le quali pofta . 
conflittiifconoy&flabilifcono vna difciplina, ò vero fcien^a compita 
totale, e perfetta . come la fetenza de la logica, la quale comprende 
in feflejfa tutte le concluftoni logicali, prouate,& dimoflrate, la Fi-- 
fica parimente èflabilita , & contenuta da le pftche concluftoni . la 
Geometria da le Ceometrice concluftoni , ò vero propopT^ioni , hora 
roifaperete , che qttello, di chef può hauer fcien^a i latini chiama- 
ronofcibile ; ciò è co fa , di che p può hauerefcien^^a , forp ne la ro- Scibile . 
flra lingua Italiana non hauerete vnfol nomeiche ftgnipchi il mede- 
fimo é L'»4B. ^{on credo ioibafia ch'io intenderò il vocabolo, del 

quale 



quale per più hreuità potrete rfare,Ufciando à parte la eircuhjone l 
C LIT» Coftfaròio. dicoui dì* quereli ci fctbile tèrna propofìT^one» 
ài cui ft può hAuer fcknr^JiCio è propoft\ioney la quale per buone di" 
nìoflra\ioni,ò vero per ragioni dtmoflratiuejfì può prouareeffer ve- 
ra . Di queflo fcibUe fono quattro proprietadi ; la prima èyche qutl 
1*^'* /o,</i che fi può hauer fetenza detto fcìbile,è co fa necelfiria;cio è vna 
pr opop-^ione vera, la quale non può e/fer fai fa, non altrimente, che 
le cofefouramodane (jr celefliali, che fi dicono ejfere necrjjariatnete ; 
percioche fono, & non pofjono non cffere ; la feconda proprietà > c? 9 
eh* ti fcibile è eterno^per fmilitudine de le cof e diuine, che fono eter- 
ne; che fi come la cofàtche è eterna , è detta effere quelUtche non hd 
principio de l'elfere,& durare fuo ; ne manco del fine ; cofi quello , 
di che fi può hduer fcienr^i , è eterno . perche non mn comtnctò ad 
ejfer vera quella propofiif^onct dopò lafJfità fita^ nè mai dopò la fua 
verità cominciò ejfer fai fa ciò à che dt fai fa non fi trafmuteràgiamai 
in vera ; ne di vera in fai fa . La teri^t proprietà , è che lo fcibile fi 
dice . ejfer ingenito» per fimititudine di quelle cofe, ne le quali dice fi 
effere in'^^enìto quello che mai non h ebbe principio di ejfere ; ma fcm 
prefù,cofi lo fcibile diceft ingenito, perche non mai cominciò ad ef- 
ferverò; in modo che primamente fia flato fai fo; ne di fai fo invero 
mutofii • La quarta proprietade è, che lo fitbile,cio c quello, di che 
fi può haucr fcien\i,è incorruttibile ; ciò è, che wji non può lafciare 
di ejfer vero,ne di vero trafmutarfi in falfo ; non altrimente > che U 
cofa . che fi dice incorruttibile, la quale non ceffa mai di ejfere ; ma 
fempre éy& fempre farà la ónde Ceterno^rifguarda cofi il principio » 
come anco il fine ; però abbraccia Cmgenito , che non hà principio « 
^ anco l'tncorrutiibile^*che no h.ifine^^ quefle quattro proprietà- 
diadico neceffario,eterno,ingenitOyet incorruttibile, pigltanfi fecon^ 
do la '"gi al i itellv^et \t , ciò è per le propcfir^ioni vere 1 fi che non 
poffono efferfalfe ; ne mai fumo , ne faranno falfe ; & tali fono le 
propofirjioniiò conclufioni de le jl tcn:^e , Et quefia intelligem^a è tol 
taattamente de la fimilitudine^et proporr^ionc de le cofe tlirffe reali; 
quando che l' ejfer ne le cofe reali, egli è ne le propofi\ioni effer vero; 

& U 
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<5r il non effere ne le cofe reali , egli è ne le propofi\ioni effere falfo ; 
il potere effere ne le cofe realiteglté ne le propofirjoni poter effere ve 
To; ma iljton poter effere ne le cofe reali, egli è ne le propofi\ioni non 
poter effere verOi& il non poter non effere ne le cofe rediy egli è ne 
le propofi^ioni non poter effere falfo . Dunque per quelle propietà, 
fi cono fce, che lo fcibilejdico quello, di che fi può hauere fcien\a , ha 
ma certa fìmtlitudine f & conformità con le cofe dittine^ che fono 
verifsime ; le quali neceffariamente hanno l'effer loro ; percioche 
fton poffono non effere. ma egli è ben veroni che la cofa di che fi può ha 
uer fcien\a ; non hà l effere neceffariamente ; perche poffono non ef" 
fere , rtìa fono ben vere neceffariamente percioche non poffono non 
iffcre vere i onde la loro necc[faria verità. ètftmile^ & quaft confor 
me à C effere neceffario de le cofe fouramondane , Ter il che fi può 
manifejlamente conofcere^quanta fia de le fcien\e la degnità,& Cec- ^* 
€ellen\a poi che elleno di cofe cofi alte, eìr diuine dimo/irano vna cer 
^a imagine,& come vna certa Loro ombra ijprimono; ma cotal loro de 
gnità , &. eccellenza via più chiaramente vedere fi potrebbe , fe le 
fcienr^e ne la loro bellewa,& decoro fi vedeffero ; & in quello orna^ 
mentOychefu loro dato dagli auttorifuoi, il quale ornamento per in 
giuria de* tempi fu macchiato » & ofcurato • la onde folo il dittino be- 
nefattore può reflituirle lucide , &• rijplendenti . il quale con noi 
mortali hà communicato le fcien:^e ; perle quali egli da noi vien cono 
fciut0p'& per Wff2^:^o di quelle gli animi noflri contemplando (per fua 
infinita bontà ) àia cognf:^ione di lui citrahe, & tirra , L' A B» 
Molte belle in vero paionmi quelle proprietà del fcibile,& il faper» 
le mi è fiato carifiimo,onde io vengo in coniettura, ch'anco de le fci'é 
\f non men belle proprietà dcuono effere , CUT. Cofi è , & hora 
fo voleuo diruele , Vero faperete, che de la fcicn-s^ fono parimente» 
quattro proprietadija prima è,che ogni fciem^^a fi può infegnare; & u7d5 
ogni cofa, di che fi può ìyauer Jcien\a fi può imparare, la fcien\a fi può ^ . 
infegnare, da chi l'intende, & ne fia ben faputo ; che fi come quello » 
che d'altrui l'hà imparata non l'hauendo per fe fleffo intefo , &ap^ 
frefai cofi può egli con altrui la fciem;^ communicar e, & infegnare ^ 

M non 



non altrirnhe che qual fivoglia colore ft può col mer^o del lume fat-* 
fi vifibile à l'occhio humano ; ò vero come la fiamma a le coft iloti 
infiammate ft può tUtacare,& in diuerfè fiamme diftribuirfi , moi-^ 
tiplicaret& non altrimentryche vn lume occulto , naftoflo aéìd'f 
tri,non ancor illHnùnatOyp può fare apparcre > ^ communicare fert^ 
q;<t veruna diminutione de la fna luccmà quello , di che fi può hauer 
fcien\a,per fua natura fi può apprendere dal difcepolo, ancorché egli 
non hauejje confeguito la fcienr^a , fi come ogni cofa rifilile naturai*- 
mente fi può vedere» & ognifuonoft può fentirc , Onde per quella 
proprietà egli è manifcfto che noi pojii imo coje none apprendere^ & 
fii(fere',& che con l'altrui dottrina,& con la cffcrcitay^ione i fi può la 
fcienr^ acquijìare^ il che t con tra l'opinione di coloro , che dicono y 
the non fi può bauer fcien-^^adi cofa veruna, leuando efit in quel mo^ 
do àglihuornmi la pojjefiione di cofi notabile,^ preciofa cofiijCom'é 
la fcien-^;^ è anco centra coloro, i quali cftdeuono^ chtie fcieni^fr 
tonfi acquifiafjero dinouo , ma che in nèifojfero date da lanaturài 
con effo noi innate • La feconda proprietà è , chtb^i fcien\a fi 
infegna , & fi apprende da le cofe primi cono fàute , ciò è da li prin- 
€ipif>li qujlifen:^adimofiraì^ione ( non hauend» bi fogno di proue ) 
per fe fleffe moflranfi effer veri . Oltra che ogni fetenza s'acqniflà 
per ragione i ciò è coi mts^r^o del filogifmodimoJlratiHO » di cui'h 
maggior, & la minor propolÌT^^ùne , ò fono pfincipij , ò diprincipij 
vengano conofciute , ma la conclufione é qtielktche è detta fcibile ; 
€Ìoè propofi\ione,che viene dimofirata,^" prountacffcr vera , onde 
di leifiacquifia fciem^i-^:^r qui per ragione ,s* intende il filogifmo non 
qual fi voglia,ma folo il demofiratiuo ; fotta il quale à coprefo l'En^ 
timeina fcientifico ; il quale dal filogifmo è differente , folo per ha' 
Iter meno vna propofi\ione per la cui ejplicar^ont poi di Entimema 
fi conftuuifce,& formafi il filogifmo ; quandà che ogni dimofira^io*- 
ne fi fd per filogifmo , òper Entimema; come credo fapiate, hauendò 
roiciò molto bene imparato ne la fcienr^a de la logica; ne la quale 
di quelle argomentazioni trattafi molto particolarmente . Laterizi 
proprictàjè che gl'vnÌHerfali Trincìpij de le-fcien^e, per qualche lò^ 
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rfi ùfcurewathano qualche volta hifogno di qualche dechiara^ìone ; 
t^^fanoft chiari , folo co la indu^ioneila quale procede da cofe à noi 
ò vero al fenfo manifeflei& conofciute, come per ejfempio • Quefto 
principio vniuerfale , imponibile è , che due contrarij fìijho infìeme 
in vn meiepmo fogetto ; il che fi mani/cflat & chiarijjc per rindu:^ 
y^one/m quello modo , Egliè imponibile ^ che vn mede fimo huomo 
in vn medefimo tempo fiabuono^ & infiemcmcnte fia trifio > cJ" cat» 
tiuo . 7S(jr può vn medefimo animale^ ^ in vn medefimo tempo effef 
[ano & infteme eficr amalato , ne può vn medefimo corpo ejjer tutto 
bianco & infiemcmcnte efificr tutto negro • La Onde conofcefi la ve^ 
rità di queflo principio,impofiibile ^^che due contrarij fiiano itifieme 
in vn medefimo fogetto . ma cotale proua di quello prirfcipio non è 
dimoftra:^ione . imperò che non fi prociede da le cofe vniuerjali pii$ 
eonofiiute per natura d le cofe a noi, & al fenfi) manifcfie , come ri- 
thiede la dimofira^ionet anv^fi procede p il cotrario , da le cofe à noi 
al fenfo manifiefie» à le cofe per natura più conofciutc ; & è anco 
dafaperctche folto findu7^one vi fi comprende anco l'effempio , il ^ 
quale dale cofe particolari , ò men communi procede , che anco con 
glieffempijfi dichiarono alcuna volta i principe de le fiien^e , come 
con queflo effcmpio i che de le cofe fra loro oppofitefia il medefimo 
fenfo, ci dichiara queflo principio, che degli oppofitifia la medefima 
fcienT^a , ò difciplina . La quarta proprietà , è che li principi^ fono 
perfeflefii vie più intelligibili, ^ chiari, che le conclufioni > di cui 
3l acquifla fcienr^ ; perciò che col me^o de principij , le conclufio" 
ui vengono conofciut^ ,intefe , ^ fapute fono dunque li principij de 
le lor conclufioni più intelligibili più chiari , ^ più conofciuti . qua 
do che la cofa,la quale per vn altra fi conofce,quefla donde nafcct & 
>iet\e la cognirjone di quella,t^ via più conofcibile , & più aperta^ & 
chiara , non altrimente che il colore , ti quale fi vede co'l meT^i^o del 
lume, queflo è via più chiaro , & più vifibile , che il colore, & illu^ 
me tè quaft come principio , & il colore è quaft come la conclufione , 
& regola è defilofofi,che la cofa,che per fe ficffa è qualificata, ella è 
più tale , che la cofa . la quale con l'altrui me\\o viene qualificata ^ 
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fendo dunque li principij perfe llepi con6fcihili,& chiari^ lecoH* 
elulioni non fi conofcono, ^ non s* intendono, fe non co'l me^i^o de li 
principij ifono perciò queflipiu conofcibili,& via più aperti, ^ chià 
fi dt le conclufionì, quelle cofe più anipianiente , & più dtftin-' 
tdmente trattanft ne la logica come già douete fapere , cì^ fin qui ba» 
fterà hauerui ragionato de Chabito , ò fia vfo del pipere de l'animo » 
detto f cieny^a . I*^ B» Se ben mi ricordo, dicefiemi» che de l'ani' 
no fono tre poten?^ intrinftc bercio è fcini':^, intelletto,^ fapie:^ , 
Cjr hauendo io molto bene intefo , & capito quanto de la fcieni^ mi 
hiuete infegnato, che è vn'hibito de l'animo di fapere la verità de 
le conci» ftoni ; flarò bora appettando y che mi dici^e de laJecondM^ 
poten-^^a de l'animo detto intelletto . 

DE L'il^TELLETTO. 

C LIT . La feconda fpecie de le virtù de l'animo, ò fra virtù in-^ 
^hnul- ^^^^^t*Ali*èl'inteUetto,H quale fi diffintfce effer vn libito de li prììt 
ìetco. ^^P^i ^ habito de T animo acqui fiato ne l'intendere > c^* e onà-' 
feere iprincipif > dt vHa , òpin fcieni^e , per efempio diroui di dui 
principi! logicali, tvno è quefio, egli è imponibile , che due fontra- 
attorie fiàno infieme vere^^ infieme falfe ; l'altro, egli éimpofiil i- 
le,cbe vna mcdefima profhfi^one fia in vn thedefimo tempo vera, ^ 
falfa . ambe quelle propofi:i^oni fiìMt principij veri f ' perche non pof 
fono effere altrimente di quelloiche {ono ; ciò è , èhe fendo effe pro^ 
popT^ioni ver e^ le quali non poffbno effer falfcy elleno per fc fi effe, &■ 
Qualità de per altri principij hanno in fe fiejfe la fede de la verità loro ; 
ò Sinlìu' H*^^^^ f^^^ chiaramente conofconfi fen\a altra proua effere vere , il 
ra . che non auuiene coft de le eonclufi(mi de le fciéni^e ; de le quali non 

per fe fteffe > ma per altri principij fi conofce la verna loro ; come 
che per U maggiore , & per la minore propofi\ione fi proua j &fi 
^kme"dc' ^^'^^^^^"^^ Verità de la conclufione ; la onde li principij fi affome- 
Principii. gliono al lume,il quale fi vede non per altro me\\o , che per l'iHcffa 
fua luce • & quantunque de' principij de le fcienT^ alcuna volta U 

verità 
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^èfità li chictrijje»& fi conoftè )>'frl€ cofe del fenfo,da noi conofcm- 
te, come per cofe non còmNni, che con la indw^^onefannoft più chia 
Yiì& più conofcihili ; nondimeno ciò no repugna à la natura loro, ne 
à la lor dìffin f^^one, quàdo che detti pHncipij non pigliano laferme\ 
'j;^ de la loro cognìr^one da altri principif tè da diwojitarjone ; il che 
è tutto quello, che pretende , & inferifce la diffini'^^ione di quella /ir- 
conda forr^a, ò virtù de l'animo detto intelletto; ^ anco de la natu-^ 
ra de li principij de le fcicni^ , VA B . Io hògià intefo la diffini-^ 
T^one di quella feconda virtù de l'animo^detto intelletto y& anco de 
li principij ; rejla àfapere s'egltno tenghino alcune belle qualità , 6 
proprietà .CUT* Le proprietà, ch'io vi difìi del [cibile, ò fta de 
le conclufioni de le fiiem^e,fono anco le medefme de li principij, & 
replicandouele dicoychc ogni principio è ne cejf.ir io, eterno, ingenito^ j.,p,i ' 
eJr incorrutrbile ; però fecondo la intelligenr^a data di [opra di quel- 
le propriet ad r,lj quale ÌHtelligen\a hauendola voi apprefa bene, non 
occorri replicarueìa. Dipoi fono de l'intelletto tre fue proprietà- Proprieta- 
di proprie -la prima ogni intelletto^ ^ de l'ijlejjo intelligibile . ciò è j'^ if pj*'^ 
the Cintellètto fi applica à laintelligenr^ di quel principio ^ donde cipii. 
s'aeqiiifìa l'habito di intenderlo; che altro non ù che intelletto . che 
cofi fi riferi fce à l'intelligibile l'intelletto, non altrimente , che ogni 
fcien\a fi riferifce al fcibile, & ogni principio t- intelligibile ;cio è che 
ógni principio è oggetto de Cijlcffo int dietro ;il quale fi vfa,&fà l'ha ^'ropf'o 
btto di intendere li principij ^mir a do, & contemplando la loro chia- fcUcKo . 
ra verità ; fi come fi dice , che ogni fcienrf^a è del fcibile,& ogni con- 
cluftone effer fcibiìe , ciò è che ogni conclusone , è oggetto di fcieni^ 
per la quale l'animo fi vfa,& fa Chabno di fapere la verità de le con- 
tlufioni, però è detta la fcienr^a effer habito de le conclufioni . 0»- 
de l'intelligibile fi piglia qui come co fa de l'intelletto ; ciò è habito 
de' principij ; & non come de l'intelletto tolto perla virtii^& forr^ 
intellettiua de l'animo : la feconda proprietà è, che l'intelletto non fi 
acqui/la per filogifmo^ò vero per argometo dimofiratiuo : perciò che 
l'habito di conofcere i principij, che è detto intelletto , non fi acqup- 
[la per dimoJìra7^ione,ne per entimema^ ma folo s'acquifta per indM:^ 
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:5ionf , ò per effcmpio , come fi è detto . La terr^ proprietà è % chi j 
l'intelletto è habito de la mente più perfetto de i'habito detto fcieti'. ì 
1^ , come anco i principij fono più perfetti de le conclufioni . ptr- , 
€Ìo che quefle conofconfi per quelli, li quali per feftefii tengono in fe 
la fede de la verità loro , non altrimente che il lume é più perfetto ' 
del color e\pcrche quello per fe flejfo è viftbile, ma quefio per me^o ^ 
del lume fi vedcy oltra che fenr^a l'intelletto de principij , la fcieni^ i 
non fi può acquiflare;quando chefen\a li principij, non ft pojfono cO' 
nofcere, & prouare le conclufioni 9 come anco fenT^ il lume , no» fi 
può vedere il colore , & effendo l'intelletto habito de prtnqpij , U 
fcien-s^a è habito de le conclufioni . adunque fenr^a l'intelletto non fi 
può acquiflare fcien^^ , non altrimente , che fenica la luce del lume 
non fi può fare la vifione del colore^ & di quefte cofe la intelligen\a 
più compita, cìr più perfetta appartiene à la difcipltna logicale ; però 
io foura ciò non vi dirò più oltre • L'^ B, Tanto bene mi hauete 
dichiarata la diffini^ione de l'intelletto» ff^ anco tanto chiare mi ha- 
uete fatte le proprietà fue , che parmirefìarne ben intendente ; cP* 
non volendo voi dirmene altro , refla , che mi ragionate de la ter:^ . 
itirtù intellettuale de la mente, che è come mi dicefie la fapien\a , 
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CUT. Quefia comprende in fe la fcien\a, & C intelletto, per-- 
Difflnir io- cioche la fapien\a non folamente è habito de' principij, ne èfolamen" 
te habito de le conclufioni, ma ella è vn'habito de' principij »& de le 
conclufioni infieme; no di qual fi voglia difciplina, ma folo de le cor.- 
elulioni di Meta fi fica la quale tratta de le ottime , & perfettifiime 
cofe di natura; che fono per fe fieffe foflentialmente efìiflenti , in al- 
terabili, & incorrutibili , come fono le cofe celefliali , & le diuine 
fofianr^ile quali parimente diconfi cofe per natura honoreuolifiime • 
adunque potete faperctche la fapien:^a è detta giuntamente e fcieìt-' 
:^ay ^ intelletto di quelle cofe > che fono per natura honoreuolifii* 

me,& 



me^ perfettifìtnie ; & uU è la di(jinÌ7^one de la fa^'ér^ , L\A B, 
Cotal fipun\a bò^tà intefo che co fa fta;perà dcftdero potefla haue- 
re^ quando cht fia^ne l'animo mio • ma di lei penfo pofiiite dirmene 
qualche coja dì più» C LI T, Di quejia JàpienT^a fono tre proprie- 
tadi;U prima è» che la fapien\a tiene per fuoi oggetti , principij cer- picma . 
ttjìimi^ ^ conclufioni certi{iime;l' altre difciplme ancor che habbia- 
no li fuoi principify ^ le conclufioni neccffarie , fi che impofiibile è , 
>che fiano altriwente da quello che fono^nondimcno fona di cofecort" 
tingenti ile quali pp/Jottò non c/fcre . Ma la fapiern^ ha li fuoi prin 
-tipijt&le conclufioni ncc€ffarie,& in oltre ella è di cofe neceffarie^ 
-e^ non contingenti perche non poffono non ejftre j ond' è cofamani- 
feila,ch'i principif,0 le conclufioni de la fapien\a , hanno molto più 
di certe\:^;cio èìfono molto più certi,ch'i pvincipijt cr Icconclufio- 
nide l'altre dijcipline • La feconda proprietà ùjche lafaptenr^con 
'ìi^ne l'intelletto ceriifitmo, & la Jcien:[a certifSima,pcrcioche quale 
l'oggetto JuOy tal e la fuo habito . efjendo ch'i principe , come s'è 
iietto , ^ le conclufioni de la fapieh^a , fono certifìime , .Adunque 
l'intelletto de la fapien\xè certifiimo» parimente la fcienT^ de la 
fapéen^a è certifiimam L a, terrea , che la fapieni^a è di tutte le virtà 
-dè Inanimo nobflìfihna^honoreuolifimìa,prirtcipaltfiimit , & ottima; 
-peràioohe le cofe di che tr»Uta la fipicnr^i, intorno à cui ella fi effer» 
t9iia contemplando t fono per fe (iejje nobili fiime , honoreuoltfiime\, 
^principalifitme , & ottime • Talà dunque la fapicn:^i ; quando che 
li habiti tengono la natura » & condir^^oni di quelle cofe, de le qua- 
li efiifono babiti; la onde gli altri habiti contemplatiui de la mente, 
fono ordinati,&fi riferifco/io à la fapien\a;come ch'eUa,è , l'ottimo 
habitù de la parte contemplatiua ; non altrimente cht li hahiti atti- 
-nifi riferijcono al dignifiimo habtto attiuo ; ciò è à la prudenza de la 
-giufiitia leggitima . Ma fi piglia anco la fapicn\a in vn altra fìgnifi- 
•<a\ione ; la quale è vna virtù de l'arte feruilcy& vien cofi diffinita, ^.j^'" 
ch'ella è vna compita, e totale; è perfettifiima perfe\^one de l'arte: " 
■donde vicn detto vn artefice fipiente;il quale tiene in fe la comp'it 
^ totale perfer^onc de l'arte come già fu detto VolicUtto, efi" 
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fiente, ne Carte ftatuaria;perche era ottimo, & perfetto fcoltore « i 
Zeufi fapic Heracleotofu detto fapiente pittore, perche con tanta, perfei^ 
pitore . l'arte dipinje l'yue , che gl'vccelli ingannati da le imagint 

d'effe dipinte , fi auuentauano à quelle volando per picciarle ; & in 
quefio modo gl* altri eccelletifiimi artefici > pojfono fapientt nominar^ 
fi i ne altro vi ho da dire fopra quejia filofofica fapien}{i . forft Mon- 
fignor Fabro hauerà qualth' auuertenT^e^^ degni auifi fopra ciò per 
éuuertirui, F ^ B. Dt non poco piacere^mi è flato veramente^ lo 
fentirm ragionare de la fcien\a,& de l'inteUetto, & de la fapien^i^^ 
,per quella intelligenr^a , che ci ha lafciato ifcriita il Filofofo TeripOr 
-ieticoi^ mUre il Clitoueo vmfegnaua, venni in con(ìdera7^oneic¥r 
ilfilofofo imperfettamente trattò di quei tré habiti;ch'cgli nomina^ 
ua fcien7^a,intellett0i& fapienr^ no potendo, credOyptu alto innalza- 
re la mente fua , à quella crifliana fcien\a , & al candido y & fanto 
intelletto, & a quella diuina fapien:;a . le quali cofeacquiflare non fi 
po[[ono,ne intendere per qual fi voglia fludio humanoima folo cono- 
fiere fi poffo no, per gratia del Signore Iddio Tadre , & del figliuo- 
lo Crt(ìo Ciefuiche èia fumma fapien\a ; quandoché quella fapienr^ 
snfonde dal cieloyper me^^o de lo fpirito fanto, ne gli animi buoni ^ 
•furi, & netti da ogni macchia di peccati . Quefla fapienr^ vien do- 
nata prmcipalvieme dal Signore Iddio, come bene ci auertifce la 
Scrittura fama . Omnis fapientia à domino deo efl, & cum ilio fem 
fer fuit 9 &efi ante euum; ciò è procede tutta la vera fapieii\a dal 
Signore Iddio, & con ejjo lui fempre fù,& è con lui > prima dt ogni 
tempo; ciò è eternamente come anco ne fa teflimonio il detto delfa^ 
piente ; Quoniam deus dat fapientiam , Iddio è quelio,che dalajkr- 
pienT^.tl che anco conferma il detto di quello ^poflolo ; ft quis ve- 
firum indiget fapifntia'^po(iulet à Deo, qui dat omnibus affiuentet m 
ciò è fe alcuno di uoi hà bifogno di fipienT^ , chiedere la deue al Si» 
gnor e Iddio i il quale ne da ad ogni per fona meriteuole abondeuolf 
mente . Ma egli é da fapere, quale fia la fupienr^a, & quale la fcien- 
, & quale f intelletto ne la difciplina crtfltana , Dtffinirono i far- 
pienti del mondo hfapieiì\a , ch'ella è vna fcien^a de le cofe hum^r 
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nf,& imne ? Onde fi vede, chf efti cofondono quelli dui nomifcilf . ^^^"j*'^ 

fipten\a;come che sijno vna coj't me defìma» quanto al Cignifica p,enza . 
to . Ma per il detto de l*apo(iolo VJo[oyappare,€hf sijno C9fe diuer 
fe differenti, & diHinte : dicendo , alvj datar fermo fapientt£ , alij O fferC-rfa^ 
fermo fcientÌ£»cio c ri Tddio da le p troie de la fipien\ia; ad al- cìx7c^ 
tri le paiole de la fcieii\a . la onde ne la difciplina cri/liana, fecondo za . 
quella fenten\a de l'apofìo^n^ r'rliè da difìtnguere » in quello modo 
éiffinendo la fapien\a^ ch\ /. u cognir^one de le rrsfr dtuine ; rm U 
fiien\a (ta co^^'^f-'i me delecofe humane , quali d.jj. ..i ^lont confertna 
Santo ^gofìino . B. Ho intefo quelle difìia:{mi , & dtffini- J^^f j^'^^T^ 
:i^oni ; ma reflo dubbio fo fe intendete che la fapieni^i flia ne la cagni- ^ lafa- 
':^ione di tutte le cofe cele^ialit & dinine t & fela fcienr^a abbraccia pienia . 
laco^itjone dituttelecofehumane ; F ^ B, lo non intendo eh' Refoluzio- 
4/ fapiente crtfìiano appartenga fapere tutte le cofe celefiiali ; che di "c. 
qlle molte fofio le cognizioni ; perfuadendnfì gli a(ìrologi, di fapere i 
mouimenti de li cieliy & de li pianet tiy & de la natura loro y ^ de la 
qualità , ^ quantità de le (ielle i d le quali coje la criflian-i fapienr^^ 
non rifguarda, per effer yna certa curio fttà vana ; ma folumente ella: 
è intenta ne la cognir^inne del signore Iddìo Vadre , & de C unico fi^ 
glio fuo Giefu Criflo fapientiftimo ; ^ de lo spirito ^anto ; da ambe ^ 
due procedente . l'^ B. fe vera è quella fenteny^ di Santo Giouan 
ni . Deum nemo vidit vnquam , come può Chuomo Criftiano conO' 
fcere il Signore iddio,che no l'hà veduto.nefi p'iò vedere . B» 
Bgliè vera quella fentenr^ intfndendoft,che viftbilmente con gli oc- ^f^J^^j^ 
chi corporei, neffuno huomo in qu^a vita mortale mai vide il Signo bio . 
re Iddio ne la fua vera Coflanr^i^ & ne ìa diuina effeni^ ; ma con gli 
9Cchi de la fnenteyCo'l mer^y^o de lo fpirito fanto fi può conofcere , ^ 
y^edere^come qua'i per vn cancello ò ferrata pjffjndo ; quando perà 
éi la diuina Maeflà piace pergrar^ìa fua mandarlo; acciò al vero Cri'» 
ftiano dia lo fpirito dij... ^ t ; che reuellt la cognizione de la diurni^ 
tàfi*a,& de li mifìertfjMOÌiqnato può fintdletto capire ; de li quali 
trtìft^ij peryirtàj&fmura detinteHetto mjko nitfmxle , non pof-^ 
fiamo arrmar ad yna taie,^ tanta cognizione,^ intelligenza : ma, 
mandandoci ilfignore Iddio^^ infondendo in noi lo (pinto de la ft» 
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pktìT^tU quale per la fua infinita bontà piace con gUfuoi fedtUpar 
tiàpare j fi può à la cognir^one de li mifierij diuini arriuare , ^ in^ 
tenderli . L*A B, Di qurfla voftra rifolux^one reflo fodisfatto . 
^xC af ^" P A B, H 0 quanto al dubbio, che parimente facejìe de la fcien 
jiji ^ ' 2J4 Crijìiana,ri dico che la fcienr^a del vero, & buono Cnjitanoy non 
confifle in fapere tutte le difi ipline liberali, tutte l'ani huniane^ 
itegli fi ricercano di fapere quelle ^cbe apportare pofjano vanità , zir 
yn fuperbo gonfiamento ; con che l'huome vanamente fi injuperbijfe ; 
ma bafta al Criftiano hauere la fcicn\a di quelle coft , che apparten^ 
gono ad mfiruere^^ conferuare ^ difendere , ^ ampliare la fede ^ 
ch'il Crifiiano deue haucr nel Signore Iddio , &• nel figliuolo > & ne 
lofpiritofantoconlaqualefcienr^, pofsiamola diuina beatitudine 
acqiiiflare i inflruendo, & conferuando le perfine pie ne la fede, & 
iiffendendola contragl* empij]cotale fcien\a non ha ogni Crifiiano,U 
quale qualunque fappia le coje che egli deue credere i per acquifìare 
teterna felicità ; non perciò faprà ogni Criftiano come inflruert, &. 
inffgnar e gl'ignoranti i ne come difendere la fede centra coloro eh' 
emp'OJnite iìtipuguarla,ò negarla voUffcro . Quefia inteliigCT^ide lé 
/pirite é fcif:^ cmfegna Sato .^gofìino ; i! quali fa diffi rtte la fapii 
Dlffercnia T^a da U fcivr^; pche quella épofia ne la contìpLiT^one de le coJe litr 
T3L eia*'*' * ^^^^ diuina trinità;^ la fcie\a fia a7j^ione;& in qnefto modù 
*a Cnliia- fgH diflingue la fupi?\a da la fcieni^ ; ciò éch'il dono de lo fpirito de 
"* • la fapiei;a fia dtfiinto dal dono de lu (pirito de la fi ÌL'>a,à cot.ilc differi 

;(4 fono enorme le d ffiui^'joni di lab, ;/ quale diffinifcela fapil\a ejfe 
re pietà verfo Tdd:0; cf/e coftfìe ne^uito del Si^ore Dio; ciò èneU 
cognii^one ^nela diU':^one*del Signore,che inalterabdmh e, e fem 
prefu,et fempre forànei la fcien:^ diffinifcCfCbefialo faperfi aflenere 
da le male operazioni; cioè m?tre che'l crifliano fi trouafra gli buomi 
ni cattiuii^di mah fede, fapere in corrutibilmattefra loro couerfa 
re^&in quefio modo la f^pien-:^ à le cofe diuine fi attribnifce ; & U 
ftieni^a à le cofe hutnane;^ quali due cofe furono in Ciefu Crifio no- 
fìro redentore^ientifs. mètreton Giudei cohitersè . L'AB.Varmi 
rimanere intendete de le diffini:^ioni de la fapie\a,et de la fcien':[a, et 
^ ^ 1^ > rfs^c loro i ma fche diceftemische lo Jpirito di fapic^ 
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Sinfonie pergra-^ia del Signore iddio, vorrei fapere^cùn che me^^o 
pHÒ il buon criffianovna t4ntagra:^ia da la fua diuina Mae/la acqui' 
flare, FjIB, Con li mewi al fignore Iddio grati» V^B* quali Glimetlf 
fono. F ^ B. quefli fono, timor e, dilezione» fede »lperan\aigiulli u?"p,cnit 
a^^io, humiltà & vbtdien^a • L'^ B, Ver che mettefle in primo luo- Cnftana • 
go il timore,& de fiderò fapere qualfta queflo timore . F ^ B» lo 
ri hò nominato primamente il titnore,percbe ftamo dal fapiente , & JJ^J^ JJJ*^ 
da la fcrittura ammoniti > che il timore è principio de la fapien:^a » no . 
Initium fapienr^if eji timor domini & in vn altro luogo . Vlcnttudò 
fapientie efi timere deum,la piene')^\a de lafapien\a è temere il Signo 
re lddio9& più, ^dix fapientie efi timere dominù,la radice et il ve^ 
fo fondamelo de la fapien\a,è temere Iddio; che Li dile\ionefia buon 
me:^\o per hauere la fapien:{a ne fa tefìimonio la fcrittura , dicendo • 
Qui timetis deum diligile illum, & illuminabuntur corda ve/ira; voi 
the temete Iddio amatelo, & vi faranno illuminati ( con la fapiem;^ 
s intende ) i vojlri cuori ; & in vn altro luogo ; Diletto dei hono» 
tabilis fapientia; ciò è la dile:^7jone & l'amor verfo Iddio è honore^ 
uolijìima fipieu\a;che la fede flagrato meif^d Iddio, eccoui il tefli- 
monio . Qui timetis dominum credile itli . Di piu^fides , & man' 
fuetudo adimplebit tefaurot fapientix,voi che temete il Signore Id- 
dio credete in lui , Iafede,& la man fuetudine fono i pieni the fori de 
lafapien:^ . Ter lo mer^ de la Jperan\a, dice la fcrittura , Qui ti 
metis dominum fperate in tUum . voi che limete IddiOy habhtate jpe 
rà\a in lui . De lagiufli\ia animi iufii fedes efi fapientia ilfeggio de 
la fapien:{a t ne Canimo de l'huomo giuflo . Di piu,filij concupì fcens 
fapientiam conferua iu^itiam,ò figliuolo fe defiderila fapien-ì^a offer^ 
ua Ugikfii\ia , più olirà jilij fapìetiA ecclefia iuflorum , la congrèga-" 
\ione itgli huominigiufiijono figliuoli de la fapieni^ai^ per Cvbe^ 
dicms^y^ natio iUorumobedieutia,& dile6lio,da l'vbedien\a & da 
l'amor verfo Iddio procedanogli huominifapienti,& de C humiltà . 
In humilitate tua pstientiam hihe, quonia in igne probatur aurum » 
tr argentum, con la tua humiltà accompagna la paci^\a per la quale 
fi conofce il buon cri/iiaao come Coro e l'argento ft pruna col fuoco , 
in vn altro luogo ; Deprime cor tuum & fuftincy ciò t' humilia il 
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Cor tuo, & foffi ifce le aufrfuÀ del mondo . Ter (jnefie au • Jc 
la fcni[Hra,i& mvlic altre^ch'io per breitiù non allego, potere eh..,- 
f amento vedere » & conofcere li veri mer^r^i , per li quali il s r^nore 
Iddio fi muoue, & fi cnmpitre a<: ci , ^ dare lo jpiriiude U 

fapteriT^a^de U i > é ti ti»^ ore ;ne jeriT^a cagione, crcdot 

quando che fi può temere Iddio fcn:^a credere, & (perar in Ihì, & an» 
co fenica amarlo , ma non fi può credere perfet tornente ne fpcrare in 
Dioifcn\4 amarlci feny^ temerlo in quella vita mafitmamente . . 
JL*uf B. molto mi piace hauer intefo, quali fono imer^^ pn acquijìa^ 
re Ut fapiem^;d Itemi bora, qita'. fia qucflo timcre principio di 
:|;4 . F ^ Dirouelo eì iaramcnie fono tre jpecie , ò veri» tic n- - 
Timore timori, /' vwo fi dice timor humano, & naturale ^pcr lo quale 

l'htiomo teme il male,chegli può ucnireìcome le infirmi 
di fortuna, i tormenti, & tui t ve pene , ^ la mor 
quali cofe l'huomo cotnt.',unemente > & ha te fuole temere , 

fotto qupfìo rimore vi (ì comprende vn altra forte di timore , // qua 
leeoni - - ,^ :ii!c , quando ibuomo per paura 

di perdere fe cofe fucyò per paura de tormentilo de la norte^ s'afiie- 
ne dal .ir e, & da le brutte operar^' (^^li rjucfìo timore ancor che 
naturàle , &bumano fra nondimeno ch..,i... ,i fetuile perche egbcit- 
mileà q^'el timore, che tengono li fcbiatti ; li quali temendo dal Pu- 
trone effcr battuti > & pofìi à la rattena , lajcianù di rubbare , & di 
far cofa in cafa,cbe male ifiia . Terò quando alcuno feruo akunama 
la opera-^one cometteua ; foleuano gl' ' • p(r pena fargli porre 
yna forca al collo, c ^re le nunhfaceuanlo andare per le 

contrade de la Cittàt t ndo ad alta voce , 1/ male che fatto ha^ 
Mea,gridando, ò feruiguardateui dal mal fare; la onde efii per paura 
di tanta ignofHinia^ & vitupero s'afleneuano da le male operaT^ioni ; 
però cotal timore chiamali feruile; ancor che naturale fia. il fecondo 
timore è fcmprc congiunto con t'odio^& è cafuale; come la paura che 
fi hà del nemico fuo , d'effert da lui , anco contra ragione, per 
la nemicii^à auuenutay^ per il cambieuole odio tra loro,per la vffb 
fa focceduta; onde il nemico tiene fempre animo d'offendere; però s'a 
dia,&fi teme il nemico fuo,^ in quejio modo fi teme vn tiranno con 
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0: . , dal quAÌefi teme di effere ingiufliimeme iffffo , copfttemeU 

diiiuolo, (ornmime nemico de l'humana ^ener airone mafiimamen» 

Oc de la f rijèunj;però dicefi timore con odio « // terT^n timore è ftm 

f re congiunto con /* afoore,^ è vna temett?^a^cheprociede da grande 

benfuoletìi^ija ejujlr ' r e vn timore , che ft hà d'i ffcndcre colui , 

che j jwtf,er fi urne at/ui cofa^d^e li dijptaccia^ temendo panmen- 

tediperdcrel \i f uà, ^ l'amor de L co fa amata , Ourfloiimo T>niorc(In 
V , .11 fcro e buo 

reebuonoipu evuo ^ ne m pai te veruna jtruue ; n „q ^ 

quale Santo . tin.ore cafio j ihe effondo corgiuntù 

con l'amorCiin parte alcuna non è mai vn^tofo-i - pre vtrtuofo , 

& Santo,per ciò lo chiama cajìo t more; con cmeU'^ re la Timore cz 

l dmina,^ fi teme di >a .però que fio timore 

riene p • làdto; &gli piace te per iffn e te 

meny^i piena di pieiàid' amore di carità^the (eco apporta riueren 

"^a,^ offeruan\a . la onde tenendo il ci vu tale lodeuolifiimo 

timore , verfo iddio nojìro Signore egli amerà lautamente ù riuerirà 

fila dtuina ]ilacfià,^ farafii off eruatore de [noi precetti^ & reale ef 

fecHtore de la legge di Gieju Crifìo nofìro I{cdentore cotal timor è 

atto, & [ufficiente ad acquifiarcila graisja del Signore Iddio ; difjiH 

nendofi pi r fua infinita benignità à mandarci lo fptrito de la fapienT^a; 

la onde la [anta jcrittHraii^piu luoghi c infegna che' l timore ^ che 

slìà del Signore Iddio, amandolo tè principio di fapien\a . L*A B* 

»A dunque Coltre due maniere di timore non pofjoìto effer principio 

difapicì F A B. il timore accompagnato con odio, che fi por^ 

taal nemico con animo t' ^ mente di nocerlij non può efjerein 

modo veruno principio di fapienr^iper effer contrario aU'offcruaT^o- 

ne di quello precetto del diuino Maefìro nofiro faluatore, il quale ci. 

commandajche dobbiamo amare anco gli nemici . 7s(f il naturale è. 

feruile,per lo quale l'huomo s'afliene dal malfare, & vien coHret^ 

to per paura de la penaj^ non per la fua libera eler^^one àfar ben", 

non può haucr for\a , che il Signore fi muoua à darci lo ffirit< de la 

fapienx^a,per non effer quel bene roluntario ma con timor fatto ; che 

fe ceffjffe il timor de la pena , voluntieri' l'huomo incorrerebbe ne^ 

mi fare; ma potrebbe ben effere^cjìdj^iuìiejddio per qualche fuo. 
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giudizio à noi nafcoflOipiace/fe anco àgC indegni & immeriteuoH dò 
nate lo ff>irito de la fapien\a , come anco lo mandò d Saulo de li fide» 
li Crifliani perfecutore • Z.'^ fl. Beliifiima parmi la diuifione , che 
facefle de le tre maniere di timore , & perche fonomi troiuto pochi 
di fono in vna difputa d'alcuni dottoriy li quali faceuano mem^one di 
"vn timor et che diceuano mi:{iale ; ne potei vnqua intendere tche cojk 
fojje quel'ini:^ialetimore;perciò deftderarei fapere, che f offe, F jÌB» 
li maefirojche fi dice de le fenten^e , é quello , che hà vfato di cotal 
nome^dico de iniziale timore, il quale dtffinìfce effere quaììdo s'incO" 
mincia à temere Iddio con amore ; ciò è quando s incomincia amare ^ 
& temere inpememente. ma à me non è parfo di fare cotal di/lin:[iù' 
ne; fi perche egli è comprefo queflo inir^al timore, come imperfetto^ 
fitto quella Ipecie di timore cafto,& perfetto , ch'io ho detto proce» 
iere da l'amore grande, che fi tiene verfo il Signore Iddio &gli aut- 
torifogliono le cofe imperfette comprendere , & intendere fitto le 
perfette t perciò non hò voluto di cotal nome vfare » e per non ejjèr 
flato mai vfato da veruno buon auttore de la lingua latina; perciò ho 
lafciato di vfare di cotale diflin:^ìone di tal nome , come cofa fouer^ 
chìj » poi ch'egli è contenuto & comprefo nel timore accompagnata 
da l'amore , L*>A Voi ditg ben il vero»che quel vocabolo iniziale 
no fi troua ne li buoni auttori di veruna Itgua, ò fia Utina,ò fia volga 
Temperò mi fu difficile l'iniedere,che voleffcro quei dottori fignificare 
co qual nome iniziale ; tate volte da loro replicato • ne fo fche egli- 
no no habbiano cofi detto principiale^come iniziale iattefo che cofi ne 
Ufcrittura trouafi principium fapientiji eji timor domini $ come ini" 
tium ftpientÌ£;hora hauendo io la fua fignifica\ione intefiynon l'vfa^ 
reiper la ragione da voi allegata . B, Or replicando fomma^ 
riamente le maniere del timore , per poruele ne la memoria ; Dicoui 
pr imamente, e fferui timore naturale,& humano;per lo quale l'huo- 
mo naturalmente ( come huomo humjno ) teme l'infirmiti, l'auuer 
fità difortuna,i tormentile pene,& t ifleffj morte, da li quali mali 
feC huomo viene cojiretto à far bene per fuggirli ^ à l'hora quefio 
naturale timore piglia anco 'nome diferutle , per le ragioni , eh* io vi 
hò detto ; & quefio timore può effere poco buono , perche cofiringe 
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thiéomo centra la fua voglia A far bene^ per li m^li ch'egli teme; tìr 

non per lo bene, che egli non ama^l' altra maniera dt timore è j'ctnprt 

congiunta con l*odio;cheft teme il nemicotche voglia, & poffa noce» 

re»òper l'offefa riceuuta , ò vero per maligno , e^ iniquo animo fuo 

dedito al mal fare;perciò rgl* è temuto , & infieme odiato ; & quefl^ 

timore ècontra la legge di eie fu Criflo Saluatore ; la onde ambedue 

qneUe fpecie di timore non hatmo forila per fc fìeffe di piegare il Si' 

gnore Iddio à darci lo jpirito de la fipien^^a ; fe gtà per lo fuo incomm 

frenftbilegiudicio non gli piace jf e di mandarlo, à chiglifojfe ingra^ 

do . la ten^a fj>ecie di timore è quella, che fempre è accompagnato^ e 

congiunta con Camorcìdal quah pYOciedCy & njfce cffo timore » nel 

modoyche detto vi hò dianci; per quello timore,che è ottimo,^ cht 

il crifliano deue hauer verfo il fi^nore, venendo,^ nafrendo da vno 

infiammato amorcych'egli tiene à la diujjia maejìà, teme di offender» 

ta, & di perdere lagra:^ia fua;!a quale il buono Crijìiano fempre de- 

fiderà . Ter lo che egli fa fempre opere buone, ^ giufle^ che pof- 

fono piacere al Signore Iddio, il quale perciò , & per l'tnfinita bontà 

fua piegafit&fi moue à mandar e, inf under e > & donare lo ff>irito de 

lafapien\ìi& cofi fi verifica quel detto, ò propofir^one , ò fenten\a 

ne la fcrittttra vecchia, ^ noua replicatayprinctpium^vel initium fa l-e caufe S 

pienti^ efi timor domini . De la quale fapìen\a, la cau fa .^g ente è il 

signore Dio, che la concede^ dona, & manda • la cau fa e/fen\iale 

e lo fanto Jpirito difapicn\a donato, & mandato da la onuipotenr^a , 

infinita bontà diurna ; imperò che Icuato loff-iriio di fapienr^a dal ^ 
crifliano,no vi rcfta più fìpiens^a ; fi come leuata l'anima da l'huomo, .^j*"^ . ' *^ 
egli refla nullo , & mono . Ma la cauja matertJe è l'anima ifleffa ^ ^ 
purgata,^- netta da ogni peccato, la quale riceue lo fpirito di fapien cenale . 
7tf . finalmente la cau fa finale è in quefio mondo la contemplazione % ^ r f 
contemplando la diurna Maejld,& la jua onnipotenza , con defide- \q . 
fio di poterla meglio contemplare con frnnma carità , c2r riueren\a , 
la sàéel cielo,infiemec5 gl'angeli, & con tutte l'altre anime beate, 
& fante. Or le caufemer^^ane àconfrguire lo jpirito de la fapienr^ 
fono quelle che pocofà dette vi hi ; ciò è temere il Signore Iddio » 
marlofoura tutte le cofe con tutto il cuore , credere in lui,& Jpe- 
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rare in luifolo,rffcre fedele , & giuflo ne C opere , contempìanJó U 
i!iufìi\ia diuina»Ybiiiire à (noi precetti^ & rffer humile , (htefie fo^ 
Cagioni ff rto fe ca^^ioni mf ^y^jwr,prr le quali piegali , & moueft il s ignore Id» 
CrMtuno^ dio a donare lo fpinto dt fapien^t . Hor voi h.mete intefo t he coft 
può confe fia fapien^a , ch'altro non èfe non contemplazione de U diuina Mae* 
giure la fa- fl^^f^ quale fipienr^a è contraria à la (apienT^a dt queflo mondo . Ve- 
f lenza . ^. ammoni/ce la fcrittura con quefìe parole ; fis fapiens apud 
temet ipfttm^cio è ncn volere perfuaderti d'effcrefapiente per te (ief- 
fo de la fapten^a mondana;la quale Iddio abhomfce , & hà m odui , 
peròdiffetl Signore per datti fapientiam fapientiim ^ prndeHtiata 
prudcntutn reprobabo , io mandarò in pcrdi's^ione la fapieti\a de Ufk 
pienti di queHo mondoi & condaiinarò la prudenr^ di prudenti mon^ 
dani . Deftdcrate dunque Monfignor t'ubate» & cercate la fapien:^ 
CriHianaJa quale viene dal Cido dal Signore Iddio mandata, & co- 
me ctnfegna l'^pofiolo lacolo > ella è pudica^pacifica^manfueta»^ 
bumile, piena di fante per Juafioni, piena di ttvfericordia , & piena di 
fruttìMoni & di buone opere, fenr^a veruna ftmula\ioney j?jj4 frau 
de;& ella è te foro ineflimMe ; che /? volete fapere tutte lefue otti» 
me,& diuine qualità ^legete il libro del fapiente , oue vedrete tinfi» 
fitta fua belle\r^a,& la grandifiimavtilitàyche da lei procede* facen- 
do effa noi al Signore Iddio approfitmare,come ci dimofìra ilgrà Dot 
tor Santo Agofìino , il qi*eil« eoi Ipirito fuo di fapienyi ci dimo(irò 
yna hreite fcaU per la quale con foh fette fcalmi pojìiamo fdireà 
la fomtiia fapien\a , ciò è àia Santi/Sima vni^ e trinità , ne la cui 
contemplast^one inuaghite l'anime fciolte jKkbere dal carcere cor- 
poreo i e terreno , e già per grafia de la dmna MaeUà del fuo foii- 
^rtto fatte drgncy iui eternatnente contertmlando con infinita dHle'3^ 
i^ione^e piacere viuono felici, e beate tte lafognn(tone de la diuina ef- 
fen\a.0 Quella jfugufiiniana fcala vedrete qui po{ia con affai cbia- 
rewa,sfor:^ateui dunq; Mottfr. L'Abate di poggiare, e falire con l'a 
into del Signore iddio per quei fei gradi , acciò fendiate peruénire à 
la cognizione ( quanto capire potrete ) \dt la i^j, H^,abeéle\za,e per- 
fezione de la diuina ftpien ^ . ^ 

■ 
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iiuefla dunque cercate, quella fempre defiderate^& fuggite & odia 
te la mondana»la quale è vana terrena^ &falfa,& diabolica fapien* 
\at cìr è cagione come fchffe il detto ^poHolo de la perdi'^ione de le 
Mime noftre . L'^i B. me ne sforerò, & di ejfer tale,che'l Signo^ 
re Iddio poffa per fua grandifjima bontà farmi gray^ , eli io pojfa de 
lojpirito difapienr^a participare;de la quale^io hò intefo la di(fini:^io 
ne,& le fue belliffime qualità , & parimente de la fciem^ Criliiana » 
Anco la loro differenr^a . Ma. del intelletto non hauete ancor fat- 
to parola-i& pur dicefìemi volermene fare intendente; lo che fomma 
mente de fiderò , F ^ B, Quello anco ( il meglio ch'io faprò ) fa- 
roui chiaro & intendereteUa differenr^ eh' è de lo fpirito de lUnteliet Difflnitìo- 
to, con lo Ipirito dtfapien^a , ^ con le fpirito difcien\a , l'intelletto ^ ^° 
è vn^iritod'inteUigen:^a mandato perdono del Signore Iddio, co'l Dehntel- 
quale fpirito aiutafti& s'illumina l'intelletto naturale jche co'l mr:[:[o * 
di quello fpirito Santo la mente nofìra s'inals^ à la inteUig?-;^a, cJr fpe 
cula\ione non foto de'lfignore Iddio Creatorcymaanco de le creatu» 
re diuine,& inuifibili . L'^ B. Che intendete voi per le creature 
dtuinei& inuifibili . F ^ B, Io intendagli àngioli , & le anime 
fante beate , le quali per li meriti loro , eìr per fumma benegnità del 
Signore I ddiojono la sii nel Cielo [olite . ^ quefie ,&àla Jylaefià 
diuina l'intelletto naturale , e la mente già purgata , ^ monda da 
ogni peccato, s'erget& s'inalba co'l mey^r^o de lo fpirito fanto intellet 
tiuo,ad intenderei^ conofcere l'effere loro beato, & felice fpeculan 
do, per queRj diffinir^ione de lo fpirito de lo intelletto voiageuol- r>ifferenie 
mente comprendere potete, chefia lo fpirito de l'intelletto per grafia ^Jcìonr^l 
mandato dal Signore Iddio, & conofcere , & intendere potete,come to fanto . 
quefii doni del ftgnore Iddio , che fi dicono doni de lo fpirito Santo 
fiano tra loro differenti ciò è come lo fpirito di fetenza crislianafta 
differente da lo fpirito del intelletto, & queHo come da lo fpirito di J"^^*^^ 
fapien\a ; Imperò che lo fpirito difciem^a crifiiana^conftHe ne le fe- rito 'di fei 
deli aì^ì^ionitór prudenti amminifira-^oni de le cofe^che appartengo^ ^* • 
no ad infegnare la dottrina crifiiana j con che s'imprime ne gli animi 
humani lafede,che'l buono crisliano deue hauere nel ftgnore Iddio , 
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tr in Crifìo vnicQ fuofiglÌNolo nojlro redentore, & anco è fetenza di 
fapere incorrutibilmente fra le male perjone conuerfare ; la fede ne 
^l'i animi bumani ine^ando,(^conferuando,& contraghi empij di- 
\ìi\ f °" fendendola > c^r ampliandola, ma lo fptrito de l'intelletto criiìian&é 
rito dc/m" differente da lo fpirito di fapient^ crisìianaipcr ejfer [peculaT^one de 
tcUetto cri le cofe diuine»non folo del ftgnore iddio, ma anco degli ^ngioliy eìr 
ftiano . l'anime beate, ^ fante. Ma lo fpirito di fapien\a è digerente da lo 

In chff con fpirito di fctenit^iper efjer contempla7^one,non d'altro, che de la fi* 
fifte lo fpi- gff^r^„fa^ diurna trinità, verità eterna, con fumma dilerz/Aone ver 
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picnia cri fo la Maeflà dtuina . Quefle diff erente ancor che coft sijno dal Mat 
ibana . ^^^^ ^ le fenteni^ infegnate , nondimeno molte volte ne la fanta ferii 
tura fi nomina la fcien\a per la fupien^a , ^ lo fpirito de l'intelletto 
non i'efiende folamente à la fpecula:^ione de l'effercy & de le qn^Utì 
de gt àngioli, & de le anime beate^ma s'efiende anco à la cognir^o^ 
ne , & intelligenT^ de la mi/ieriofa legge del pgnore Iddio 9 drde le 
^perefue mirabili, piene di profundi mt(lerij,e rifguardaanco le prò 
fetice te{litnonian\e de li miHeri diuinifaHe da li Trofetti, chela 
fcienx^ fi pigli per la fapienr^tfi cono/ce m ijueUo detto d'Efaia , In 
fcientia fua iujlificabit ipfe tu(lus, feruos meos multos , & iniquità-^ 
tes eorum portabit . fignificatido che'l nofiro /{edentore con la fa^ 
fien\a fuat come vero giuÌioy& fapiente,gÌHjhficarà molti feriti del 
Signore Iddio, riceuendOi&- portando in lui le loro iniquità, & pec- 
tati . ecco ) come in quel detto è npminata la fcienr^a in luogo de la 
JhpienT^a . Di pm ne fà chiaro ti detto di Santo Taolo , fcriuendo i 
gli Efesij, nominando la fciem^a in luogo de la fapien:{a,in queHo mo 
do , HutHs reigratia fle^lo genua mea ad patrem domini nofiri fc- 
fu CbriHi,ex quo omnis paternitas in cflis,cir in terra notnmatur , 
vt det vobis fecundù diuitias glorÌ£ fuji , virtutem corraborari per 
fpiritum eiusfin interiori homine Chrisìum babitare per fidem in cor 
(Ukus veUriSfin caritate radicati, tr fundati, vt poffiits compreb^- 
dere cum omnibus fan^lis, qux fit latitudo, & longitudo^ & fubli* 
mitas , &profundum, fcireedamfupereminentem fcienti£ carità'-' 
tem ChriJìiiVt impleammi in otnnein plemtudihem Dei, cioè io per'» 
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€Ìò prego il Signore Iddio del fignore noflro Ciesù Crìjlo padre , <3r 
di tutte le creature » che fono in Cielo^ e*r in terra , che doni de U ri» 
che^e de la gloria fua , la virtù di fortificare, & fermare col me:^ 
^0 de lo pirico fanto gli animi voflri , ne li quali hahitare poffa per 
la fede Crifìo nofiro faluatore; che cofi effendo i voHri cuori ben fon 
datii& ben radicati ne la carità; pofìiate cofh corni Santi dal Cielo» 
comprendere qual fiala grande7^:(^»& lagràd'altCT^, & la prof on» 
dita de la diuinitd del Signore Iddio ; ^ acciò pofìiate faperela fo- 
pr emittente carità de la fcien7^,cio è de la fapienT^^ di CriHo , & co^ 
fi diuenire pofìiate ripieni di tutte le piene:^e . de la diuinità del Si^ 
gnore Iddio . vedete dunque, come Santo Vaulo, fa qui menzione de 
la fcienr^ di Crisìo^ in luogo de la fapien:^a fua, or che l'intelletto non 
folo rifguardi lafpeculaT^one, & comcmplaT^one de l'effer degl'in 
gioliy ^ de l'anime beate > ma che seficnda ancora à la cognii^one ^ 
tJ" cÒfìderar^ione de la mi^eriofa legge del Signore Iddioy^ de l'ope 
re fuc mirabili , & giujìe & de le profetice teflimonian^e fatte da 
Trofetti de li mijicri diuini , chiaramente appare per quel detto del 
SalmiHa . Da mihi inteileBnm , & fcrutabor legem tuant , Signo^ 
repregaua Dauid, dammi lo ^irito de VmteHetto , col quale io poffa 
confiderare , & intendere la tua mifleriofi legge . Et in vn altro 
luogo diceua T^m teilimonia tua meditatio mea eH • Qui dubbio 
non è,chelfalmiHa pgnificaHa, ch'egli non con l'intelletto fuo natU' 
raUy ma co'lme\:{o de l'intelletto delofpirito fanto datogli dalftgno 
re egli conftderaua i fegretimifieri de la fcrittura , la quale fa tefli^ 
moniam^a de legiufle opere del fignore Iddio . Ver ciò diceua, feruus 
tuus fum ego da miht int cileni um,vt fciam tefìimonia tua, per le qua 
liparolCift conofce,che l feruo d'iddio co'l me^o de lo fpirito fanto 
aprendo (intelletto giua conftderando , & fj>eculando la legge diui" 
na ; &letefìimonian7^,che fanno i prof etti de l'opere diurne del Si 
gnore Iddio . lo che più chiaramente fi conofce per quella domanda^ 
chefaceua Dauid al Signore,cofi dicendo $ manus tMifecerunt me > 
& pfdmauerunt me, da mihi intelleQum , vt difcum mandata tua ; 
cioè Signore le tue mani m'hanno fatto, & creato^ dammi L'intelUt^ 
. : Di to Santo; 
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te Santo i acciò che io pùffa li tuoi precetti imparare ; ^ui chiara- 
mente fi vede , che'l profetta non intender de t intelletto fuo natu- 
rale ; ch'egli hebbe ne la fua creaT^ione ,• col qual' intellettOyperche 
non era bajianteà poter la diuina Ugge intendere ; perciò egli addi" 
mandaua & pregaua il Signore Iddio, che gli face/Je grafia de tin^ 
teUetto de lo/pirito Santo,^ in vn altro luogo parlandot in vece del 
Signore Iddiot & per bocca fua dijfe , inteUeUum tibi dabo , & in» 
firuam te in via hac , qua gradieris , io ti darò lo fpirito de l'in- 
telletto , & infegnarotti la via per la quale hauerai da caminare • 
Voi dunque per le allegate auttor ita potete cono fcere^che ne lafcrit 
tura Santa è polla la fcien\a per la fapien'x^, & che lo fpirito de l'in- 
teUetto non folamente risguarda la contemplazione intorno li jpirtti 
celcjli j ma anco mira à l'intelligenr^a de la diuina legge , & de Sacri 
mifieri del Signore Iddio * & prima intendefle qual fia lo fpirito di 
fcien:^a Crijlianat^ già de le dijferenr^e loro refiafie intendente , pO" 
'^'^r/i" ^^'^ ancora per voi (leffo comprchcndere e conofccrc la grande diffe 

trailhlolo i \r in rr ■ n • • • t /- - 

fb c noi cri ^"^ p/**^ iljiiojofo partpateticù e noi crijiiant arca la japtt 

ftiani in- hauendola egli pofla ne la cognir^one & habiti de li principij > & in- 
SpienzV* fi^**^^ ^^^^ concluftoni, ma noi Crifliani ne la cognizione Del Summo 
De le fcien Iddio padre onnipotente , & del figliuolo Giefu Crifle vero fapiente 
• fecondo la capacità Degli animi nofiri ; che è la vera fapien^a e qui» 

tunque ^riflotele fcriua ne la metafifica che lo fiudio De la fapien* 
fia pofio ne la contemplazione de le cofe f our amondane e celeHia- 
/f 5 nondimeno non hauendo egli paffuto ariuar e à la cognizione Del 
fummo Iddio e di Giefu CriHo fuo figliuolo non ha poffuto accoflar- 
fe àia fapieza cri/liana, però eglie in quesìa parte molto digerente, il 
che entenderete meglio nel ultimo libro oue trattafi de la felicità 
Crifìianay però qui al mio ragionare pongo fine, Uora refìaàvoi 
Monfignor . l'abate come buono crijliano di tenere la mentevoflra 
pura,fincera^(^ monda da vizij» & peccati,acciò ch'ilfignore Iddio 
per l'infinita bontà fua fi difponga di fami di quei diuini doni de lo 
fpirito Santo partecipe» & parendomi hormai tempo di ritornar^ 
Itine al vomirò albergo vi ne potete gire con la ^^lenedii^ione del Si- 

gnore* 
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gnort . B. Gioito grande differeni^a parmi chcpa da la fa- 

pieny^a,& fcien\atc!r inteUettOtche voi infcgnata tnhauetCjda quel" 
la fciem^t& fapien\ay & intelletto , ch'io dal Clitoueo ho apprefa , 
e^* è veramente tanto differente » quanto è vna co fa alta , celeìie , & 
ditùna, da vna biffa terrena . perciò che l'ariflotelica inteUigen 
:^a procede da vno intelletto naturale (thuonto terreno , & mortale » 
la onde grafie tato magiiori vi deuOf qnaMt'è megliore da la dì ^ri 
flotele la uofira dottrinarla quale inuero è più perfettatet ptHVtile à 
gli animi criUiam li quali vengono per la fapien'^at&fcien'^a crifìia^ 
na da lo fpirito Santo illuminati . ^ hanendo voi fatto fine al ro- 
Jìro ragionametOi lafciaroui con la grar^ia^che fempre hauete del Si" 
gnor e iddio tà cui piaccia per la fua infinita clemenT^a, & diuina be^ 
nignitù farmi de lo fpirito di fapienr^ay ^ di fcieni^ & de Vintellet" 
to partictpe; ( ben ch'indegno io fia ) deli quali fantifftmi doni sfor 
T^arontmt non effere totalmente incapace ;i voHriamoreuolit & otti" 
mi ricorditi i diuini precetti di de fu CriHo nofiro B^dcntore con 
carità offeruando . 

IL F l V^E. 
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A quello Eccellcntifsimo & celc- 
ftial dono de la ragione, che'l Si- 
gnore Iddio per la Tua diuina proui 
denza & bontà à l'huomo donò ne 
la fua creazione , egli c proceduto 
l'honorato priuilegio parimcte da 
la fua diuina Maeftà conceduto de 
la prudenza. Onde à l'huomo fo- 
lo fra tutti gli animali conuicneil nome di piudente. 
ma fra gii huomini à chi la prudenza conucnga piu,che 
ali principi del mondo, parmi che fia nefluno. perciò 
che à quelli maggiori occafìoni auengono di efTercitar 
la,& di valcrfcne,che non à gli huommi particolari à lo 
ro inferiori & foggettijfi per lo buon gouerno de popo- 
lijiì per la conferuazione de gli ftati loro, fi anco per ra- 
gioneuole , & giufto accrefcimento de le loro giuiifdi- 
zioni,& domini) » & fi come la prudenza, è fra tutte le 
virtù morali quafi la Maeftà, 3c fuprema, abbracciando- 
le ef- 




\ 



Icefla tutte, cofìlparmi ch'ella fiala propria virtù de 
principi, come anco eglino fra gli huomini tòno primi , 
& fupremi, à cui perciò il fignore Iddio hà de popoli co 
mefla la cura.& il gouerno,qua(ì come loro pallori, per 
ciò efsi deuono più da gli altri huomini cfler prudenti , 
com'è veramente Voftra Eccellenza , che fi come ficte 
fra gli principali (ignori ne l'Italia Principe, & Duca di 
VrbinOiColì liete al pardi quaHìuoglia granfignore fèti 
za veruna eccezzionc ben prudere ; la onde parmi con- 
ueneuoleco(a,chevì V. Eccellenza io debbia qfto ragio 
namcnto, & trattato de la prudenza prcfentare) & à chi 
più cóuienc vn tal dono? fc non à quel fignore,à cui per 
tante, & fi diucife aherazioni di fortuna in Italia occor 
re,tante,& fi grandi occafioni fono venute, per le quali 
hauete molto chiaramente la vofira fingolarifsima pru 
denza di mofirara al mondo, che s'io volefsi ogni voftra 
prudente azzionequi rpiegare,mi conuerrebbc per of- 
fizio di vero hiftorico fcriuernc vn grade volume . Que 
fta folo dirò có riferuo del honore d'ogni altro fignore ; 
che de la prudenza da filofofi chiamata ciuilc> pofta nel 
rettamente regere,& gouernar li popoli, che perciò pou 
trebbefiragioneuolmente eficr detta fignorile pruden- 
za, non è fignore vcruno.chc di V. Eccellenza ne fia più 
ornato, & lucente, lo che fi vedde manifcftamcnte da l 
voftrovirtuofo procedere nel gouernarei voftri popo- 
li, perciò che ne l'Italia tutta non vi e popolo veruno > 
che con piu fincera giuftizia , ne con maggior amoreuo 
Iczza gouernato fia . onde tra V. Eccellenza & li voiìxì 
popoli è nata vna foaue harmonia di cambicuolc amo- 
iciper lo che efsi vi amano,& ^Fcruano con liberale ti- 
more,& vi temano con cordiale amore, & con molta re 
uercnza,& oflcruanza vi honorano. & è ben giufto,qua 
do che fra gli popoli Italiani non vi è, chi meno aggra- 
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uatofia,ne chi con più honefta libertà viua,ne con mag 
gior ficurezza di godere le cok loro, imperò che vedon 
il eglino efler ficuri da qualfiuogh'a oprefsioncj & ingiù 
ria,che da l'altrui iniquità potcflè loro aucnire.- non lo- 
lo da particolari huomini, ma anco da voftri rainiftri . 
Perciò prudentemente fuole V. Eccellenza vna volta la 
fettimana dare à voftri vaflalli fègreta audicnza (rimof 
fa la prcfenza de voftri auditori,^ & configlieri ) acciò fc 
alcuno da voftri officiali fofte aggrauato, egli pofta fen 
za rifpetto veruno, ò timore da voftri officiali liberarne- 
te dolerfi, & narrare l'aggrauio,© ingiuria fattali . Del 
che niffuna cofa à voftri fudditi, è più fodisfattoria , ne 
più cara,& quefta voftra prudente cura, che V.Eccellen 
za tiene da voftri popoli c cagione ancora > che gli vo- 
ftri miniftri fi contengono nel debito offizio loro . la on 
de non folamente ne le operazioni di vera giuftiiia , & 
di fauio regimento fi conofce la voftra grande prudcza, 
ma anco ne le altre voftre azzioni vedefi Eccellentifsi- 
ma . imperoche ogni voftra azzione è veramentc,comc 
vn bello cftempio di bella virtù, ne ficte meno ne le pa- 
role, che ne li fatti prudcntifsimo quando che le parole 
voftre cfcano (empre con rifpetto, & con circonfpezzio 
ne da vna fingolare , & grata huraanità accompagnate . 
Onde ne nafce in quei , che ò per negozio , ò per altra 
occafione trattano con V.Ecccllenza non poca fbdisfaz 
zione.& riuerenza . Et quello, che à me parue non fo- 
lo di lode dcgno^ma di (bmma animirazzione, è che ha 
uendoio ofteruato gli voftri progrefsi ne l'età voftra 
giouinile , quando V. Eccellenza ne li trifti tempi miei 
mi raccolfe per la fomini^ benignità voftra , & cortefia ; 
offcruai à l'hora , che ne i tempi di fcftiggiare volendo 
qualche fiata V. Eccellenza dare qualche piacere al po- 
polo, & traracttendofi voi per voftra recreazione, & al- 
legrezza 



Icgrcm (comefi fuole) In mafcarato o/Terual dico j 
ch'ella la medcdma circonfpezzionejla medefìma tem- 
pcranza,& honefìà cófcruauaicom'ella per l'ordinario, 
& in altro tempo ruolevfarc. incofì fatto modo, che 
ogni voftro atto & progrefTo in ogni tempo có virtù s'aq 
compagna, il conucneuole voftro decoro conferuando. 
lontano da quella difoluta libertà , che altri in tai occa* 
(ioni di mafcheratc s'vfurpano. parendo loro edere in 
tai tempi lecito impazzire , òfare Jl pazzo,ò pazzamé-f 
te, & di ftempcratamcnte procedere , per dar che ridere 
à la brigata , & far anco le honefte donne arrofsire . lo- 
chc V. Eccellenza fcmpre ha biafimato , & fcmpre abo- 
rifcc . La onde per efler V. Eccellenza di quefta virtù di 
prudenza tanto amica & oflcruatrice piacque pciò ( ere 
do ) al fìgnorc Iddio darle compagnia non folo pruden 
te , ma anco fàpientifsima la Duchefla Vittoria voftra 
conforte , à cui veramente conuiene quel nome per ha» 
uer vinti & foggiogati tutti gli affetti mondani, le vani- 
tà del mondo fprezzando . & per effer lei tanto amica , 
& fcrua d'Iddio tutta imfìammata di vera carità, perciò 
fecele la Maeftà diuina grazia , & parte de la celeftiale 
fàpienza, &adambelcVV. Eccellenze donò vn figlio 
parimente prudente, di fcretto , circonfpctto , humano > 
cortefcSc d'ogni bella virtù ornato,del che per l'Italia» 
& per la fpagna ne va già vera , & coftante fama volan- 
do . Onde verificafi quello Euangclico detto,che da gli 
arbori buoni l'omnipotcte Iddio ci dona gli frutti buo 
ni : per lo che parmi potere con verità affermare.che la 
prudenza fia virtù propria di voftra cafa.la onde dubbio 
non è , che con molta conuencuolczza io dcuo à V. Ec- 
cellenza quefta mia fatica, & trattato de la prudenza de 
dicare, non tanto per gli molti oblighi, ch'io tengo à 
la voftra cortefc amoreuolezza > la quale ella mi ha di- 
fi iDoftrata 
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moftrata Tempre, quanto per effer lei chiarifslmo cfCcm 
pìOySc il vero ritratto di qucfla virtù di prudenza>& tale 
che potrebbefi più ageuolmente diuenire ben prudente 
le voftre azzìoni,& le voftre accomodate & faggie paro 
le oflcruando,chc la dottrina de le morali di Arinotele 
acquidando, la onde d come io con ogni conueneuolez 
2a>& per debito vi faccio quefto mio prefenteimafsima 
mente venendo da l'amoreuolc ofTeruanza mia > che di 
tanti anni io vi porto , cofi (pero debbia elTer in grado à 
V. Eccellenza . Di cui reuercntemente bacio la mano , 
pregando Iddio N. Signore che lei tenga Tempre oeJa- 
grazia Tua^coo accrcTcimento di (lato, & di honore • 
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L' A B A T E, 

r E / molto ben mi hauete dimoFìrét» 
tOt& fatto chiaro le virtHiCt le forile de U 
mente cdtemplatiuj, ciò è degli habiti che 
sacquiflano ne la mìftecontemplado, che fi 
dicono fcien\a intelletto, & fafien7^,hog' 
gi aJpetto,che mi diciate de levirtày &b4 
biti de la mente confultatiua . 
€LIT* la fatte de la mente confultatiua tiene due virtù , ò ver^ 

E 1 due 
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Diuifione babiti , Cvno diccfi arte , l'altro è detto prudenza benché ef- 
cófulntlua ancora per vn certo noiSe generale è detta arte , ma più partito- 
De l'arte larmente nominando l'arte è detto habitofattiuo , perche egli è or^ 
habitofat- binato À f ar e pòvero ad oper (tre intorno à materia, efleriore , ella è 
anco detta habito fattiuo con vera ragioneyperche indriccia l^hnomo 
^ À farei& operare in quel modo» co'l quale la cofa ifieffa , deue effere 
fatta con ragioncicio è fecondo le regole , & precetti de l'arte ; . non 
pretermettendo cofa veruna di quelle che ad ejfaarte appartengono* 
come per effempio , l'arte del dipingere infegna a dipingere fecondo 
le regMle,& precetti de l'arte pittoria, parimente l'arte de lo fcriuc 
re infegna co'l me\\o de le regole fue di fcriuere con ragione , come 
ft^vlnc ^'^^^JJ^ ricerca effer ferii ta . Saprete ancora che l'arte bà per 
fuo oggetto ja cui ejfa opera Je cofe > che pojfono effere altrimenti da 
quello che fono, ciò è che pojfono effere fai fe, per ciò che l'arte è hahi 
to de la par te conf ultatiua , la cui operazione è detta fa:{rÌone òr er 
?cde r^tc effctto,cheèdiginita coftja^rjonc de l'arte» è operarcene , da cui ne 
viene opera efleriore,come la confiru^ione d'vn edificio fatto di pre 
de,& di legname la pittura di alcuna imagine , la fcrittura di vn /i- 
bro formato in carta con caratteri litterali , tutte quelle fon dette 
fa-^^oni^òver effetti de l'arte , oltra di ciò tutte l'arti,accio l'opera 
Tre confi- loro fia perfetta tengono tre operazioni , ù ver tre conftder anioni la 
deraz ione ^ -^^^ ^ conftderare in che modo sha da fare l'opera» ciò è quàta de- 
de l arcc . ^^^^^ l'operay che ft piglia àfare,ac he vf<rfi hà da accomodare » 
che figura deue tenere , di che materia deue effer fatta con quai in- 
flr omenti , in che tempo & in che luogo deue effere L'opera fatta . 
Sccóda co Tutte queUe cofe l'artefice va infefleffo conftderando prima » che ci 
fiderazio- comincia a fare l'opera fua . La feconda operazione de l'arte,t' la con 
ne de l ar- de l'artefice intorno l'opera eficriore»cio è lamatcriafe- 

" ' condo le circonfpe7Cone,& regole de l'arte detcrminate» come l'edi- 

ficazione intorno la calcinale legne, t pietre »l'opcrazionc delfcritto^ 
La mi re intorno la carta»l'inchiofiro.& la penna . La terza operazione è 
cófidera- conftderare con diligenza l'opera fatta , per la quale conftderarjone 
Vutlt'' (artefice confiderà, & effamna minutamente tutte le parti de l'ope^ 

rafuAt 
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ra fu<tt diligentemente rifguardandoy fe vi è coft di fouercbio, ò sè w 
manca;ùnde bifogno ti f effe di corre\7jone , quando egli fuori deU 
ragione de l'arte errato haueffe . Di que/U tre confi dera\ioni la pri 
ma,& la terrea diconft a'){^ioni perche fono operazioni, cheftannofer 
me ne l'ifitffo operante y& fono operar^oni intrinftche de l'artefice j 
the non ft fanno ne diueutano opere efiaiori . Ma la feconda dicefi 
fav!^onet ò fattOy ò vero effetto , perche da l'operante paffa ne l'opera 
eUeriore fatta da lui^ ^ que^ìa cmftdcrarjone tiene l'artefice men^ 
tre egli opera efìer tormente, ma le altre due fono in lui , anco ch'egli 
esì^riormente non operaffe , L*^ B . Marauigliomide la acuteT;^ 
de gli ingegni de filofofi, li quali hanno faputo ifprimere in fcrittura 
quellotchela natura per fe fleffa opera negli huomini anco hanno 
faputo con arte infegnarloyA chi la natura foffe fiatapoco liberale de 
fuoi doni . CUT* Tanto maggior obligo tenemo à quei faui , & 
maggior grar^ie rendere loro debbiamo . Mora attendete à quello , 
chereHa, Hanno li filofofi confideratoeffer e due proprietà de la ^fopricu 
cofafattibile,cio è de l'opera efirinfeca , che per arte fi può fare , la f/t|* ^^"^t 
prima è che la cofa fattibile èco fa contingente y chepuoeffere, & te. 
non effere i come farebbe vna Cafa,vnavefle,& vn paio dtfcarpe ; 
quefìe tai cofe poffono effere,& non efìere»perche fi ponno fare , & 
non far fi , fatte fi poffono anmhilare & effer nulla . Et l'arte 
opera intorno d ie cofe contingenti , che poffono effer altrimenti da 
quel che fono »cio é che poffono effere , & non effere i La feconda 
proprietà è, che il principio efficiente de la cofa,che fi può fare detta 
fattibile^ è à lei efirinfeco , perciò che egli non é , ne la co fa , che fi .f* 
puòfare^ ò nel fattibile , ma egli è ne C artefice facitore . Similmen ÌJmc . ^ 
te l'arte del dipingere non è ne la pittura , ma ella è nel pittore • Et 
forte de la fattoria non è ne le cal\e , ne nel gippone y ma ella è nel far 
tore . Hor de l'arte i filofofi confiderano quattro proprietà, la pri' Qii^«o 
ma è, che l'arte,ó de le cofe contingenti tnel che , ella è affai differente f 
da gli habiti de la parte contemplatiua . li quali habiti ( come se 
detto ) fono de le cofe neceffarie^è l'arte ifieffa, cofi rifguarda le co- 
fe reali contingenti, come anco le propofi^ìoni fignificatiue di cofe 

contin" 
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contingenti t perciocbe le propofi:^ioni che ifprimono , & fignificané 
douerft in (fueHo»ò in (fuel luogo edifiure >na Cafay& di cotale 
^i«a* £ contingentii& da la verità poffono difcoflarfì . La fecoH" 

^ da proprietà è , che l'arte ilìeffa applica le fue operai^ioni à le opere 
efleriori^ che fono fuori de l'operanteycome Carte edificatoria operti 
intorno la Cafa , la quale è cofa esìeriore & fuori de l'operante u^r- 
La terza ehittetore,& l'arte del dipingere, opera intorno le pitture, che foH0 
pHctT dd f"^^^ pittore . La ter\a l'arte è cofa feruile in parangone de le 
*rtc . rirtà morali, & de l'altre dtfcipline,à le quali coft è paragonata iar 
te, come ft parangona il frruo per natMra,al ftgnore per natura . 'Ef 
■cd'c farce ^^^^ ^^^^ ^ parangonato à l'animo , il quale le virtìt , & U 

«lefrtcze. fcien!:;e più perfettamente abelifcono , & ornano,& àlenecefitià , 
del quale corpo l\irte tiene particolare cura difouuenire , La onde 
foleuanogli >i tre à le rirtùt& àie lettere quei giouini, 

ch'erano dibcUot& eleuato ingegno . Ma queig , che fimo- 
nrauano d'm^.eguo duro, & roT^j^o à ie arte accomodauano . Et per 
tale cagione i no dette feruili,ma più volgarmente diconfi arti 
mecanice,cio è adulterine, percioche Ufciato il più bello , & piu de- 
gno ornamento de l'animo,rfJe degenerano comunicandoli, & appli^ 
candofi ne U feruigiht^ comodi del corpo , il quale de l'animo è ajfai 
inferiore , perciò diconfi l'arti adulterare in vn certo modo & de- 
de V^^^^^^^f^^^^^'^^ P^^ ^ corpoiche à Canimo • La quarta proprietà 
Farce , ^* ^'^^^ rifffttto à la materia fua , tiene in vn certo modo conue^ 
nienj^ con lafortmia , & ambedue participano quafi de la medefimé 
materia^ perciò che l'oggetto de l'arte mtoruo à cui ella opera , è ma* 
Diucrfica teriaelieriore, come s'è detto . Tarimente li beni de la fortuna in* 
U foiTuw^ forno à quali ella opera^come fua materia,fonOiCofe efìcrioriy^fuQ 
ri del poffefj'orci ma non perciò la fortMna,& l'arte fono vna cofa me 
deftma «xn^i quella è da quefia molto diuerfa;percioche le cofe , che 
y?go«o da la fortuna auengono accidentalmente,& quafi temeraria* 
mentefen?^ rifguardo de la ragione , ma le cofe , che procedono da 
l'arte, auengono per eleì^^ione > & per ragioneuole difcorfo . Hor 

entrar o vot hauetc wtefo le proprietà de Carte,refla intendiate del fuo con* 
del arie. jy^^j^ 
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ttariOiChe àà Greci fu efpreffo Cònqucfìo loro mmt» Atcchnta , cht 

ftgmficafen\i arte , '^Joi non hMiamo vocabolo (impltce , che ciò 

imporr i, (ir fignifìchi . & l'effere fenr^i arte , èvn habito fattiuo con 

fai fa ragione iCome l'ignoraw^a dal fabrictire in coluiy che prefumef 

fe di rjfere buono architetto , E l'tmpcrtjia del dipingere in coiai , > 

che fi tenrffe di e/fere buon pittore, .e Hììgnof ariosa dei parlare latina^ 

mente j in rno chcpenfajfe di rjfere buon grammatico . Fin qui ha» 

fiarauui hauerui ragionato de l'arte prima parte de iamrtàconfiU" 

tanna , l\4 B . Molto bene mi hanete chìcirito > & dimvfirato li 

Vfrtù, & lefo)\e de la mente contemplatila ciò è de gli habni , che 

s*acqniflano ne la mente contempbndOiche fono detti [cienr^i intei" 

lettOi^ fapienr^, ^ dipoi mi dimoftrafle la prima parte de la virtà 

de la mente confultJtiua nominata arrcila quale opera intorno le co- ^^f fj^ 

fe contingenti & efleriori ri refi a dire de la feconda virtù de la men 0« ^^^H^ 

te confultatiua^che é la prudenT^a , de la quale bora potrete ( fe cofi Uy^^zu có 

>i piace) comodamente ragionar mtne , lultatiua. 

CUT* Attendete adunane , & incominciarò a dirui , chefta ^'^"'^'^ 
j •»/*!/«/- /• /T» /• f ' ne de Ja 

prudenx^ u filofofo Teripatetico coft diffinifce la pruden\ayche eUa è prudenza . 

habito attiuo, che guida, & indri\ì^a l'huomo à far quello , che con^ 

uiene intorno al bene y f^al male per operare virtuofamente in tut^ 

te le fpecie de le virtà morali; le cui opcr arcioni ditonfi aT!^^oniy& di 

ìtndofi habito attiuo , douete intendere attiuo con vera ragione > 

fio è offemandofe le regole, ò frano le circonjpeT^oni di effa pruden- 

\a y nijfmna di quelle pretermettendo . le quali molte volte ve le hò 

dimoflrate ne li ragionamenti tra noi difcorfi, particolarmente de le 

rirtà morali trattandop . L'^ B. MenericordOy&tefigolenela Circófpei 

memoria, diceflemi che erano dieci, fecondò che dieci fono li predica* prudenza! 

menti, & acciò vediate s*io veramente di tutte ne hò memoria, le nu 

merarò . La prima è mirare la foftanT^a de la cofa^ & fua importane 

7^ 9 la fuale fofianr^a perche fempre fi prefuppone, perciò non viene 

in con* 
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kt ecvfultaT^ciìCyla feconda è il quanto ^che rifguarda la éfuanth^ , ò 
fa continua ò fta difireta • La ter:^a è il fine , La quarta è» il qua» 
le che rifguarda la qualitàyò yero la proprietà de la cofa» che fi cori' 
fulta, la quinta è l'autore de Impera , ò fattayO da far p . LafeSìa i 
tìjirotnento con che fi ha da operare ; la fettima la caufa > perche fi 
impera . L 'ottaua è il tempo di operare . La nona è rijguardare il. 
luogo doue fi hà da operare . La decima è con quai mer;r^ j modi 
fi deue operare y ^ quefia rltima circonfUn\a abbraccia quafi tutte 
le altre • Quefle fono le regole ^ ò circonÌìan\e > ò circonjpewioni di 
prudenza, che voi nel primo libro de le morali arcioni mi hauete in- 
fegnato , C LIT> lo reramente fento grandifsimo piacere, yeden 
do , che fifidelmente ne la memoria voUra ritenete le cofegia molto 
^ ^lede la infegnateui • Hor ritornando al filo del prefente ragio^ 

prudcnia . ^amento , dico che la prudenza non folamente indrÌT^r^a l'huomo ad 
operare in ma fola vntù > ne in ma fola parte de l'età de T huomo » 
ma effa in tutte le virtù morali , m tutta la vita humana in carni" 
va, & guida r huomo à rirtuofaniente operare , quando che la pru» 
éen\a abbraccia tutte le virtù morali, le quali ella tiene per proprio 
oggetto fuOì^ intorno à quelle ella fa le fue operazioni , f^ingtndoci 
à fare opere virtuofe^non altrimenti, che la logica tiene per oggetto 
fuo tutte le forti diargumenta:^ioni intorno à quali operando, infegna 
altrui fapere argomentare la onde cofi la prudenr^a fi può dir arte di 
**- tutte le virtù morali^ come la logica vicn detta arte di tutte le argo- 

• ^ incnta\ioni,& finalmente la prudrn\a guida f huomo à bene & retr 

tornente operar e, intorno qualunque bency òfia di fortuna, ò fiadi na 
tura,& vtiley^ diletteuoUy & anco di honore y dimoftrandoci , im 
che modo noi acquifiarli pofiiamo,^ come poffedere & come valer» 
fene rettamente per l'vfo htananoy^ in oltre ci infegna la prudenza 
à faperci ben gouernare in tutte le forti de mali che à l'huomo auen» 
gonotòda lafortuna,come la poucrtà,& l'ingiurie ,òda natura, co 
me fono le malatie le male inclina-x^oni , per cieche egli è officio de la 
prudenza dimoflrarci in che modo noi dobbiamo fchiuare » &f agire 
eotai malij& anco come noi pacientemente fopportareli debbiamo • 



L^jl B. "Moke belle qualità fono quelle^ che mi hauete detto de U 
pruden\a,feit\a le quali par mi 9 che l'huomo non pojja ben viuere in 
quefto mondo^ma ditemi fe quefla prudenza òfempre vna medeftma , 
C L l T, Tone ^rifl. tre maniere di prudenza, la prima egli la J^'yi'ìonc 
nomina prudenza monajiica , La feconda economica . La terrea ci- denti'!!"' 
nile pruden':^^ . la monafiica è quella» che indri:^^ & guida l'huomo Vruòcìnx 
À fapere gouernare fe fiejfo , & à bene operare fempre ne gli a fari 
fuoi particolari, & è quella , con cui l'huomo fi con figlia , com'egli ^.^ j.^^ 
debba & pojfa viuere bene, & in vita beata, ^ quefta diceft fempli- pru Jeni*a, 
temente prudeni^a ; la feconda jfecie è economica,^ è quella che in" 
dri-:^ l'huomo à fapere bengouernare la cafa, ciò è vna famiglia in- 
tiera in tutte le loro bifogncy et q(ìa prudenza appartiene propriame 
te à li padri, & madri di famiglia . la ciuile pruden'3^ che è la terr^iè ciuilc pni 
quelUyche indri-^^a, et guida li Cittadini àgouernare bene le cofe pu^ <lenza . 
hlice d'una comunità ^et d'una Città,et d'una I{ep.et qfìa è propria de 
magiftratiy & agli ottimi appartiene, & à tutti ligouernatori de le 
J{epublice, et à li [ignori de le Cittd,et prouincie,li quali poffono co'l 
rncT^^ di detta prudenza gouernare bene li regni ^ gli Impcrijì per" 
tiò è detta prude:^a politica,ò vero facoltà Ciuile, Fra quei tre gradi , 
di prud^\a vi è vn certo ordine di maggiora^atet di maggiore perfe\ 
\ione,pciò che la prude:^ economica,la quale gioua àgouernare vna 
famiglia é de la monafiica,ò vero de la fimplice prudi\a più perfetta, 
imperoche la prude\ayche gioua à più perfone,èpiu perfetta di quel 
la che gioua ad vn folo huomo; Et perche la prudex^ economica gio^ 
uaà più pfone,& la monaflica gioua folamhe à gouernare vn huomo 
folo. ciò è fefleffo,egli è dunque la prudenr^ Economica più perfetta 
de la monaflica . Onde ne fegue che chiuque tiene la prude^^a econo- ^P™" 
micay tiene anco la monafiica. Che chi sà be gouernare vna famiglia , perfetta^'" 
faprà ancogonernar felie/fo,et f lo cotrario, chi no fa gouernare fe 
fte/fo,màcofiprà vna famiglia gouernare,non altrimenti che chi no 
tàguidare fe fiejfo per vn camino, ò perche fìa ignorante di queUo,à 
perche fìa cieco , manco faprà altrui guidare . Tarimente ne fegue 
ancora» che la prudenza ciuile è più perfetta de la Economica , p^r- 

F Cloche 



cicche la virtù per cui il bene viene participato a più per fotte > è pi» 
perfetta di quella^ per cui ne vien bene ad affai manco perfone , che 
quanto il bene è più commune tanto è megliore . Et conciofia che 
^ per la Ciuile prudenza il bene ff communichi à più numero di huotni- 
ni, ciò è à tutto vn popolo di vna Città , ma per la prudcn:^a econo^ 
mica ò vero famigliare il bene è communicato ad vna fola famiglia di 
vna Cafa,che è parte di vno popolo ,& di vna Città » Egli è dun- 
que la pruden-:^ Ciuile più perfetta de la Economica, tir chiunque 
tiene la prudenr^ Ciuile colui anco può hauere la prudera economi' 
cacche chiunque fa gouernare vna gran moltitudine di Cittadini» fa- 
prà anco gouernare una famiglia, Uquale è una poca parte de la Cic- 
tà,ma chi non sà drittamente gouernare vna famiglia , molto meno 
faprà vna Città gouernare . qumdi anco ne fegue,che la Ciuile pru- 
denza è più perfetta,& più degna de la monaTiicajCio è de la fempli- 
ce prudenza , la quale boui dcmoUrato effère meno perfetta de /* 
Economica, ciò è de la prudenr^ famigliar e, che quello yche di digni- 
tà ^ di per f ertone vince il più degno» vince anco il meno degno . 
L'^ B, Molto bene hò io capito la diuifione de la prudenza , & la 
Diuifione maggioran^^a» & la perfe:^7^ione , che t tra lefpecie fue, CUT. 
de eli offici Hor attendete gli effetti fuoi . De la prudenr^a fono tre principali 
de la pru- f^pgra^ioni . La prima è finceramente , & drittamente confultare , 
ciò étco'l configOo inueHigar e quello, che [arefi deue^ fecondo l'in- 
<iri:j:^o de le circovff>eTi^oni di effa prudenr^aje quali in tutte le vir- 
Officio Ce- fi àeuono con fi derare , & offeruare . La feconda operarcene di 
c6do de U prndÌT^ è giufìamente giudicare fopra le cofe confultatcquelloi che 
Tertaoffi fiameglio è più importate i La tcr:ra operazione è de le cofc già di f-- 
ciò de la corfe co'l configliOi& già giudicate commàdare la effecu^ione » que-- 
f rudenxa . flg operar^ont di prudenza fi frgNitano l' una altra per or dine, il che 
và offeruando Chuomo prudente, il quale primamente confulta , che 
cofajì deuefaref& in che modo,di poi de le cofe inueUigate,& tro- 
ttate co'l me\7^ de la confulta , egli giudica quale fia più ijpediente % 
CÌr quale è più commoda, & più ctnueneuole > per vlttmo il pru- 
dente fe ne viene à la eJfectt\ione de le cofe già confultate ; &fourm 

quelle 
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quelle già fattone bnon giudicio , il tutto al fine de r opera conuene- 
uolmente va accommo dando , ma per che il principale e più proprio 
yfficiodelaprudenr^èlofinceramenteconjultare tperciòdefcriuo- ^''^^ ^ 
ft del configlio dodeci proprietadi . La prima è, che confultare non fic?o "de la 
fi può hene^fem^ci ragioneuole difcorfo de la mentCiimperò che il co- prudenza . 
figlio prociede da la mente confultatiua , di cui la prudenza è detta 
habito . Onde aHuiene,chegli ammali , che non hanno ragioneuole figlio . 
difcorfo de la mente non confultanottna l'huomo folamcnte dai& pi- 
glia c on figlio iper ejfcr dottato de la mente ragioneuole, & coufulta- 
1 tiua ; La feconda proprietà è che del fine non fifa configlto, perche 

3 il fine femprefi perfuppone,però di lui no fi fa inquifirjone . La ter^ 
7^a è che di cofa prefente non fifa configlio , imperò che le cofe pre~ 
fenti no fono dubbie, & il configlio èfempre intorno le cofe dubbio" 

4 fe. La quarta è che'l cofiglio no fifa de le cofe paffatc, perche quefle 
no fi poffono co'l configlto impedire che auuenute no ftano,ne difpor- 
re non fi può , che la cofa paffata fia fiata d'altra maniera da quella » 
che già auenne • e chiunque cer caffè configlio de le cofe già paffatc^ 
farebbe fimile à colui,U quale dopò hauer riceuuta la feriiayporgef- 
fe poi lo fcuto inan\i, ò la rottelia per non receuerla , il che farebbe 

5 cofa ridicola . La quinta proprietà étche nonfifà configlio di cofa 
impofitbile,che per fona no è^la quale configliajfcyin che modo l'huo^ 

6 mo potrjfe diucnire pietra, non potendofi ciò fare . La fefia è , che 
non fi fa configlio foura cofa necejfaria , come che non fi conftglia fe 
l'huomo é animale ragioneuole ^che anco fenj^a configlio l'huomo è ^ 

7 fempre farà dottato di anima ragioneuole . La fettima è cbel con- 
figlio fi fà foura le cofe y che poffono ejfere me:^\ane ad acqui^ìare il 
fincyil quale fi cerca di confeguire % li quali me^ l'huomo col con-- 
figlio di fcorrendo, come, ^ quando,& dette fi poffono trottare y & 

% hauere,acciò per quei me:^7^i fi poffa alfine peruenire» L'ottauapro» 
prietà è che'l con figlio non fi fa di cofe infinite, ma folo di cofe finite 
tr terminate,chefegli mcT^i foura che fi configliaffe di trottarli fof^ 
fero infiniti non fi verrebbe à fine di numerarli, onde non fi potreb- 

$ be anco finire il configlio • La nona è che'l configlio fafii di cofe de 
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lo auuenire, perche quelle poffono auuenirei& non auuenire , & fe 
buone fofierOfpoffbnfi co'lconftgUoac(^ui^ìaretma fe cattiue,^ trh- 

10 fle fofferotft poffono col configlio fchiuare,& fuggire . La decima 
è che'l configlio è di cofe contingenti'^ che poffono effere, ^ non effe*- 
rei& per ragione di buon coniglio operare fi può, che auenghinOi(jr 

1 1 non auenghino ; L'vndecima è che'l coniglio ft fà di cofe , che fono 
in potere nofiroypercioche le cofc»che non fono in noflro potere, non 
ft poffono co'l noflro conftglio gouernare;che dubbio non è , che cofa 
rana farebbe il configliare , come potrebbe l'huomo da la vecchiei^' 
\atò da la morte eccettuarfi,òfarfi efente^quando che per natura , è 
neceffario , che l'huomo viuendo lungamente inueccbi, ^ muoia fi" 

1 1 nalmente , La duodecima proprietà è che'l confìgbo ft fa di cofe i»- 
certe^non fapendoft comey& in che modo debbonoauenire,che de le 
eofci de le quali l'auenimento è certo e determinatOt non fi dcuc cer- 
care configlio, come che vana cofa farebbe fe alcuno còfultare volef' 
fe,fe il fole vfcirà domani da l' oriente, & anderà à l'occafo ; quando 
che è cofa certa,& determinata da la natura y che ciò effcr debba» 
Jda l'ordine die deue il prudente confultando offeruare, lo dichiara" 

1 no quelle quattro regole fuffequenti . La prima che l'huomo pru- 
Quacro re ^g^t^ pgr la prima cofa prefuppone il fine del negozio fuo , non altri" 
prudenza . "B^^* ^^'^ pelegrino, ò ver riandate prefuppone il fine del fuo viag" 

2 gioyne mette in confulta,oue egli habbia ad arriuare . La feconda» 
l'huomo prudente confiderà» & cerca per quai «re^j^^i egli confeguire 
poffa il fuo fine, per effempio fe'lfinefoffe di fare con li nemici la pa- 
ce,confidera,& ricerca l'huomo prudente li wr5^5^i co' quali fi poteffe 
con li nemici la pace conciliare ad acquifiare non altrimenti , chefe 
egli haueffe deliberato d'ire à qualche luogo , & non faprffe ta rw» 
che là lui coduceffe,egli perno addimandarebbe^^ cercar ebbe d^in^ 
tendere per quale via egli potrà al luogo drftiuato peruenire . La 

j ter'^^a fe faranno più me-3^\i , che poffono indrÌ7^:{are,& ivuiare al fine 
cercarà , & confiderarà l'huomo prudente quali di quei wrs^r^i fono 
più à propofitOi& più ifpcdienti, et vtiliy come fe fi voleffe trattare la 
pace con vn I\è nemico» & per quella confeguire, fi rapprcfentaffero 

tutti 
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tHtti quefii mc7^ lo dar yn certo numero de danari , ò dare in poter 
[ho alcuna Cittdjò il fare qualche matrimomo;deue quil'hmmo pru 
dente inue^r^are quale di quei tre mey^ièmegliorei 6 piu opportu- 
no à confegititare il fine de la pace,non altrimenti »cbc fendo più vie% 
che vano ad vn luogo medi-fimo > ti pelegrino addimandard con ogni 
diligé-ì^i quale di quelle è la megliore» e la più breue tacciò per quel- 
la egli pojja piu commodamente peruenire al luogo ter minuto del 
4 juo viaggio • La quarta regola è che quado con vn fol me^o fi può 
confeguire il fine» ali'hora l'huomo prudente ricerca con ogm dilige» 
:^<f intendere tin che modo > & maniera può rfare di quello folo me:^ 
^0 , come che fe per vna fola via fi può andare al luogo defignato di 
peruenire tr '.cerca il pelegrino in che modo > egli deue tenere la via , 
acciò non erri à fare il fuo viaggio, come sè per vn folo iwfj^r^o di ma- 
trimonio fi può venire à pace col nemico,deue à [bora l'huomo prw 
dente diligentemente ricercarcyin che modo , & come può egli trat- 
tare j& conchiudere il matrimonio . L'^ B. BeUifìime, & vtilif- 
ftme regole fono quefie che bora , hò molto bene apprefe finfieme con 
le proprietà del configlioy & de li tre offici di ejfa prudenza Ja quale 
fu diutfj da voi in tré parti . Hor vorrei fapere fe in altro modo fi 
diuide la prudenza . C L l T. vn altra diuifione vi è de la pruden- fecondi di 
T^fla quale fi diuide in buona cofult arpone tin fagact[a,o vero accor- \J^ prudczji. 
f^W^ì & fenteni^a;la buona confulta^^one diceft effcr quella pru- 
dem^a^per la quale drittamente fi configlia per il bene di tutta la vi- 
ta humana,^ per quei me-ì^^t^ modi , che è bi fogno , ^ in tempo 
coucìieuole questa parte ri/gu^rdala prima opera-^toncò ver of- 
ficio de la prudenr^^che è rettamente con fult areali che (ifà»ò per U 
bene di vn folo huomo, ò vero per il bene di vna famigliaiò vero per 
il bene di vna Città, òrepublica^ò di vn !{egno» come voi già fapete 
che fu diuifa laprudenr^a , €2r di/finitaciafchedunade lefpecie fue. 
Ma egli ù d'auertire , che fotto il nome di quelle due circonfianT^ in 
quefia dijjìni\ìonecfpre[fe,cioèin che modo, & quanto tvi fi deuono 
l'altre circoniian\e intedere,come il quanto, la qualità , per qual fi- 
ne la perfona agente jà cui vtile,& il tempo, & ti luogo conueneuo' 
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li imperò che ne la buona confulta\ione denefi hauere rifguardo à tut 
te le circonjpeT^oni de la prudeiiT^ . Ma la figacjtà ò vero la ac- 
corte\^ , é quella pruden:^a con la quale noi drittamente giudicamo 
intorno a quelle cofe , che per lo più auengono ne U conJiitUT^ione de 
le leggiy& queflajpecie di prudenza è quella che c'wdrÌ7^T{a à la drit" 
ta intelligen\a de le leggi fatte conflituite , ^-r ci apre la vera if- 
pofi\ione , & interpretazione d'effe per vera ojferua\ione de la giu- 
Hicia, LafentenT^aéqucUaprudcn:;^^ per la quale rettamente fi 
giudica intorno à quei cafi cìr auemmemi,de quali le leggi per la lo- 
ro vniuerfitd mancano di far particolare menj^ione; come fatta la leg 
' fe , che chiunque ammar^a vno huomogUjia tagUata la teUa , ^ 
occorr<èdOi che Ti\io è da Sempronio talmente perfeguitato,che Ti- 
^0 è neceffiiatOtò difendcrft^ò effere da SepromoammaT^to» vtaf- 
fmamente conojcendo egli non poter ft altrimenti faluareionde ri\io 
difendendoli amma:^:^a Sempronio fuori di fua prima intenT^ione , U 
onde per la legge Tt\io viene effere reo de la morte . In queflo cafo 
il giudice prudente per quella ter^a fpecie di prudenza , per la quale 
lo huomo è detto giudicare prudentemente ^giudica che quella legge 
è fatta contra coloro che malamente » & fen-^ necejfaria, & legitti' 
ma cagione ama:^-:^tno vno huomo, & non contrj,coloro , i quali per 
la loro diffefa necefiitati,ama:^:^ano coluiyche cerca di offendere, cJ" 
tMore altrui la vita , quando che la legge non ft deue cofi vniuerfal- 
mente (come pare, che fignifichi ) intendere: fen\a veruna eccezio- 
ne ; ne cofi vniuerfalmente deue effer offeruata • E queUa parte di 
pruienr^ corrifponde à quella parte di giuftir^ia detta equità, & an- 
co prudente bontà , Et quefie due vltime parti di prudcny^a corrif- 
pendeno à quella feconda opera:^ione,ò fia officio de la prudenza, che 
è prudentemeccj & rettamente giudicarceli che appartiene propria- 
mente à la ciuile prudenza, fatto la quale fono pofle le leggi, che ri- 
cercano vna vera dritta, & ftggia dichiaray^one • Ma quella pru- 
éen7^a,la quAe rifguarda la effecuT^ione di quelle cofe , che fono retta' 
mente giudicate, è comendatrice ^ in vn certo modo, comepgnora , 
quando ella comanda la ejfecuT^one, & corrijponde à la terrea opertL^ 

r^ionc 



T^one, ò vero officio de la prHden:^a; ne hà veruno nome particolare» 
con che fi nomini differente da le altre , ma nominafifolo co' l nome 
còmtme de la prudenza , la quale potrcbbefi con tutto ciò,n(mùnare 
tffecutiuaprudenT^ . 
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LA PRVDENZA. 

Vjt B. In fin ijuì io reflo intelligente di quanto m'hauete dett9 
infegnato de la prudenza . Hora vorrei che mi rifoluejle li dub' **** 
bij , che m'occorrano foura quefìa virtù . Et primamente vi addi- 
mando à quanti capi fi poffono ridurre le operazioni di prudenì^ • 
C LIT» ^ tre capi^^ fono rettamente é veridicamente conpglia" 
re giufìiimcnte giudicare^& ordinatamente» e diligetemente coman^ 
dare l'efftcìtrjone de le cofe giudicate di donerft fare , ò nò ; ft come 
io vi dtjìi ne la diutftone de la pruden-:{^i^ la quale diuifione non fi prò 
uà, ma fi tiene per vera , come gli altri principif de le difcipline • 
L'^ R. Intorno a quai oggetti opera la prudcnv^ . C LI T,' Ge- 
neralmente opera intorno à due cofe, ciò è intorno li beni, ^ li mali, ^f %^- 
che auegono m vita de l Duomo, impero che intorno a quelle due cO' denxa . 
fe l'huomo goutrnandoft con ragione t detto prudente, onde l'opera- 
zione di detta prudenza ne viene lodata . Terò la monastica prude- 
ra opera circa il bene, & il mjle di vno huomo folo , er la prudcn- 
\t famigliare opera intorno il bene , & il Male,che ad rm famiglia 
può auuenire , ^ la prudenza CiuilecircailbeneyCjrilmale divna 
Città à communità,& di vna f{cpublica,& di vn l{cgno , ò ver im- 
perio, L'jt B» Ditemi fe la prudenza opera circa gli vniuerfali,i!jr 
anco intorno à li particolari • CUT» Elia opera intorno ad am- 
bedue perciò che la prudenza opera intorno le a^y^oni de i' huomo ; 
& effendo che le immane aironi , non folamente fono di cofe parti- 
colari, ma fono anco di cofe vniuer falliche rifguardano il bene vni^ 
uerfale, quando che le leggì,gliflatuti^&li precetti del ben viuere, 

fono 



fono cofe vniuerfali , che appartengono à le inpjlowi humane , opera 
dunque la pruderne imornogli rn 'merfali, <Jr gli particolari • 
V^B, Intoxno à (fuali didueoperapinlaprudenr^aì ò più circa 
gli vnikcrfalijò vero più intorno à li particolari . CL IT. Tiu cir" 
sa li particolari, percioche la prudenr^a é guida ^ ^ matfira de le ar^ 
7}onì ì?umanejejono ajjatpiu le particolari armoni ^ che le vniuerfa* 
li . Et qucfie fannofi per indrÌ7^\o, et guida de le particolari, le qua^ 
li particolarmente vengono da particolari huomini fatte , ^ dun- 
que opera la prudenza più intorno le particolari a':^:^vni humane^che 
Cóuenif- intorno le rniuerfali , B, In che conuengono le virtù de la 

Zìi fra le mente ? C L IT, In quefìo, che tutte le virtù mentalità vero /«- 
icttual?"^ If fff ff wtf// fanno perfetta la mente, ^ le danno perfezione, perciO" 
che ogni virtù dà per f ertone d queUo,di cui è virtù . Come le vir^ 
tù morali d anrto per [ertone à l'appetito fenfitiuo , fi come la fanità 
del corpo à lui dà perfer^oncycoft le virtù inteUettuali,ò vero de la 
mente recano à lo intellettoyòvero à la niente perfezione jno altri-» 
menti che'l lumetòjflendore del fole illumina , ^ fa rijplendete vn 
torpotrajparente , Conuengono adunque le virtù intellettuali in 
quefìo ifìeffo di recare à l'intellctto.ò fta à la mente per f ertone • 
E. In che fono tra loro differenti le virtù de la mente. C L IT» 
Diff onue- differente in quefìo modoyche l'intelletto, la fcien\a, & la fapii 
menti fra fono tutte intente circa la cognnjone di coftyche necejfariamcntc 
4uctcuall" fono i& impofitbite è, che altrimeit fiano da quel che fono . T^la l'ar- 
te, e la prudem^a operano intorno le cofe contingenti^che poffono al- 
terarfi, & mutarfi in modo cì)e poffono e/fere altrimenti da quel che 
fono • Viu oltra la fcien\a è vnhabito acqui/iato per dimoflraT^io^ 
ne ne la cognii^ione de le conclufioni , l'intelletto è vnhabito ac- 
quiflato ne la cognÌT^jone de principif fenr^a dimoflra\ione . A/a la- 
fapienT^a è vnhabito fatto intorno la cognii^ione deprincipij , & de 
le conclufioni, non di tutte le cofe . ma folo de le cofe megliori , anr^i 
D ATcrenia ^"^"''f natura, & de le più altey& diuine , Ma l'arte è vnhabito 
tra la pru- detto fattino intomo le opere manuali , Et la prndem^ è vnhabito 
v!rtu* mo^ ^^^^^ attiuo intorno le anioni humane , le quali differente meglio fi 
cali. conof' 



tonofcono per le dijjìni-^oni de le dette y 'irtà de U mente , Jf •> 

In che è differente la pruden:^ da la morale fitofofia . C LIT. fo» 

no differenti perche la morale filofofia è tutta intenta ne la ragione, 

fjr ne la cognix^one de l'intelletto , non prcfupponendo la rettitU' 

dine de lo appetito frnfitiuo > ciò è non prcfupponendo , che quefìo 

Mppetito vbidifcaÀla ragionerò fia al ragioneuole appetitoicio è à la 

rttta voluntà vbidiente, ne che ^fucRa comandi à quello • Quando 

che può molto bene l'huomo papere la fetenza de la filofofia morale , 

intendere tutto t^uelio, che ^riHotele tratta de le virtù morali , 

Cìr nodimeno colui può e/fere cattiuoy& di mali coflumi, fi come puà , 

mo intemperante parlare, & difpntare de la temperami» come ben€\ 

fcriffe Santo Girolamoyet II corpo pieno ageuolmeate ragiona del dù\ 

giuno, mo otuaro può trattare, & ragionare de la Itbcralitài à cui 

egli non è amico , anr^ è contrario . Ma la prudenza non confifìe ne 

la fola ragione, ma pref appone ancora la rettitudine de lo appetito 

fenfttiuo ben difciplinato,& vbidtcte à la ragioneuole voluntà , im^ 

però che l'huomo non può cffere ben prudente fe lo appetiuo fuo non 

fia bene moderato , cJr retto da la ragione , conforme à la difctplina 

de le virtù morali , in coft fatto modo , che in tutte le occafioni egli 

yhedifca à la ragione . l'^ B. ^ che la fapien\a , & la prudenr^ Vtiliti it 

fono vtili i CUT. ^ la mente . & à l'huomo felice recano per- ^apient» 
y ■ » I. tir- t , , .1 et de la prò 

fewtone a quella perche la japten^^a , la prudenza ( come vt ho acuxa. 

iinanT^ dimoflrato ) fono de lo animo perfcT^^one , à queflo perche 

U fapie:^a à l'huomo felice còtemplatiuo apporta parimente per fer^io^ 

ne, quando che ella fa perfetta la juperiore parte de la mente fCÙré 

fieculatiua , & lapruden^^a reca al felice attiuo perfer^yjone, perche 

ella rende la parte inferiore de la mente perfetta^ ciò è la parte atti' 

ita;fono dunque la fapieni^ayCt la pruden:{a vtilt a fare la mente per-- 

fetta , & l'huomo felice dandole perfe:^7^ione • L'jì B, QmIc de 

ie due è megliore, tir più degna ì C LI T» La fapien\a,percioche 

éjuella virtù,che é de la parte più nobile de lo animo , è anco più no* 

bile di quella virtù, che e de la parte de l'animo manco nobile . Ef- 

fendo la fapi^:^ di qUa parte de lo animo»che é pm nobile » ciò è de U 

G parte 
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parte contmpUtiuaM quale fenv^ dubbio è più nobile più degna 
de la parte confultatiua, che è retta , ^guidata da la prudenr^» 
Egli è dunque la Japien\a più nobile , ^ più degna de la prudenza y 
non altrimente che le cofe^che hanno t effere loro necefjario , fermo , 
& fl abile i fono femprepiu degne di quelle, che hanno T effere toro 
mutabile t& contingente, fi come anco le co fe celefii fono più degne^» 
Cjr più perfette de le terrene,& fcnjuali . Oltra dt ciò quella virtù», 
che è più durabile > é più perfetta de la men durabile, quando che il . 
bene quanto più dura^ tanto più é megliore , & degno . Effondo la 
fapienr^ più Jiabile* & più durabile de la prudenr^ , è dunque la fa^ 
pien-^a più perfetta de la prudenz^Ja quale tiene ti principio , & il- 
fuo fine in quefto mondo^quando che ella tanto gouerna, & modera 
le aironi humane > quanto noi fliamo in quesìa terrena regione pie- 
Ita di tribulaT^^oni, & affanni, ma ne la patria celeiiiaìe non fono ii*'-^ 
mori di guerra» ne la fortuna può iuifare ne bene, ne male^ne ceffo- 
no gli animi nofiri nejfuna forte di tribnla';{ione là fentire • La ondt\^ 
non è bifogno di cotal prudenza pergouerno , ^ moderazione de le 
cofe Usà del Cielo . Ma foto in queSia vita mortale apportala pru-^^ 
ienr^ aiuto 9 perfcr^ione . irta la fapieni^a comincia qua giti iih 
quefìa vita à darci perfer^one ; poi va la sùcontinouando ne l'ai'- 
tra vita, la doue ella non hà mai fine • Et veramente la vita attiua, 
di cui la prudenza è gouernatrice s*affomiglia à quella Marta Euan- 
gelicayla quale era folecita intorno ti mmifierio,& il feruigio diCie 
fu Cri fio benedetto per cui ella trauagliauà , & affaticauait in Cafa 
per ftruire il fìgnore • THa la vita contemplatiua al cui principio la 
fapien\a ci apre la via , s*affomiglia à quella Maria-^ la quale per te* 
fiimontan^a de la diurna verità haueuaft eletta la megliore vita% /«x-t 
éjuale à lei non fi poteua torre • La onde è manifefia la grande di^ 
gnità de la fapiem{a,la quale non folamentefa l'huomo ftmtle à li fpi- 
riti celefii, ma anco in quefio mondo lo fa afcendere à li [acri Chori 
dt le anime beateti diuine, zir conduce gli animi trapaffando oltra. 
leflelie à la conuerfatione de li fpiritifoura modani ; piace ffe à quel*, 
h chiarifiimog& altiflimo fonte di fapien^a farci gracia^chegltMi^ 

midi 
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mi di noi mortali potejjero illuminarfì di queUa fapien:^a,che dal Cie^ 
lo difcìide, acciò che arditi^et infiàmati ci coducejffero à la eogni\ion€ 
de le cofe diuinetet al Sato^et yenerado culto d'iddio ottimo,et maf- 
fimot che fe vn minimo raggio di quello diuino fptédore iliuminajfe U 
menti de gli huomini, non fi potrebbe ifprimer e con quanta piet^ » & 
certa ^eran\a afpirarebberogli huominià le cofe ceUniali, ^ diui' 
ne • Tal che con vn yehementifiimo dcfiderio , & con caldifiime /*- 
grime fo^irando ( /predate quefìe cofe baffe» & terrene ) fi sfor^ 
i^arebbono dt confeguire gli fempiterni benit& veder ebbero, con che 
bello ordinct^ ornamentOy^ decoro fono tutte le cofe qua giù ordi- 
nate , Onde gli hkomini ne' mortali corpi viuendo, parrebbeno vi- 
nere vna vita più toiio ceUniale > che humana . hia fono le menti 
noflre ft circondate dal velo de la ignoran-g^ , & ft accecatetche fi ap 
poggiano i&fiadherifcano àqueHi beni momentanei t& frali , e^* 
Mticor che fugaci fieno, sfor:^anft nondimeno contra la loro natura ri^ 
tenerli,non bauendo rtfguardo veruno à li diuini , è verijìimi beni, 
de quali ifiima nejfuna facciamo yil che é folo cagioe de noftri sefuali 
defiderij,et di tutti U ncftri mali, che quàto fono quei beni p noi me» 
gliori,&'piu preflanti,etpiu eccellenti ^tanto noi fiamo più infelici , 
perche no li conofciamo,e per nofiro diff€tto,& mancamento non li 
pojfediamoja onde è veri/sima quella fenten':^ de l'oracolo diuino > 
O noi beati se de' veri beni . 

Itene fiimo qualche cognir^ione ; Hor come gli huomini poffonò 
conofcere i veri beni humani , dimoiìra loro chiaramente la filofofin 
morale, d cui appartiene la dilucidazione, & chiare\7^a di fai beni . 
L'^ B. il vojiro difcorfo non è men vero, che piu-^^ non è dubbio» 
che noi furiamo apprejfo che beati, fe noi mortali volgefiimo l'animo 
à cop belle confiderar^oni . Ma ritornando a le queUioni io v'ad- 
dimando fe la virtù morale operando , può fffere fenit^a prudenr^ • 
C LIT* T>{on certamente percioche niffuna virtù morale può effe- 
. quiregli vfficij fuoiifenK^vna certa difcre\ione,et giudicio de lo in- 
telletto onde egli pofia difcernere,& giudicare il bene dal male-,quM» 
do che la virtù morale non può operare fen:^ buona confttltai{foneM 
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U quale rien fatta da la buona cogni'^^ìone e difcorfOiC dal retto giu' 
dicio de lo intellettOi il che non fi può fare fem^a la prudenza . Sen^ 
1^ quefìa adunque non può la virtù morale operare;concio(ia, che U 
virtù morale confifia tutta ne le opera-^^ioni , & operare non fi può 
yirtuofamente fen\a prudem^a , nefegue perciò che la virtù morale 
ejfere non può fen-^^a prudenr^ . L*^ B. Nora vi addimando fe la 
prudenza può effere fenr^a virtù morale . CUT. 1{e fen^a^ que^ 
fta può effere qucUa^per cloche la buona giusìa ele^r^ione del buo^ 
no e vero fine,prociede folo da virtù morale , E concofia,che la pru^ 
den\a no èfen:^a la buona » &giufia ele:^jone del vero fine ( U qua» 
le ella fempre prefuppone ) intorno à cui fe f offe fatto errore, auue^ 
rebbe anco errore intorno à li mcT^ , li quali la prudenza ricerca r 
& và inuefiigàdo per peruenire ad effo fine . l^on è dunque la pru" 
àen\a fen'^^a virtù morale an:^i l'huomo perche fta perfettamete pru^ 
dì^tCiVifi ricerca, ch'egli hMia acquiflato tutte le virtù morali, il-* 
€he s'intende de la perfetta pruderla, di cui qut fi parla ^zjir fi tratta^ 
La quale prudenza intorno à tutte le virtù rettamente configlu y 
^giudicay & comanda;quando che quella pritden:^a e l'arte el'ur^ 
tificio di tutte le virtù morali; fi come la logica i l'arte , e l'artificio 
di tutte le argumenta\ioni,che sè l'huomo folamete conofccffe il mo' 
do , & la forma di quella argomentaT^one detta Enthmiema , efujfe 
ignorante» di come fi forma il foUogifmo coflui certamente non haue- 
rebbe la piena cognizione de la togiea;cio è non hauerebbe egli la pie 
na^z!^ perfetta cognizione de l'arte de io argomentare, ma fvlamert 
tehauerebbecogniT^one divna fola parte de la logica • Et accio^ 
ihevno fi pojfa chiamare perfetto logico e confumato^ Egli t! ntccf" 
fario, ch'egli intenda^^ fappia tutte lefpecie , &• forti de le argo^ 
mìéta\ioni;cofi vnhuotno,che folamete fapcffc configUare circa l'a\- 
q^io»! diforte^r^atòfolo circa le operazioni di temperanza,cojlui non, 
hauerebbe la pfetta^ e totale prudenza; ma folamente egli hauereb- 
be parte di lei , ma colui» che intorno à tutti gli oggetti di tutte le 
virt umorali faprà ben e eprontamente configliarcicofiui fi potrà no- 
minare vero , fSr perfetto prudente . l^s onde da la rifoluT^one di 
^ - o quelle 



quelle due queSlionifi può comfccre^ & dimoSlrare , ijuanto belle» 

game i& vera vnione fia tra le virtù morali, & la pruderiT^ , che m 

y ero è tale , & tanta tche quelle non po/fouo efftre jhiT^a qucna , wc 

fi può quafi fcparare quefìa da quelle non altrimenti chc'l fano é be» 

ve palleggiare non fi può fare fenT^ li piedit &gli occhi , che gli 

j'eni^gU altri fono in ciò pocho vttlhper cloche gli occhi ludri^ano^ 

et guidano li piedi al mouerft^et li piedi effercitanoil paleggiare tcofi 

lapruden:^aguida, & indrij^ii à le buone operar^oni» & le virtù ef" 

fercitano gli vfficif virtuoft . Onde la prudenza è ragioneuolmente 

detta lucerna de le virtù morali , quando che ella da il lume dimo- f^^^^^^ 

Arando il modo , come li debbiano fare le operax^ioni de le virtù ìhìh, prudcnxi . 

ralijnonaUrimentiiChe vno bnonoaì\hittettore,il quale come buon 

confultore , & moderatore de (ifubrica indri7^ gli operarij e còr 

manda quello che efsi debbiano fare . Et queiii poi operano^ & efn 

fequifcono quanto è loro comandato per fare l'opera bella , ben 

compita» co fi la prudenza è come l'architettore di tutte le virtù mo- 

ralii& queHe fono, come gli operarij . l'w/f B» QueUe voUrefi* 

milit Udini fono cofi vere , & proprie , che dimoflrano chiaramente 

effere cofi à ponto jcome voi hauete detto , ^ faggiamente rifoluto • 

Hora vi addimando se vna de le virtù morali può ejfere sei^ l'altra , 

C LIT, Tarmi che non, percioche,come per la prefcnte rifolws^ionc 

hauete conofciuto chiunque ha la prudenza perfettatcolui anco tiene 

in sè tutte le virtù morali . Et conciofta che chiunque hà vna vir-^ ,- 

tu morale^egli tiene in fe la pruden\a,come difopra vi fi è dmofira'-i 

to ; Tsle fcgue adunque, che chiunque hà vna virtù morale» egli an^ 

eo le habbia tutte • adunque non può vna virtù morale effere fen- 

:^a l'altra,il che deueft intendere de la virtù perfetta,^ confumata . 

Si come babbiamo detto de la pruden^^ , imperochegli auttori fem- 

pre trattano de le cofe perfette,& migliori^et tacciano le imperfet' 

te • L'^ fi. Ditemi le qualità, clr condizioni de la prudenT^a . Q^tliti ò 

C LIT. Ella è confultatrice,giudice,& fignora , come quella , che jc'^ii' pru. 

comandagli come fono tre le fue operazioni . L\a B, Checofapuà «lenza. 

conferuare la prHd€n:^a . CUT» La conferua^ione de la pruden* ^^^^ 

prudenza. 
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è U temperami^, 'Et quella ragione lo prona. Quello pitò coH" 
feruare la prudenza che conferua la vera , ^ buona tfttma:;ione. 
Et conciofìa, che la temperativi fra tutte le altre virtù conferua, ^ 
anco aummenta la buona ijlimar^ione de i'huomo,fi può dunque coti" 
fe/Jare, che la temperanza conferua la prudem^a . Et non è dubbio t 
che l'huomo temperato ritiene il dritto , & buongiudicio > quando 
che l'occhio de la mente per quella virtù refia purgatOt& molto ben 
dilpofto . Egli è dunque vero* che da la temperan'^ viene conferua^ 
^**"d**U P^'*'^^"\^ • Ter lo contrario l'intemperan\a ofcura y &leua 
prudenxa . prudeni^t percioche le molte, & vehementi perturbarjoni , eJr gli 
afsidui,& tmporturitflmoli delgufìo , del tatto t corrompono il 
buono, & dritto giudiciOi & g^tajìono , t!r torcono la fua buona , ^ 
drittamira^ L' A B . Vtacemt lavoflra rifolutione y mavnaltr^ 
dubbio mi occorre . Che cagione è perche l'huomo fi domentica age* 
Notabili uolmente de la fcien\a,ma de la prudenza nonmai* CUT* Do» 
^uclUonc . ^^^^ faperey che la domentican\a fi fa. di quelle cofcyche fi acquifìan» 
per ragioni di argomenta7^oni,& confi fìuno ne le confidera\ioni, ^ 
penfieri de la mente, ma non fi domentica l'huomo di quella co fa, che 
Mttrahe feco tnfieme il ragioneuole appetito • Et conciofia che U 
fcien\a è pofta folamente ne le buone argomenta:^ioni ;&nele cogi- 
tai^ioni de la mente, non prefupponendo mai la correzione, ciò è U 
buona habìtH2'x^0H€y& buontà de l'appi tito , quando che cofi l'huo^ 
mo cattiuOfCome il buono può acquy,larfi la fcten:[a, ma la pruden-x;^. 
non tanto confifie ne la ragione^quanto nel buono , & ben retto, & 
bene habituato appetito , il quale la pruden\a fempre ptefitppone , 
adunque l'huomo può hauere domenticanT^ de la fcienr^ > & non de 
la pruden'^a . Viù oltra à lo huomo fempre occorre materiai& og- 
getto di operare vfando la prudenT^a . Et quefla frequenta di vfare 
Jprjfo de le opera:^iom di prudei^ e cagiondche l'huomo di lei non fi 
domentica,ma non cofì/peffb auiene à lo huomo materia , ^ oggetto 
confiderabile per la fcienri,^ con modo , ^ p^ogre/fo fcientifico , 
onde auuiene,che per la intermi filone de le confi dera^^ioni, ò cotem^ 
plai^ioni mitati, ^per non ejfercitarfe la mente in quelle cogita':^i&»- 

nij'buo^ 



m* l*huomomoltevoUeftdomenticadelafcien7^a, L'jìB. Con 

buona ragione m'hauete r\foluto,hora vorrei fipere» con che me-g^ 

l'operaT^one de la virtù morale fifa perfetta . CUT. Ter l'iShf- 

fa virtù, & per l'ifieffa prudenza . // che coft fi prona, la opera:^i<h- 

ue diuien perfetta per quel mcT^ , il quale induce vna buona , & 

retta inten\ioHe del fnie,e dimoflra il modo diperuemread ejfo fine» 

E conciofia che la virtù morale, e la prudenza inducono vna buona 

inten-:^ione circa il fine , er dimonfìrano li we^s^i di confeguirlo . 

adunque iisleffa virtù morale »e la prudera fono quelle, per /f ^«4- 

li le operazioni di virtù fi fanno perfette . E dubbio non è che U 

virtù morale partorifce ne lo buomo vna buona inteni^ione , & deft- 

derio delfine . £ la pruden\a ò quella , che veramente infegnagU A 

me\\i di confeguire ejfo fine . l'^ B. Quando è il tempo di vfare 

la pruden:^a i C LIT. Sempre, percioche in ogni tempo le nosire 

operaT^oni hanno bifogno di effere gouernate ^ & indri-x^e daU Per la pru 

buùuu,& retta confulta-^ioneyche è officio de U prudenza , Vjl B» f^^^^ 

In quai luoghi deuaft la prudenT^ vfare f* C LIT. In ogni luogo, iael ^ 

percioche d io huomo auuiene in ogni luogo di potere operare ,&U 

nojlre operar^oni debbano effere fatte , & terminate con le regole » 

& circon(pe\\ioni di prudem^, & qui farà il fine di trattare più oU 

tra di lei, parendomi à ba{ìan\a hauere ragionato de la natura , ^ 

deie qualità,& vfficjf de h pruden:^J,e de la forila , ^ vtilirà fua^ 

ver fogli huomim buoni, ^ virtuofi . Hor fentendt io ancor vnpO" 

co di fiancherà per ti camino, fiate contento , ch'io pigli alquanto 

di ripofoidomani poi feutiromi con maggior forila fodisfarò me-' 

glioal voflro buon defiderh , facendo maggior progrefio in quello ^ 

che feguita . V A B, fia come vi piace . lo adunque piglierò li- \J 

cen;;a da Monfignor Fabro,poi vi lafcierò co la pace del Signore ìd- t 

dio »• C L l T. Cefi fate^che forft hauerà egli alcune belle auerten\e 

da dirui,poi che egli è flato gran pe7;^7^a ad afcoltarci,mentre di que- 

fti habiti de la mente confultatiua noi ragionauamo . L'A B. fard 

ageuole cofa , intrate voi ancora meco in Camera . T^oi veniamo 

ASot\fignor per Uccnciarci da voi, poi che il MaeHro mio hor hor a hà 



posìo 



• pofìo fine àia fm legione , ne la quale mi è (Idto cariftimo fonrale 
altre cofe l'hauere particolarmente intefo le belle proprietà, ^ l'u" 
fo de la prudenza . F ^ B. lo non Ijò dubbio , che ti Clitoueo non vi 
habbia infrenato tutto quello che ^ risotele lafciò de la prudem^ 
ifcritto ; T^la io primamente ^che voi da mè partiate ( poi che Cho^ 
ranonètarda ) voglio ragionami d\n altra prudem^a, la quale ne 
»/iriftotele , negli altri filofofi non conobbero , ne di lei fecero vna 
minima parola . Trta lafciamo noi il Clitoueo partire per le fue fa- 
cende . L'ut B, Con molta atteniamone apprirò gli occhi de la met^ 
te, & haueronene molto obligo . F ^ B, Diroui primamente ejfere 
di tré forte pruden\e,cio è prudenza o4rijìotelica^ò vero filof<^cat 
Altr» dilli- prudenza mondana.et prudenra Crijliana, De la prima credo ne fta' 
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écnzx- te molto bene tnftrutto per quello che il Clitoueo vi hadimofirato 
per dottrinati (entcny^e di AriUotele, De la mondana voi potete 
ejjerne bene intendente , bauendo voi conofciuto le operoT^oni degli 
hnomini dei mondo , & ma fi imamente hauendo voi praticato ne le 
corti de li ftgnorija doue ft effercita quella forte di prudenT^a a/far ». 
^éinmoltoprewo , L'^ B. Egli è vero, eh' io per gli anni miei 
ho praticato con diuerfe perfone , ma ne le Corti non hò hauuto 
molta pratica,però io per la mia giouanewa , di cotale prudìf:^a mon- 
dana non vi hò fatto offerua\ione veruna , mafìimamente^che per I9 
più del tempó fono vijfuto ne la vbidien\a del Tadre , de la madre , 
di poi^el maeHro di letierCìper lo che hauerei caro intendere da 
-Voi qualche co fa per mia inHru\ione di quella prndem;^ . F ^ B. 
Ter fodi sfar ui dirouene qualche parole,ptù , perche fappiate fchi^ 
Diffiniiio- ^'^^ offeruarla . lo non faprei come meglio diffinirui quefU 

ne de U prudeni^a mondana,fe non in quello modo , ch'ella è vn'hab ito atti' 
0i"nda*a ' chefà l'huomò afiuto à fapere acquiftare li beni mondani vtili y 
^ dtletteuoli 5 ^ con quella prudenza l'huomo sfor^^arfì di conferià 
tfarli, e!r fchiuare il male mondano , & à ciò fate fogUono le perfone 
u'^aidcza ^If^^'*^^^ qucHa regola generale, che deue lo huomo Japerfi accomo' 
mondana . dare con le perfone<,co'ltempo^ & ne gli luoghi doueegli fi ritroua ^ 
L'jf B. veramente chiunque fapejje quella regola ojitruare , ere* 
\ derei 



ierei , eh* egli farebbe ben pr udente ma per maggior mia inteUigen:^ 
yorrei qualche effempio . F^B. l'huomo fi accommoda co*L tempo 
fecondo il mondo in quefio modo, quando egli è tempo di careiìia fé" 
pere vendere la robba fua per più atto pre^^io, che fi può . fe tempo è 
ài abbondanT^a non rendere, ma accumulare, & conjeruare la rob* 
bay fin<helacareHia ritorna, feglié tempo di guerra fapere gli 
pericoli fchiuare, ma quando è pace fapere ne li piaceri tufarfi ; & 
darfi ( come fi dice ) buon tempo; (e pioue fiare nel coperto, fe è fere» 
no godere la luce del Cielo . Accomodar fi pot ne i luoghi fanolo in 
'éfuefio modo, douefi balla ballare,ò lodare la feHa,egli ballarini,dO' Scntenìt 
ne figiuocagiuocare,ò laudare il giuocoydoue fi mormorai& fi dice 
maledire male, & peggio fe fei in Franca viuere i la Francefe,fe in 
Spagna À lajpagnola, fein l{pma yiuere fecondo tvfo nomano » lo 
fapere poi accommodarft à le perfine, lo che più importa fecondo 
quefla pru deni^a, non è altro, che accommodarfi a le roglie di quelle 
perfone,con le quali fi pratica, quello che lodano, lodare, quello che 
biafimano biafimare,& finalmente compiacere À loro defiderif, d fine 
éiacqMÌflarfigra7^iayeglibeHÌvtili,etdihonoremodano ; allegando 
per regola di ciò, quella volgare fenten\aj' amore nafce da lo vtile , 
ài modo , che queUi tai prudenti , non hanno del bene boneHo , ^ 
Mrtuofo confiderai^ione veruna , quindi nafce , che per lo più fono 
quelle perfone riputate prudenti, che sano (come fi dice ) farcii 
fatto loro,& cotale prudenr^a ne le corti ^ più che in altro luogo of' 
feruafi, et è in pre\\Oyperò quel corteggianOyche fa co qual fi uoglia 
modo acquiflarfi la grao;ia delfuofignore, di cui egli fa trame e rob- 
ha,e dignità, egli è ammirato, come molto prudente, parimente quel" 
la per fonale he fa con qualftuoglia modo aricchirfi è tenuto prudute, 
sé vn mercante sa vendere bene la fua mercanT^ia anco con qualche 
bugie, & inganno, dicono ejfere vn valente buomo , & colui , che 
€cn aftui^ie fa fare vendetta di vno fuo nemico, egli é perciò riguar- 
deuole e riputato affai • Colui che fa vna vergine , ò vero maritatd 
dia fua voglia perfuader e, egli è tenuto galante buomo. Quelloli^ 
tigMte , che sà con eauilk^ioni , &falfi te^ìimonij vincer la caufé 
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fnaj tenuto molto prudente . Quel giudice, che con vejle magni^ 
fiche sà vftre del ponto per Camico,che è per lo più il danaro , é te^ 
nuto dotto, & fapiente . Quel fignore,che fa f arft più temere , che 
gmre^&fa accumulare tefori,anco co tirannie t&graue\\e de fuoi 
popoliyè riuerito per fauijflimo^tt prudetiftimo [tenore. Quel prete, 
ò frate, ò purfecolare li cuipenlteri quantunque stjno auari, & am* 
bi\ioft e con tutto ciò fapejfe con Uhipocrefielafantità ftmutare , è 
riputato fanto, no che prudente,quefle,& coft fatte operazioni pro^ 
cedano da laprudenr^a mondana . ijAB. T^n è cofa più yera df 
(fucilo, che hora m'hauete detto, ma io afpetto pure d'entendere de U 
prudenza CriWana,e quali pano le fue operar^oni . F ^ B. Lapritr 
denr^a CriUiana è vnhabito attiuo,caritatiuo , che indri:^a Vhuom9^ 
Oimnirlo- ^fifli^nQ ad Operare Cri^ìianamente,ciò è caritatiuamente . L' A ff. 
ne dell ^ ^ j' j CT m 

prudréacri Vorrei più chiara dichiar airone . F A B* Io ateo prudenza cjjer 

ftiana. habito attiao^ che è il genero fuo fuperiore, quando che egni prudt^ 
T^a CriRiana è hahito attiuo , ma non di contra ogni hahito attiuo i 
prudenza Crifliana , ho detto earrtatiuo per differen:^a de l'altre due 
prudenT^e, perche non hanno carità in feflefe;hò dettOychefà llìuo* 
tno operare Crifìianamìlte per vna proprietà fua, quaft infeparabiltf 
perche l'opere CriHiane fannoft fempre con carità per amore princi» 
palmcnte di Giefu Criflo t & con offerua^ione de fuoi fanti precetti . 
L'A E, HO intefo la diginÌ7;ione , hora vorrei fapere di quefìe tri 
prudente le differenr^e . FAB. Vè le dirò conbreuecorfo dipa^ 
^i^Wc primamente la caufa efficiente de la pruden\a filofofica , òfté 
foJte ^r*^ ^riflotelica.e lo amore de la virtù de la prudenza mondana , egli é 
prudcnia. jpifjfQ aHuto , & cattiuo; ma la cagione efficiente de la prudenrf 
^riWana,egli è lo fpirito buono e fanto da Iddio donato al Criflid" 
F'"^* no bendiipofìo. Tiuolttelacaufaeffen7^ialedelapruden:{a filofo- 
Uyn!kz fica.Kir AriUotelica, egli è la virtù ifieffa ; De U mondana egli è il 
criftiana . continouo deftderio de lo hauere , & del conferuare i beni tempora^ 
^ nomala caufa effentiale de la prudem^a Cri^ana egli è la carità . • 
tuie. In oltre la caufa materiale de la prudtl^a filo fofica fono le opere rif- 
fw/r ; tt la mondana fono li beni mondani, ma U caufa materiale à€ 



la Crifìlana prudenza fono le opere caritatiue» Vltimmente la cau- ^"(» 
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[n finale delaprudeiiT^ ^rifloteUcao filojofica.egli è laieiuitaat' cnft.ana 
t ina ,d e la mondana fono gli piaceri 9 & gU commodi , &glihonori pruderla. 
del mondo,ma de la Criftiana pruden^^atCgU è la beatitudine eterna , J*/]/ jjf*j^ 
eio è la rifione de la dikina ejfen\a . L'A B, Toi che le caufe di criftiana 
quelle prudente fono cofi diuerfe, crederò > che ancor gli e f etti loro prudcnxa» 
pano diuerft , F AB, T^on è dMiotche ben che quei tré prudenti 
facefferoynamedeftmay ò fmile operarjonetnoridimeno faranno di» 
uerfe, quanto À la inten\ione loro> come se il prudente filo foftt [nifi- 
fe n-^^one di liberalità ( come per effempio ) ma tlemo fina Jafet-* 
rcbbe egli per fare a:^\ione yirtuofa,e non per altr^ cagione , ma se 
il prudente mondano faceffe vna fimile opera\ione farebbe la , ò per 
ebligarp colui , che la riceueper valerfene poi J qualche fuo com^' 
modo , ouero la farebbe per acquisiarfi fama di liberale; ma il pru 
dente Origliano faràfempre elemofina fola per il defiderio , ch'egli^ 
tiene continouaméte di aiutare il profiimo,per Camor^^ riuerenj^^ \ 
the tiene verfo eie fu Criflo Saluatore ; ^ non per altra eagione» t 
la onde dubbio non è , che gli effetti , ò vero operarjani di quei tri 
prudenti fmratmofempre diuerfamente fatte per diuerfi tifpetti , ^ 
fini diuerfi . L'A B. Ditemi se quelle tré prudente babbinofra lo- 
ro qualche conuenien:^, & conformità . F A B, Lapruden:{a fim, 
lofica , & la Cri^ìiana conuengono infieme , & fono conformi ne lo 
amare de le virtà» & nel fare opere rirtuoje , imperò che ogni pru* 
dente Crifliano amerà non meno le virtù, ^ le opere virtuofe , che 
ilfilofofo prudente. Mail CriWano prudente non fi fermerà in 
quel amore verfo le virtù^come ilfilofofo»ma pajfarà egli più ad al" 
to , fermandofinelacontmplaT^one de l'amore de lo omnipotente 
Iddio, & del fuo vnico figliuolo verfo la humana generazione donde 
ne nafce il cambieuole amore , & la ojJeruan:^a del prudente Crifiia^- 
no,verfo 5*. THaeflà diuina; con che eglifà le fue arcioni . però quei Cóuenifii 
due prudenti couengono infieme, & conformanfi ne lo amare le vir- H6^è filofo 
tù,&fare opere virtuofe^ ma la Crisìiana prudenza poca , 0 niffuna fico,& il 
90nHtnien\a tiene con Li mondsmM tutto , che potrei anco dirui che 
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m due cofe pojfbno hauere apparentemente qualche conuenten:[4 »\ 
Cvna è che'l prudente Crifliano non abborifceli beni temporali; ne 
è alieno dal gouernarli con ragione ^non per se foto ; ma per feruirne 
ilproffimo . l'altra è nel fare opere buone» che pur anco il prudente 
mondano nefà qualche fiata apparentemente » almeno qualche ope-- 
ra buona benché non meriteuole , perche le loro intensioni fono non 
folo diuerfe,mà contrarie, per cioche il prudente mondano mira fem" 
pre congli occhi de lo animo fuo al proprio commodo, & à la gran- 
4Ìe'S:^a fUa propria , ma il prudente Crifliano rifguarda molto più d 
l'altrui commodo tche al particolare fuo, neffuno defiderio tenendo, 
de la fua propria grande7^\a,ne de* flati y ne de riche7^7^e,fe no quanf 
con quelli egli poteffe feruire al ftgnore Iddio ; &fare beneficio al* 
€rui$ & mafìimamente à li poueri btfognofi ; La onde vedcfhche U 
mondana prudenza » è quaft fempre contraria à la CriHiana , però il 
prudentijìimo Vaolo ^pofìolo^ chiamaua quella prudem;^ monda* 
na^effere prudenza de la Carne, ma la CriHiana egli diceua à I{oma~ 
ni effere prudenza de lo f^irito, quella effere morte , perche recaua à 
V anima eterna morte . ma quefìa effere vita, & pace > perche àgli 
animi apportaua la vita y &la pace eterna . La onde io molte volte 
fonomi maranigliato , che da vn roftro teorico Fiorentino foffe U 
Valentino deli Duchi di Candia, per ftgnore prudentifiimo lodato ; 
per cioche niuna cofa lafciaua egli di fare , & far fare, per pefiima , 
che fojfeymentre egli potejfe flati, & grande7{7^a acquifìare,li direi" 
ti j & yeripgnori di quelle priuandone ; penfando anco con le male 
arti de la fua pruden:^a poterli conferuare; ma perche cotal pruden^ 
^aèàlo omntpotente Iddio nemica^ perciò fu il yalentino cafligatù 
fecondo la fenten\a de la fcrittura fantaà Bimani allegata daU 
ifìeffo sApoHolo in nome del grandifìimo Iddio ; dicendo io porrò in 
perdii^one la fapien\a de' fapientitc la prudenza de' prudentÌ9Ìo ri* 
prouerò,^ confutar oUa;noi adunque pofiiamo yeramente conchiu^ 
dere, che niffuna yera conformità tiene la mondana prudenza con U 
Crifliana , Del che non hebbe ^riSlotele confidcra\ione • Porì- 
meiUe la (rnieuT^ mondana Mn bà confQmità rerunA % fcnon in 
• . épparenr^ 



Mpparem;a con la ^riflotelica prudcm;^ , Hor reHa iirui de U pr^ 
prietà di queflc tré prudente, faperete che la mondananon è yera-\ 
pruderne» ma apparentet& falfa^ perciochegli huornini operandé'^z 
fecondo la fuaaHuta natura trouanfi finalmente ingànati de le loro 
cpimoni,e diffegni; perejfempio douete faperctche Lodonico sfori^ 
ietto il Moro con la fua prudera mondana^ciò è con le fue aHu\ie 
t!r inganni , priuando, ( come è fcrttto ) ti Ts^epote de lo (iato di 
Mdanoì ^anco de la vica^ f ecefi Duca di Milano ; il quale con tut". 
So ciò fu tenuto prudentifiimot ammirato , & r merito in Italia > cini 
fuori; finalmente trouofii egli de la fua prudem^a ingannato tConciO'f^ 
fiacbeejjendo Iddio nemico à quella prudenza come ft é detto ^ O ul ti de 
€ de'fuoi o(feruatore,lo fece con le fue a§ìu:^ie precipitare , & per- ja pmdéx* 
dere lo fiato » dr fatto poi prigione , cìr poHo per molti anni in vna moudana . 
gabbia di ferro perde anco iui miferamete la ritai perciò cotale pru- 
den':^amondaita,è veramente detta falfa, & ingannofa» perche ella é 
d'inganni piena • Di più ella è infidele^ eir mala configliera^ impeci 
tò che da fuoi configlij fpejfo ne viene danno altrui , & anco d /• 
iffeffo configliere; quando che l'huomo,il quale opera co quefia pru" 
d.en\a non mai finceramente,& fedelmente configlìay ma fempre con 
riguardo del fuo proprio interefie; per lo che cotale prudente fouen»' 
te trouafi poi ingannato • Verò ella è pruden\a vii^ofa, quando chf.r, 
gli ojferuatorifuoi fannofi virjofitciò éfimulatoriyouariy ambi^iop 
altieri , & fuperhi , & di poca fede ; Onde dicefi prudenza trauo" 
gito fa , cSr piena di affannijpercioche l'buomo , che con quella pr«-i> 
den^afi confìglia da le fue doppieT^,& infideli configlij, ne vengo^ 
no fempre trauaglijy& affanni ; finalmente egli t prudenr^a ripenti- 
ta,imperò che l'huomo che con quefia pruden:^a fi configlia,& ope» 
rajfpejfe fiate fi pente de le fue opera\ionii& configlij fuoi . inganna- 
to da le fueaflute perfuaftoni , per effempio il medefimo Lodouic^ 
fuddetto configliò,e perfuafed li miei Francefiy& principalmente al * 

Carlo , che veniffe in Italia con ejjercito per acquiflarfi il l{egno 
di Trapali cacciandone il BjMfonfo > & Ferrante fuo figlio ; da li 
^uali egli icmcua , cbcfe li ioueffe riueden li Conti de la yfurpom ^ 
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\ione del Ducato Milane fet& de la morte del 1^pote;del qual cori'' 
figlio Lodouiconéfùpoi pentito^perciò che Francefi , ( come vi hà 
detto ) li tolfero lo flato, & la vi(a,onde egli da Se:{:[o fà pentito di 
bauere fatta venire Francefi in Italia . Tarimente il yalcntino 
credendo di poterft conferuare, & continuare ne li ^ati , che con la 
fua prudenT^ humana , ciò è con le male arti ft haueita yfutpati > ji 
egli hauejfe fauorito > & aiutato il Cardinale de la l{uuera ad cjjen 
Tapa, Fecelo,e da lui fù poi mandato in Pruina ; per lo che fu pen* 
tho il Valutino di cotale fua perfuaftone;gtà voi Monftgnor l'^ Ba» 
te hauete intefo quali fiano le proprietà di quefìa prudenr^ mondai , 
»» hìM *^ ' ''^ ^ '^Z'*'^^^^^ per fona da bene deuefchiuare,& hà* 

,r . r tter in odioteffendo ella falfa, vii^ofa, ^ danno fa fcmpre . Hor fen- 
de la " oldé ^'^^ proprie qualità de la A riflotelica,& filofofica prudenr^ efo^ 
TX Blofofi- no quattrotprimier amente ella, non è falfa, ma vera pruden-s^a, per- 
«» • cioche ella s'accofta fempre con la verità^ & non con le bugie » & fà 

gli huomini veridicii& veraci . Di più ella è hònejìa,& yirtuof<r^ 
percioehe effa abbraccia il bene honefloy& virtuofo , & con le vir- 
tù morali fìajii fempre congiunta ^ ma ella è imperfetta pruden:^ fk^ 
quando che lo fuo vltimo fine è imperfetto ; che è la felicità attiua t 
la quale è vn bene , & vn fine poco durabile lontano da la cogniyO" 
nè de Iddio, & de le cofe celefliali ; perciò anco lontano da le virtù 
theologali , & diuine, che fono la fede verfo Crifto Saluatore , U . 
fffcranT^a de le cofe celefliali , e Li carità de lo amore Santo verfo Id- 
dio , & lo fuo vnico figliuolo , le quali virtù vengono da lo fpirito 
Santo e da la fapien-3^a diCriflo benedetto, di cui laariflotelica, e fi- 
lofofica prudenza non hà cogniT^one veruna y peròmeritenolmente 
Quiliti de dicefi imperfetta pruden\a;ma la C rifliana è veramenee perfetta,& 
^Mtianr* '^f^^^f^^' P^*"^^"\^ » laqualeé fempre ftnceray e vera,efidele , e 
fempre vtilifìima imperò che da lei procedono gli configlij buonì^ ^ 
le buone ammonÌT^oni pncereye fideliì& vtiltfiime non folo à chinn» 
que fono date^maanco àgli animi de l'ifìefli configlierij cui ne vii- 
ne vtilitàyfodisfa\\ione,egra7^ia,appreffo Iddioiquando che la pru* 
den\a Crifliana fi abbraccia fempre con la fede , con UJjferan\a , e 
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con U carità co Vmdri-:^o,& guida di quej}erirtù,camina, epre* 
cede àie fue opera7^ionit& progrefii buoni ;li quali perciò fono fem- 
pre grati à Citffu Criflo Saluatore noflro ; il quale per quelle tré rif" 
tu ci manda lo fpirito buono di potere bene , ^ caritatiuatriète cort" 
figliarti laonde il prudente Crifliano tiene fempre gli occhi de Id 
mente fua volti à Criflo bened etto, -come fuo auttore,efuo vero fine^ 
dal quale procedono tutti gli veri beni . Quindi nafce che'l Criflia- 
no prudente non mai fi pente di veruna fua operazione , ferò quefls 
prudenr^a è detta effcr falda, e conflante, e fern^ veruno ripentimen- 
to, & è finalmente queHa prudenr^ Crifliana amica,e ferua di Iddio 
Tadre,& del fuo vnico figliolo noflro amoreuolifiimo flgnore , però 
la TilaeUà diuina fempre gratifiima . Douete adunque Monflgnor 
jJa Bate frguitare amarci abbracciare con tutta la voflra men^ 
te queUa prudenza Crifliana , la quale per la vofìraperfer^x^one di 
buon Crifliano vi fi conuien ofieruare ; imperò che con queUa pru- 
denza voi potrete non folamente ejfer vt ile à la patria vomirà; ma 
anco ad ogni voflro amico ,& à voiflejfo principalmente , con fede 
Cjr con carità ammonendo oue il bifogno fta, e confutando > con chi 
ne riportarete loda in queflo mondo , &lasu nel Cielo diuina mer- 
cedcjciò è l'eterna beatitudine;& qui faccio fine di più ragionarui di 
quefla fanta pruden:^a Crifliana, con la quale tutti gli ^pofloli , & 
tutti li difcepolì,& veriferui di Criflo benedetto accompagnorono, 
abbellirono, & auuiuarono le loro fante operar^oni . Hor perche 
l'horafeabbaffa vi nè potrete ritornare à Cafa» L*^ B, Molto 
obligo tengoui Monpgnor Fabro per il voflro prudente , cìr faggio 
ragionamento di molto maggior vtilità^che quello tche mi hà fatto il 
Clitoueo , de la prudenza ^riflotelica , ò fta filolofica . bauendomi 
roinon folamente fatto accorto di fchiuare quefla prudenti mon- 
dana,da gli huomini mondani tanto ammirata,& tenuta in pre\:^o, 
ma incitato mljauete con li voflri prudenti ricordi , &carnatiut 
ammoniì^ioni ad ofleruare,& abbracciare sepre la Crifliana prude:;^ 
€0 che io Jpero effere vtile feruo del ftgnore ìddio,& di Criflo noflro 
SaluatorCfil quale prego vi dia lunga falute,&fia sUpre co voi <jrf. 
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G LI è affai manifefta cofa molto 
Hluftre Signore Còte, che l'hucmo 
mòdano (peflè fiate cade ne gli er^ 
roti , ma tn neffuna cofa egli erra 
più, che nel giudicare le altrui az* 
zioni,nel che il più de le volte^egli 
fa iftrauagante,& falfo grudicio:lo 
i che auucnirefuolc, parte per li vari j 
affetti de l'animo humanOj& parte pcr Tincapacità , & 
debolezza de Tintel letto,- quando che dubbio noHè, 
che ramore,rodio,il timorejafperanzajl'ufo, & ilco- 
ilume>& in oltra rinuidia>& altri vizi) fanno fare giudi- 
ci) diuerfi, & al vero contrarii,marignoranza,& l'inca- 
pacità, & la debolezza de l'intelIettOjOfcura figli occhi 
de la mente, che l'huomo come cieco , ciecamente giu- 
dicasse difccrnc, che quello, che ci non sà , & non effer 
in se (leffo conofce « ne eoa rintelletto fup non può ca« 
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pire, difficilmente crede ertér In altrui, Sporto che Io 
creda, nondimeno qualche fiate vuole per l'inuidia , ò 
per Tua mala natura, che non fia , che eflcr non polTa ; 
olrra che fi come le cofe eccellenti fono rare , anzi ra- 
ri(fime,cofi il più de le volte difficilmente fi credono, & 
qucllo,che fiiori de rénere,& de l'ufo commune auuie* 
ne> pare in vn cecto modo à la gente incredibile ; .ORde 
na(ce,che molte cofe fcrktejqoantunquc da grattffsimi 
autori, nódìmcnofJ;^ gli hupnaini poco capaci^ 6c,igno- 
ranti vengono dette' imagina2Ìoni>& fogni , perciò l'o- 
ratore perfettb fcrftéo con tanta efóqbenzir da Mar. luK 
da molti è giudicata vna v»na imaginazione, crprelfa 
con quelle fue fiorite parole, impcroche impofsibilc 
cofà pare di potei fé tfouare vn'huomo di tante arti , 8c 
di tante fcienze faputo, ^ in tutte le azzioni humane if- 
perimentato;però à molti pare cola imaginata , che per 
natura enfcr non poflà . Quando che tinte perfezzionl 
in vna perfbna non fi colgono»& vnifcpnojnc fi vedono^ 
&Ia natura di rado cre^ colà in ogni parte perfetta, 
fcrific Ariftotclc , & Hor32Ìo,& altri le buone , & per- 
fette qualit3,che ad vn perfetto Poeta conucngono,ma 
tic in Homcro,ne in Vergilio dicono alcuni non trouar- 
a tutte ; anzi vi notano non pochi diffctti . fcrifle pari- 
imente il mcdefimò fiìofoki de la virtù heroica,la quale 
'perche non folamenrc in $è contiene tutte le virtù mo* 
<rali,ma quelle mtte di grandezza , & di eccellenza cc-« 
cede tanto , quanto la luce del fignorc Iddio eccede 1« 
-luce del fole, il quale parangonato à quello infinito , Se 
diuino fpicndore potrebbefi dire, che fofft ofcurezza^ 
i il che quantunque cofi fia , nondimeno per Tincapacità 
-de l'intelletto humano l'huomo non lo può capire, fi 
icome l'occhio humano affiffarfi non può nel rifplen* 
-dente fole ; perciò forfi ad alcuno pare che quella virtù 
i heroica 
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hcroica fia vna filofofica imaginazione , ma che fiano 
ftati veramente huomini di queftaheroica virtù, ornatii 
ne fanno verifsima fede le hiftorie antiche , per le quali 
vedefi chiaramente > che furono in tanta ammirazione 
quei > che con quefta eccellcntifsima virtù operarono ; 
che per li loro fotti heroici furono heroi , & diui nomi- 
nati ; It quali come Dei del Ciclo furono riucriti > & 
adorati; ma lafciando quelle antichità de gentili > & le 
falfe opinioni de gli huomini di poca confiderazione,& 
di manco giudicio» li quali coH tortamente giudicano 
per edere (enza fpirito buono , & totalmente carnali » 
immcrfi ne le cole mondane , che fe eglino de le cofc 
diuine fofTcro ofTeruatori , in modo che potefferodel 
ipirito fanto participare, vedercbbono in quanti errori 
cfsi fono • Qual più perfetto oratore fù mai, che Io elo- 
quenti fsimo San Paolo ì La cui Eloquenza cfTcndoli 
per lo fpirito fanto infufa, potè tante miglia ra de popo- 
li perfaadereà l'olTeruanza de la Criftiana religione. 
Qual Poeta fu mai piudiuinOj& piuglorìofo« che Da- 
«id Rè de gli hebreifii quale fu eletto dal Signore Iddio 
non (blamente Rè, & Gouernatore del popolo fuo , ma 
dnco profeta , & monitore de li fecrcti de l'alta voluntà 
de la Maeflà diuina , ambidue fènza dubbio furono de 
le virtù heroice pofTeffori , & adomati . & che diremo 
(ignorc Conte di tutti gli Apoftoli? veri efiempi d'o- 
gni virtù heroicakhe diremo de li Santi Martiri^Ii qua- 
li l'eroica fortezza , & la magnanimità hcroica , de gli 
animi loro moftrarono al mondo . Ne fi deue preter- 
mettere le vergini fante, ne le quali chiaramente Ci ved- 
de l'eroica temperanza;de le quai eccellcntifsimc virtù 
per grazia del Signore Iddio , & del fuo vnico fìliuolo . 
che loro donò lo fpirito sitò, furono quelle anime (an- 
te iucentif^imc. Che se noi fignore Conte da quei tcoi^ 

V , I ^ pivo^ 
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pi vogliamo difcoftarfi, Se confidcrarc anco ne l'età no- 
(Ira le perfone virtuofe.che hoggi di viuono, vedercmo 
ancora in alcuni buoni ferui , minidri del (ìgnore Id- 
dio, non eifer punto diminuite le virtù heroicc, le quali 
tutte fono lucentifsime nel fantifsimo Padre Pio Quin- 
to,Max.& Ottimo Pontefice ; &doppòS.rantità alle- 
gare pofsiamo fra gli altri il Cardinale Buonromeo , 6c 
il Cardinale di Piacenza per chiarifsimi eflempi di vir- 
tù heroica. Ne dubbito punto» che V.S. non come pa- 
rente, & feruitorc del Criflianifsimo Buonromeo; ma 
come de la verità amatore, confcflcrà, che hoggi di 
non è maggior clTcmpio di heroica temperanza , che la 
del Cardinale di Piacenza, & la del Cardinale Buonro- 
Jincoiin cui la virtù è tanto maggiore , & marauigliofa , 
•quanto che ne l'età gioucnile del Buonromeo accom- 
pagnata da grandifsime ricchezze, conaltifsimi gradi 
di auttorità» & di honori,egli fottopofè , & calpcftrò in 
cofi fatto modo lappetitofenfuale, che in ogni tempo, 
&in oggi luogo l'hà fatto à la ragione vbbedìtntifsi- 
mo; non (blo quanto richiede la morale filofòfia , ma 
anco quanto conuicne à la Criftiana difciplina , & qua- 
. to comandano le leggi diuine . Confeflarete parimcn- 
'teeflerinlui chiarissima la fortezza heroica la quale 
cglihàdimoftratoin molte occafionidi rifchidimor- 
te,in cofi fatta maniera , che altro non gli refta , che l'I- 
fteflb martirio, il quale per molti manifefti , Sceuiden- 
cifsimifègni dimoftradefiderarlo, ogni volta, &fem- 
pre » che per feruigio , & per honore del fignore noftro 
Gicfu Cxì(\o , & de la fua fanta Chiefafi gli apprefen- 
i-ta(Iè l'occafionc . Et fé rairaremo quale fia la libcrali- 
.là, &Ia magnificenza heroica conferiremo clTer am- 
bedue eccellcntifsime nel fuo animo diuino . quelle 
Chiaraméce dimofirano le molte, & grandi elimofinc » 
^ I et le 



&lequafi infinite opere pie in ogni tempo, & ne luo- 
ghi ^ conueneuoli delaiua grande beneficenza, fatte 
iarghifsimamente, ne meno T'hanno dimoftrata molte 
richczzc di grandifsimo pregio da lui lafciiitc , & con- 
uertiie invfipij, di quefta dico dcla magnificenza he- 
roica>ne fanno verifsima , & ampia fedele fuc magoifi- 
•centìisimc fabriche fatte ad velie de pouer i (ludiofi , & 
ad honore del /ignote Iddio, 6cfopra ogni altra virtù 
heroica, egli è iuccntifsima , & marauigliofà la fua he* 
roica giudizia, accompagnata da vna quafi diuina pru- 
dcnzaida le quali procedono tantiiSc fi marauigliofi, & 
giudi fatti, li quali ogni di,ogn bora , & in ogni luogo 
ìentonfida gli huomini buoni, & faggi perefièmpioà 
tutti li Cridiani effer lodati> predicati, & ammirati; ne è 
m arauiglia , che tante , & fi grande virtù fiano in quel- 
l'animo fanto pofte,& collocate, perche con verità dire 
fi può , che lo Buonromeo , & lo di Piacenza fijno fiati 
dal fignorc Iddio, et da l'unico fiio figlioeleiti, come 
integerrimi > & fidelifsimi minifiri à redrizzare , cor- 
reggere, &aniaeftrarei! popolo di Milano, & quello 
di Piacenza, e tutta la Chiefa Milanefa , de Piacentina , 

.già dal tempo, che Iddio tolfe à fe Santo Ambrofio,& 

^SantoSauino, ^alcuni altri Santi pafiori fino a quedo 
nofifo tempo , jn vizipfa libertà tcafcorfe, nel che fi co- 
note la diurna pazienza,& l'infinita buontà del fignorc 

:Iddio,che hauendo fua diuina Maefiàtanto tempo fop- 
porraco tanti. & fi enormi vizij cofi de facerdoti , come 
de laici, difuiatefi da la vera vita Criftiana , habbia per 
la fua infinita mifèricordia mandato loro . & dato tali , 
& tanto buoni partorì, & padri; li quali loro inftruifchi- 
no , gouernino, guidino, & incaminino ne la vera reli- 

'gione di < iiefij Crifto, & mantenghino , & confcruino 
loro ne roflcruazione de le fante leggi Crifiiane ; non 



folo con le parole , ma con gli efTempij de li fatti hcroi- 
ci di quei due vafìdi eiczzione, pieni di tutte le virtù 
hcroice,infiammati di Criftiana carità , tutti ardcnri de 
l'ardore de lo fpirito Tanto . La onde in ogni parte de 
la Città di Milano, & ne la di Hacenza vedon/ì tante 
nobili perfone5& gentirhuomini,& gentildonne efler- 
(ì ridotti i la oileruazione de la vita Crifliana : non mai 
fazij di piamente operare» vfandovna caldifsima dili- 
genza ne le fpefle confezioni , con vna denota , & fpi- 
rituofa riucrcnza ne le rpefre,& fante communioni . on- 
de ne viene il popolo Milanefè , & il Piacentino , quafi 
tutti fantificati , incaminaii totalmente , & dediti al vi- 
uere ne la via del fignore noftro Saluatoie . Se dunque 
de le heroice virtù di quelli Santi huomini » ne vengo- 
no,& procedono tanti, & quafi infiniti, e cofi belli . & 
fanti fruiti , qual huomo (arà cofi ignorante , & ftupi- 
' do,ò vero cofi inuidiofo, & maligno, che voglia inde- 
gnamente, & malignamente interpretare , & giudicare 
le loro virtuofe , & fante azzionì ì & voglia oftinaU- 

• mente affirmare,che l'heroica virtù fia vna imaginario- 
ne,& vn fegno de filofofi poi che noi Criftiani kggia- 

>mo , & Tappiamo tanti , & fi diuini heroici fatti de gli 
«^Apoftolijde li fanti Martiri,& di tante VirgiftcUc fame; 

mafsimamente> che ift qucfta età nofìra vediamo due 
'^nuoui Apoftoli,ferui del (Ignore ]ddio,etdi Crifto Rc- 
dentorcile cui azzioni,et fatti, vedonfi chiaramente j et 

• per carità, et per lo fpirito fanto che toulmente tiene 
li cuori, e del Cardinale Buonromeo , et del Cardinale 
fdi Piacenza infiammati, elfcr per virtù heroica eccel- 
"lentifsimi , et diuini . Per il Che fignore Conte mio 

fui già in penfiere di volere à quelli heroici fpiriti,que- 
< ili miei fcritti de l'heroica virtù dedicare , come cofa 
d'ambidue propria, età loro conuencuole, le cui aizio- 

ni tutte 



m tutte fono c/Tcmpij di heroica virtù , ma due cagioni 
mi hanno da quelJo penfamento rimoflb, l'vna fù , che 
pareuami non poter qotal dedicazione far loro s'io non 
daua ragione, che mi moueuaàciò fare, nel che era, 
quafì neccffario , fecondo Tvfo comroune , pienamentcì 
ifprimerc le lor lodi, con che io temeuo di non poco of- 
fcndcrhjcome quelli , che fprezzano le Iodi mondane . 
l'altra cagione, cheda quello propo(ìto mi ha difuiaio, 
c che trattandofi in quefto libro de la continenza, et de 
la verecondia, le quali non fono virtù morali, ma fono 
affetti buoni de l'animo, co'l cui mczz(^opcr^ndo , la 
virtù poi de la temperanza prij]cipalmcn;e s'acquifta ; 
la quale aumentandofi infomma eccellenza fafsi poi 
virtù heroica, perciò pareuami poco conueneuole il 
trattato de la continenza , et de la verecondia à quegli 
buoni, et fanti Pontefici prefcntare, la cui temperanza 
heroica e in ogni parte luccntifsima . La onde delibe- 
rai fignore Conte mio quefta mia operetta , qual fi fia , 
per la parentclla,et amor , che è tra noi à V. S. inaiare , 
et donare, fapendoio quanto voi fiere de le grandifsi- 
me virtù Criftianedel Cardinale Buonromeo offerua- 
torc , veramente buono , et Tanto Pelegrinoinquefto 
y\^gg\o mondano , et vofiro cariteuole , et ottimo Pa- 
llore, li cui Criftiani. et fanti coftumi voi vi sforzate 
con lafFetto de la continenza immitare, acciò àia vir- 
tù de la temperanza pofsiate peruenire, & acquiftarla, 
la quale effercitando voi potrà farfi heroica , fi come in 
▼oi rifplendono la liberalità,et la magnificenza, quella 
per le voflre opere pie,cr per I hofpitalità è rifplenden- 
te,quefta per li voftri belli edificij è fatta chiara . grade 
ornamento m vero de la voftra antica , et vera nobiltà . 
Laondeio vadoragioneuolmente conietturando, che 
qucftomioprefentcnonvi debbia e/fere difcaro; non 

cdèndo 
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cflendo alieno da Icbuonc inftittóoni del voftro viue-^ 
rcvirtuofos etCriftiano, cofi prego Gicfu Criflono- 
ftroSaluatore accrefca nel voftro iincerifsimo cuore Io 
fpiritò fento , et la fuà diuina grazia di ogni bene ab^' 
bondatìfsitììù . etc. 

' orn ibol Jorr.s'. 
Di V. S. Molto Tlluftrc 

Amoreuolirsimo parente, 

ctSeruitore * t* ! 



Giulio Landi. 
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L l B R O T E R Z O 

DEL SECONDO VOLVME 
DE LE MORALI AZZIONI. 

INT5RLOCVTORI, 
L'ABATE, CLITOVEO, JFABRO. 

> 4 1» J . l'i' 

L' A B A T E, 

0 I che hieri mi hauete dimojlrate té 
"^ia , t!r il modo per diuenire pruderti 
te ; hoggi a/petto da yòi entendere quale » 
& quanta fta la virtè heroica , dicuiit 
trattato farmi, che feguita . C LIT. Ma^ 
uendogia voi iute fa quali, & quante sijnó 
le virtà morali, & pofcia faputo de le vir- 
tà intellettuali , egli é bora coueneuole che 
k ri dica di quella virtày la quale abbraccia ^ &tienecon effalei 
tutte le virtù e morali , & intellettuali . però non mancar ò hoggi 
difaruela nttendere,& conofcere ; tr quefla à la virti^ heroica , di 
ini conucneuolmcnte qui feguita lo fuo trattato , Cominciar ò dun- 

k 





74 0^ vi\rr Kti^otCje 

Diffiniii*- (iji^ à dimoflrarui che eofa ejfipa» & è coli affinità ; Che layirtà 
tm heroicZ dignità , & eccellenza eccede ogni altra virtà , che gli 

huomini fogliono communevtentey & ordinariamente acquiflare y 
Onde per ejfere lei di maggior grande^a , & di maggior fori^ > ^ 
Gli huomi Jplendore, quelle perfoneAe quali hanno poffiito con feguit aria, hatf" 
ni hcroi . ancopojfuto foura flore à ^i altri huomini ; ^furono perciò nor 
minati heroi, fantiy & diui ; imperoche queHa virtù abbraccia, & 
contiene tutte le virtà morali , & inteUettuali • 7{e è di ferente 
In che è d'f ^^^^^^^ virtù da l* altre dette morali , ò vero intellettuali , fe non 
ferente la quanto vnacofa ben grande da vnapicciola è differente ; come fa» 
virtù hcro rebbe vno grandifiimo,& lucentifìimo lume da vn picciolo » & ben 
rfrWf lume differente; & cono fceft queHa virtà efferin quelle^ 
perfoneje quali efercitandofi nelle virtu^operano più perfettamen» 
te» &piu marauigliofamente di quello , che fogliòno\gli huomini 
yirtuofi ne le medeftme virtù communente operare; come per effem» 
pio,s*vno virtuofo ne la virtù de laforte\\a operaffe piu fortemen-' 
no^l! rr, & più perfettamente che.nonfaréhe per l'ordinario vn altro 
mini hcroi huomo forte y cofluipotrebbefi dire ché rtneffelaforte\:;aheroica ; 

la quale p può conofcere per le grandifiifHe di$cultà de l'imprefe , 
Cjr per lo molto numero d'effe glorio famente fatte , &fuccedute. 
Téperani t ^ ^^^^^^^ ^ » ^ÌP^' P**^ temperanza heroka , QueHa ftco^ 
hcroica . nobbe riQtlendentipima ne la fanti/Sima tergine Maria, per la diui" 
na f^irginitÀ fua; & come é nota la marauigliofa aHinen^a di fantar 
Ciouan BattiJJa , &Ufobrietà fuafy anco veduta heroica liberali» 
Liberalità tà nel principio de la forgentefede Crifliana negli ApoHoli , & ne 
heroica . /j Difcipoli di CriHo,C ^ ^' che vendettero le f acuità lo^ 
to , ilprez\o de le quali pofero a piedi degli ^poHoli , acciò f offe 
bette, & piamente difpen fato à poueri; feruendo quegli con po» 
uerfà diffiirito al signore iddio ; parimente effer può heroica for» 
Fortet* a«c pg^^^ ^ ^ magnanimitÀ heroica , che fù ne.li Santi Martiri^ Uguali 
Uhctokll fcrlafedc &perl'honoredi Ciefu CriHo noflro fignorepatircm^ 
tonheroica pa\ien\a tanti tormenti , & cruciati, & per conferà* 
uaif^onté & aummeto di ejfa fede ,& de la Crifliana religione difof»- 



ferire intrepidamente la morte non dubitarono, il medefimof 
può dire de l'altre virtù,la cui heroica , & diuina eccelienr^a fu co^^ 
cofciuta , & veduta nel fignore noHro Giefu CriHo benedetto» ve^ 
ro i ^ fommo ejfempio d'ogni virtù heroica » mentre volle per Is 
noflra fxlute humanamente conuerfarefra U giudei . La onde liomi^ - 
naronfi heroi quegli huomini , che per la eccellentifiima , & heroieà ^ Quiii fur« 
virtàloro fouraflarono a gli altri huomini^ Ter ò da latini furo^ no gli huo 
no detti fantiy& dtui;à li quali furono pofli loro gli altari, & riue- hcr»^ 
TÌtit & bauuti in venerazione , facendofi anco loro , come che Dei ^ ' ^ 
f o/fero, ifacrificif ; non bauendo ejii hauuto cogni';{ione > & U lum^^ 
de la noHra fama fede . % Ca B. lo hògia tntefo la diffinh^ltt^^ 
de la virtù heroiea^& quali huomini furono detti heroi , bora qketl^ 
farà il vÌT^Oicheft oppone à cotal virtù^ ^CLIT. s'oppone à que-^ 
fla heroica virtù vn vÌ7;io iflra ordinario , & grandi/Simo , il quali ,j„i *! 
non ha nome 9 ma per la mali:^iafua molto grande y ^horrendafn Contr«rlÌ»^ 
dettada latini ferità , noi pofiiamo con ragione nominarlo belali- i la virt^ 
td ; la cui natura è contenere infe, & abbracciare tutti i vi:>tf , ft ' ^ 

come la virtù heroica per il contrario abbraccia» & tiene in sèPtihe- La natur* 
le virtù morali , & intellettuali . Onde quefìo vi\io di befìialhl: c6craHo*' 
tiene infe tutti li vi^ijjanto ne l'eccefo , quanto nel mancamento j la virtù he 
quando che ft può trouar e vnahefìiale audacia, vnabefìiale intem* > 
feran\a , vna beHiale prodigalità , vna befìiale fuperbia ; quote fù - ^ 

quella di Meffandro detto U Magno , t quella del 1{è ^abucodono- AìlKÌdro 
forcali quali per fuadendoft di tffcre degni degli hokori diurni , *o/- 

magno e 

lero che da gli huomini ftfacejfe loroffacrificij , f<^lf^^^ hLoàTn' 

Deidei Cielo; & per tali vollero ejfere tenuti. Coft ancora nel fowrl 
mancamento è vna beHiale viltà,vna befìiale infenfatagine, vna be*' 
fliale auari:^a,vna puftlanimità befìiale , & coft degli altri vi^tf . 
Laonde leggeft chel Signore Iddio grauifiima punizione diede àgli 
huomini befiialmente, & fieramente vii(ioft ; come per la befìiale' 
intemperan^^a il ùiluuio vniuerfale^ & dipoi il fuocò fui f ureo f^an^'' ^^nìtioni 
iatofoura qUe Città^che abbruciarono ; & per vna fiera alterts-j;^» cócra iTho 
& befìiale fuperbia U l{é ^^abucodonofore fù in hefiia conuertito . J"*"' 

t ». t » unente TI* 

K % Etdub kiolì. " 



7^ DE lA VlBjrv HETiOICjti 

Et dubbio non è > che tali grauifiime , & beiliali fceleranr^ non la^ 
lodi la pQifi id diuinagiuflir^A longamente impunite i che quanto la hcroica 
virtù croi yjj,^^ s'approfiima à le cofe celeiìialitimitando le virtù diuine ; f «in-^ 
te il yi\io beHiale da quelle s'allontana , et tanto più à la ragione dtx 
le tenebre sauicina ; onde ne la terra ifleffa non fuole cotali besiia" 
lità longamente fofìenere ; imperò che quei fono fiert,&beHiali wo- 
minati , li quaifogliono per grauijiime fceleran:{e $ & horendtfiimir 
Biaffmo loro peccati tutte le commune mali7^ede glihuomini eccedere , 
écì vizio trApgJJare^quali furono 'hljrone HeliogabalOiBufiritDiomede Tra" 
fceftialc . ^ ^ Palar i de gli Agrigentini Tiranno . ^ L*>/i B, lo bò gié \ 
intefo del vi\io btfìiaU , & borrendo appoco a la virtù heroica» 
bora vorrei entendere fe quei vi\if fono egualmente beHiali, 
% C LIT. Emenderete che tre forti d'huominifono, che poffono ef" 
Diuifione f'^^ beHialifen^a malizia, ma per altre cagioni . Mcunifannoft be- 
del vizio Jìialit& fieri per vna certa educazione, & conuerfa^jone , conuer^ . 
BeSialf ^^^^ huomini indifciplinati» & barbari , // cui coflumifono du^l 
cducxiì6c. riyhorridit& crudelijperò quei chefoffero allenati , & educati con\ 
f tal gente per la long/t conuerfaT^one tfii ancora diuerrebbeno fieri , > 
Coftumf ^ befliali ; come queij che s'aUeuano fra It ÌUafJaggettit ò vero con li 
Tartari Canibali»daqueUi empnr afferò beuere il fangue de CauaUi, tìrdé^ 
Coftume quefii mangiare la Carne h umana , & quei ancora che praticaffero 
viciofo de Sdimtii Caramantiy& Sauromati.che per nomegenerale dicon-^ 
Bdliitii > P Scithi; bora diconfi Tartari & i lorp barbari, &ì)orrendi cofiumi 
pindifpofi offeruaffero. Altri perr infirmiti, ^ diminuzione di ceruello dir- 

t ione,c di- irraj'ioneuoli, tir fieri j altri per vna certa mala temperam\ 

muiuzione * • ^ l 

di ccruel- tura, & per mala complefStone, come per colera negra, & per humo'*' 

• . . re malenconico,al quale fono incbinati,& foggetti fannofi fieri , & 
h^m^é ^ Ww/i incoftfattomodo,chetrauagliati,&j^intidal'abondan\a^.^ 
piclacóico. eJT vchemen^a di cotale humore melancolico ródala colera negra ^ 
diuengonohorrendiy& crudeli,& incrudelifconfi , nonfolo contri 
gli huomini > ma contra ancora i proprij padri . Et quefii contré 
li figlioli fuoitperò foglionfi tenere incatenati; acciò non poffono of"^ 
fendere alcuno • Tntti quelli fono fieri » & bcHiali , non per mah 
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elezione di brutto coìittmciò ^ habito rÌT^iojOi nato da propria ma^ 
lt7(ut ; ma folo per mali accidenti^ ò per mala infirmità, ò mala com^ \ 
plefiione; ma il yi:^iofo opposlo à la virtù heroica » procede folo dd 
propria malignità > & dì habito cattiuot ter maliriofa eUxzione ac-' " ^ iPP*^'** ^' 
quistato , ^\ L ^ B, Io jono g^a intendente dt quelle quattro [or- > ^j^j^ 
ti d'huomini fieri % & befìiali , bora dcfidcro me refoluiate alcuni eroica . 
dubbiji et primamSte v'addimàdo,fe la virtù hercica è vnafola rir» Qifcftioiu. 
tù»ò ver ftano di più forti virtù heroice C LIT. Tatefonoyqua- Le fpccic 
te U fpecie de le virtù morali y&dele intelìettuali ; qu elle però di- heroica!^ 
cp > che poffono aummentarfi m molta grande:^aytSr eccellenza j lo • 
€heft dice per eccettuare t& efcludere la vrbaniià, ò fiala virtuc^ 
farccrea\ione , e farti fcruilc i le quali ia fe non ptfjfono riccuere Virtù e*- 
gradegràde\\a^& ecceUen\ayò gran dignità; perciò non può effere 
beroicavrbanità ; neajte feruile heroica y quando chef eccellerne roica!" * 
marauigliofa de l' heroica virtù (i manifefìa per quella diuina qua- Eccellente 
litày& preminenza jua,che è di abbracciarey& tenere in se tutte le f^^i^^^^'*^ 
yirtù morali , ^ intellettuali, B. Intorno à quali oggetti heroica . 
opera la virtù heroica i CUT, Circa à tutti queUi oggetti y in^ Oggetti ^ 
torno À quali, le ifte/felpecie de le virtù morali operano, fi come l'be- roi"^"" * 
folca forte\Z4 intorno il timor e, & la confidenza; parimente l'hero^ 
tea temperanza intorno il guiìo , ^ iltatto , & circa li piaceri , ^ 
difpiaceri di queliiyil che è mamfeHojperciò che intorno à quelli o^- 
getti la virtù heroica operando viene lodàtay& ammirata^ l'jI B. 
Ditemi se vi è altro contrario à U virtù heroica che quella che 
dicefiebefiialità. CUT. QueiUfotaè il vero contrario deU 
grande virtù heroica; percioche à fece clienti fiima virtù, egli è con^ 
trario il pefiimo vizio . Et ejftndo f heroica virtù, fra tutte le vir^- 
tùgrandifitma , & eccellentifiima , donque il vizio de la besìialità 
fra tutti li vizifó bruttiflimo , &pcfimo, pereto che dt malizia 
Muanz** tutte le malizie . Egli è dunque labeHialttà vizio folo f on- 
trario à f heroica virtù,, % L'U B. Cofi veggio effere» come voi 
dite; ma qui m' occorre fapere quali befìiali fono peggiori i 
V CUT» Huei che per propria maliziat^per elezz'onejbno be^ 
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peggiori i ^If^^ifono I peggiori . imperoche quello che per ele^r^one^ & 

per corrottaragione e malcquetio mede/imo évi^io peggiore» Ef* 
fendo il beflialeper propria malizia vi\iofo-t &per elci^one,^ per\ 
corru7{ì{ione de la ragione . fono dunque i beRiali per propria ma^''. 
. . , ^ li\ia, & per ele7;x^ione peggiori^ d'ogn altro beniahipercioche il be- 
,x:>iorfliale fatto per conuer falcone hauuta con gente fertgna , ò per infir'*^ 
mti , òper mala di/pofi^ionct & mala complefiione, non è per elei^ 
\ione vt:^iofo ; ne per ragione corrotta ; ma folo per certi accidenti ;^ 
adunque il beHiale fatto per propria malii^ è peggiore d'ogni al^^ 
trja bejìiale • B« Di ciò io non hò più dubbio , ma io non sà ^ 

fe-l vii^io humauQ fia peggiore deUbeBialttd, CUT, que- 
fio vÌ7(ioft piglia per quella bétìidità, che ihdliale per malizia , ff- 
fo è peggiore del vi\io humano , tfwj^i effo è foura tutti i vÌ7^ij pepi^ 
mo. Mifefi pigliajfe la betiialità per quella che procede da con» » 
uerfa\ione , ò da inftrmità , ò da debole:^ di ceruelio, & per mala 
n rido hu cotnpleflione» non è dubbio , che'l viì^io h umano è peggior di queHd^ 
Jlo^ befiialttàipercioche quello buomo»cho hd intellettOt& ragione , con 
che egli può raffrenare l'appetito fenfuale i & non tvfa aciò fare , 
è peggiore di queUo,cbenon hÀ intelletto, & ragione ; il quale nom^ 
può per fuo arbitrio raffrenare l'appetito , & le concupi fcem^e , 
Efiido che colui il quale pecca per 'Pi:^io humanotpuò s'ei vuole raf" 
frenare , sfuggire quel peccato 5 hauendo in fe la potenza de l'in* • 
telietto , & la ragione, co' quali egii può degli appetiti contenerli , 
ma il beHi4(^^ ò per mala, complefftone, ò per infirmiti , & offenftO" 
ne di ceruello , non ha intelletto , ne ragione, con la quale ei poffa 
l'impeto befliale correggere^ & raffrenare ; ne è in fuo arbitrio pO" 
terefchiuare cotale male * Egli è dunque cotal vi\io humano di' 
quella beHialità peggiore ; ancor che quella befiialitd fia in rn cer* 
tomodo piuhorrtbilcofa; quando chela beHialità induce negli' 
huomini vedendola horror^ , il quale in niffun modo induce mai il 
vi\io humano . L' ^ B* Che qualità tiene theroica vhrtàf 
^CLIT, Ella è lodatifiima foura tutte le virtà , che fe la virtà ' 
hT^rlù he ^ ^^^^^ pcrfeftejfa di loda,^ bonore j la maggior virtù farà degna 
roica. di ma^^ 



mano 



a maggior loda,& di maggior honore; & Vottxma^^ ma/Sima rir^ 
tà farà dignifiima di ejjcr lodatifiima , cìr honoratifiima • Effondo 
4a virtù heroica foura tutte le altre virtù ottima, & mafsima , effa 
adunque farà foura tutte lodatifsima,& honoratifsima . ^ L'^ Bm 
eh e parte de t anima fi fa perfetta per C heroica virtù ^ ^ CL!T» 
L* heroica virtù morale apporta perfey^one à C appetito ragìoncHO* 
Ui& l'heroica virtù inteUettuale fa perfetto t intelletto ; percioche Verimit>' 
ogni virtù fa perfetta quelle co fa , di cui è virtù . Et conciofta che "ù h^Joicl! 
tberoica virtù morale è virtù de l'appetito ragioncuole, & in quel- 
lofi ferma ^come nelfuo fogetto , apporta adunque perfeif^^one thC" 
roica virtù morale à l'appetito ragioneuole , ma l'heroica virtù in" 
tellettualefa perfetto l'intelletto ; nel quale flafit ferma per effer U 
fuo fogetto ; non altrimente che la bianche\:;a ne la pareda , ella 
adunque fa perfetto l'intelletto » ^ L'jìB, gU hu omini pojfono 
facilmente,& {pefsofarfi heroiyò vero diuenir hejiiali ì ^CLlTm 
2\(p« è certamente facil co fa ne Jpcjfoy an:^i di rado auiene, & poche 
fiate può far fi l'huomo heroe . Tercioche il confeguire t ottima 
yirtù è dificilifiimo j & parimente cadere ne fediremo , & pefilmo 
yi\io è difficile ; & concioftA che U virtù heroica fia l'ottima virtù , J^'^^ijui 
la beflialitàtò feriti fia il peflimo,& efirmo vi:^o \egli è dunque re la virtù 
diffidi cofa,che gli huomini fi facciano heroiy ò diuenghino befiiali , 
^ fieri» anT^i poche fiate ciò Ottiene . ^ L'^B, iluàdoèpiubifo^^ 
gno de l'heroica virtù ì ^ CLITn Sempre y e d'^ogni tempii è bi^^ 
fogno di ejfa,&mafiimamente quandp le befiialità deuono effer raf» ' 
frenatele quali non con altro mei^OjChe per l'heroica virtù poffhn^ 
raffrenarfij ne con altro , che con lafuaeccellen^a effer repreffe ; fi 
€ome co'lgrandifiimo fplendore d'vna grandifiima lucefi fca-^^ano 
le denfe, &groffe tenebre . % L'^ B. In che luogo è più hi fogno . 
de l'heroica virtù ì ^ CLIT. In ogni luogo , &waflimamente 
in quei luoghi>ouele befiialitàttìrlefiere\\e deueno effer ribattute, 
& raffrenate , & la diuina bontà di Iddio fa rifplendere le ottime^, 
yirtù de li detti heroi , & particolarmente in quei luoghi ella è ne-^ 
cejjaria, Quegli huomini befiiali vogliono efercitare , & effequire le 
V befiialità 



beflialità loro ; acciò chtilrÌT^io hefiìale di quelli con V eccellenti 
buontàt&conl'eccellentijìima vmàfta abbattuto, ripYejJb, &raf^ 
frenato , Hor fe vi pare pofiiamo trapalare il nojìro ragiona^ 
mento à dke de la cont inerirla che il tempo ancora cinuita , fSr f# 
fintomi fen\a veruna tuolefìia , che impedire poffa la no/ira conuer^ 
fazione, & l'infegnarui le belle7-j{e,& L'vtilttà dt queflo lodatifiimo 
affetto de l'animo • ^ l'^ B, Io certamente temeua di qualche 
voftrofaflidio de le membra laffe, &à punto voleuo addimandaruié 
fevipiaceuahorainfegnarmipiu oltra; ò pure fare paufa trala^ 
fciando l'officio del precettore à domane . Ma poi che roi/leffo viit^ 
aitate à parlare de la continenza richiedendo ancor ^horadique^ 
fio giorno piulongotratfemmentOtliarò attento a tutto quello , ch^ 
di lei. mi direte . ' 
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Difffnixio- CI l T. Diroui adunque primamente de lafua dijinìi^one , che 
tìnetiij?* in quello modo . ContinenT^a è vn affetto d'animo, co' l quale t'hk&- 
• mo feguìtando la ragionetVince,& raffrena le grande , ér vehemen' 
ti dilettazioni del gu(lot& del tatto^le quali diletta\ioni , C piacer 
ritirano, & in vn certo modo' sformano àfar brutte operazioni, 
^ Vu4 B. Quella diffiniT^one bènche paia chiara , nondimeno af» 
pettadà voi maggior dichiarazione , C^^T. Ter meglio in- 
tendere la diffinizwne de la continenT^M fogna prefupporre quello, 
che nel principio fu detto, ciò è che ne l'huomo fono due potenza tf^-' 
Diuifione petitiue, ò defideratiue » l'vna è la ragione per la quale fi appetì fce , 
«r la potcn ^ yj deftdera cofe ragioneuoli , l'altra è l'appetito fenfuale , per h 
tiuaf^^" ^itf/ff l'huomo appetifce co fesche piacciono al fenfo . quella trahe » 
^indrÌT^ fempre l'huomoalbene, ^ al dritfo operare ; ma que*^ 
fio induce, tir quafi rapifce l'huomo à le delizie 9&à lipiaceri mon» 
dani ; li qualiallettano,&luftngono fempre il fenfo àie fenfualità g' 
però fe quefio appetito non fard da la ragione gouernato , & raf*^ 

frenato , 



pttnm j ma egli fourajlU à lei» farà ftmile ai rn CanaUo indomito , 
^ sfrenato ; foura il quale ejfendo l'buomo, rien tratto ouunque Somigliafi 
yuole il CauaUo ; ma s'egli fard da la ragione raffrenato , e domato " r*^ 
fard fmUe ad vna domata t & manfueta fiera , la quale rbedifce al fuaic. 
fuo domatore, & glifi da trattabile, & vbidiente, & manfueta ; & Somigliao 
dotte vuole l'huomoy làfe inuia, & muoue i pafii.Fafìi ancora vnal- pj^fj* ^ JJ! 
tra conftdera'^ionefopra ciò » che la ragione fia in vece del ftgnore » gioneuole. 

l' appetito icome il feruo, imperò che l'appetito difua natura de^ 
ueefferefoggettoàla ragione, ma quando egli fourajià,e vince U 
ragioneuole volontà ;laqualedifua natura deue ftgnoreggiare ; à 
thoraauuiene.come fe.il feruo traheffe il ftgnore fuo prefoM onde il 
filofofo parangona la ragione al padre , & r appetito fenfuale al fi^ 
gliuolo ; imperoche l'appetito concordeuole con la ragione ,&àlei 
vbidiente l'affomiglia al figliuolo buono offequente al padre ; ma, 
^Appetito difcordeuole , & inubid iente à la ragione l'affomiglia al 
figliuolo rebelle al padre ; il quale f offe da lui iigato ne la prigione m 
u€ffomiglia ancora ^rìHotele la ragione al maejìro, ò fia pedagogo, 
& l'appetito irragioneuole al di fc epolo, che fi come il difcepolo deue 
e/fere dal maeflro riprefo , ammonito , ^ cafìigato ; altrimente egli 
farebbeft infoiente , mal creato y & intrattabile, cofi l'appetii 
to fenfuale fe nonfojfe raffrenato , & cafligato data ragione y egli 
fen:^amodouerebbeprecipitofo;feguendofemprelifuoi mali defi^ 
derij, & fottomettendofi laragione fiotto li piedi y &conciofia chi 
tra la ragione , & l'appetito fenfuale fia ordinariamente repugnan* 
\a; & come una certa battaglia i quando che per le uehementidi* 
Utta^ioni delguflo, ^ deltatto, mnouefi l'huomo , & s induce à li 
difdiceuoli piaceri: ma la ragione di contra è renitente, & repu^ 
gnanteà lecofe maU,&uÌ7^iofe . però quando l'huomo hauendofot- 
topofto,& raffrenato l'appetito fenfuale saccofta , cìr ubidifce, à la 
ragione, egli s'afiiene da le opere cattiue, & brutte , ancorché l'ap^ 
petito lufingandolo cerca d'indurlo a fare le male,e difdeceuoli ope^ 
ragioni cotaU qualità de l'huomo, òfta pa(fione,ò uero affretto de ta^ 
nimofuoichiamafi commenda la quale in uero non è uirtà , ma ella 
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Ì4:cme unindriccio,& nia à la uirtà ciò èàU temperanza ; à cui ejjk 
contineti^a prepara , & accommoda t animo ,&la mente de l'huo^ 
,^ mo, l^aqiùdoueteauuertireichene ladiffini'^ione de lacontineH» 

7^ fitto le diletta'^^ioni > & li piaceri fi comprendono anco lepertur- 
bacioni t& li dijpiaceri ; che Ihuomo finte^ mentre co'l mei;;^o de la 
ragione egli refijie à l'appetito^perche quelle affliT^oniiò perturba^ 
^oni, non meno de le dilettazioni muouono, & inducono Vhuomo à 
le brutte opera\ioni, & ne le difcipline , l*vno contrario fitto l'ai* 
tro vien compre fi , ^ parimente la negazione fitto l'affirma\ionei> 
^ B, Ditemi perche ne la diffinii^jone de la continenza vi fi* 
no pofle quelle parolaie grandi delettazjoni vince . CLIT. T^n 
penfate,chc ciò fia fuori di propofito , an\i fino quelle parole necef" 
forte ; perciochefe le dilettazioni fojfero deboli, & liggieri , ancor 
che ihuomo le vincejfe , non perciò farebbe detto continente . fo^ 
Dichiara - lamente quando fi vincono le grandi , & pungenti dilettazioni, al" 
tionc l'hora fi fcorge ne l'huomo la continenza ; & egli vien detto conti^ 
Qual fia il "^^^ f Che fi alcuno faceffe à le grandi dilettazioni del gufio , 
vero conci del tatto grande refifienza , in modo^ ch'egli non fi lafciaffe vincerà 9 
ncncc. p^ff-i^ ggii non fuperaffe quelle à fatto ; colui farebbe det-^ 

?crtócc.*^ fo non continente , ma perfiuerante , la onde ne fegue , ché 
ogni continente è perfiuerante , ma non di contra , ogni perfe* 
nerante è continente , quando che chiunque vince le vehementi de^ 
lettazioni, & le grandi paflioni , ò li difpiaceri , certo eh* egli noni 
vinto ; ma non auuien già, che fi alcuno non è vinto da le dilett azio- 
ni, oda le pafiioni, eh' egli perciò habbia quelle fuperate , & vinte 
non altrimente che chiunque vince il nerhico, non è dubbio , ch'egli 
non è vinto da lui ; ma non è già coft,che chiunque non é dal nemico 
^i^Ucóri- rinto,che perciò coluihabbia il nemico fuperato; egli è dunque ve- 
nctc&il- to^ che ogni continente è per feuerante ; ma di contra non ogni per- 
pfeucràce. j-^^y^fg ^ continente à cui centrar ia,& s'oppone l^incontinente; 
imcatc!''' ilqualeperleturbazioni.&pafiionidetanimoymanonperelez" 
Zione fegue le dilettazioni , & piaceri del ^ufio , & del tatto ; che 
quando egli è vna grande battaglia tra l'appetito f & U ragione 

quello 



quello incitàìite Chiamo à U cofe brutte ; ifuefla repugnante , <^ 
(ontraflante,& all' bora VhuomofprcT^ala ragione, vinto da le cu-» 
pidità lafciaft tirare à quelle cofe > à quali l'appetito lo muoue > & 
fpinge . quefio tal buomo è veramente incontinente ; & cotale af- 
fetta , per il quale egli và l'appetito irragioneuole feguendo > diceft '"^^ 
incontinenza; laquale coftèvia , & fcala defcendendodl'intem" 
peran':^, come la continenT^a è via , & fcala afcendendo a la tempC' 
ran\a, ina egli è da notare ^ che ne la dtfjìnii^one è pofia quella par» 
ticola ; & non per desiane , per far differenr^ da C incontinente à 
Vintemperante ; Quejia per elt:^one , & per fua deliberazione Differtn» « 
fatta cantra la ragione, fegue li piaceri, ^ le cupidità delgufio > ^ tra la intc- 
del tatto- ma quello moffo fola da le perturbazioni, & concupi fcen- P**"^^*/ '* 
\e de l'anima , fdru\iola in vn certo modo ne le voluntà , ^neli 
piaceri delguj}0f& del tatto. ^ l'^ B. lobo molto beìteintefo 
la diffinizione de la ccntinenz^f » & del continente » &anco de fuoi 
tppofii contrarif,fiioglietemi bora le difjìcultÀ , & dubbij ch'io vi 
^ddimanderò» primamente vorrei faper e fe gli incontinenti fono 
tutti di vnamedefima qualità, ò ver ftano di più forti di incontinen^ 
ti..^CLlT. Quattro fono le forti de gli incontinenti ; alcuni j^. 
fono temerarif, alcuni altri fono deboli, altri molli , altri delicati . s gli inc6Ì* 
Temerarij , ^ incontinenti fono quelli, li quali mancando efii di ri- • 
correre à U ragione , & di confultarft con effo lei , prefumendo efìi 
perfe/iefii rcfiflere à C appetito, fprezz^ndo le forze fue,reflano per- 
tiò vinti, allhora quando sapprefentano le concupifcente ,& li pia- T'*"^"'* 
ceri d quegli mcttando , eìrjpmgcndo l appetito; chefe quejìiri^ le. 
torre/fero à la ragione, difcorrendo , & confultando, fe quello à che 
muone l'appetito irragioneuole fi può, ò fi deuefare, ònò; non ca- 
darebbononel malfare; ma fenza altra confultazione s*aecoflonù 
incontinente à l'appetito fenfuale ; &fono queìii talifmili à quei» 
the brauano , &Jprezz^o il nemico ; prefupponenda di vincerlo i 
perciò non facendo le fuediffefe come douerebbono, reflano poi 
fubbitamente vinti ; che fe faceffero diffefa , come conuiene,& re- 
fifiejjero virilmente , non cader ehbim cofi ageuolmente ne te mani 
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Deboli in- nemico, però ^«^Hi diconfi temerarij . Li deboli inconti^ 

uneaci. ttenti > fono quegli huomini , li quali ancorché confultino con la ra^ 
gione,& paia,che facciano reftflen^aynondimeno per la grande per^ 
turba\ione de Inanimo , &per il vebemente impeto de l'appetito in- 
deboliti , facilmente fi lafciano vincere , QueHi saffomigliano à 
quei,che co' l nemico combattendo fanno nel principio gagliarda re- 
finen\a, ma poi per la debolewa, ò fta de l'animo, ò de lefor:^e loro > 
da lagranfor\a poii& dalsfor\ofo impeto del nemico, refìano vin* 
ti, il che molto bene , & elegantemente dipinge Ouidio in Medea ; 
ne la quale combattendo la ragione con Cappetito > finalmente dopò 
molte ragioni allegate da ambe le parti , Medea fi lafciò vincere fs' 
guitando la parte de l'appetito . Tarimente sijUa figliuola di 7s(i- 
fo innamoratafi di Minoe r{è di Creta,confultòfrafellej[a con la ra^ 
gione, s'ella doueua ne l'amore di colui perfeuerare,ò da quello alie- 
narfit etfcuoterfelo da l'animofuo,ma debilitata da l'affetto amO' 
rofo , ììonperfeuerò ne la determinandone de la ragione -, ma vinta 
dal' appetito i feguitò ti folle defto del fuo amore verfo Minoe. 
Incontinc- moUi^et effeminati incontinenti, fono queiyi quali per molto leg" 
ci moli effe gieri perturbazioni de l'animo fi lafciano vincere da l'appetito , 
mixuci. Queìli fi poffono parangonare a quei , che dal debile, et infermo ne» 
mico fi lafciano per laloro moUi\ia fuperare. come per effempioy 
s alcuno determinaffe per difcorfo de la ragione , et per ofjernanT^ 
de gli ordini y & infiituiti de la Santa Chiefa di far e alìinen\a , 
ieiunare, ma poi per la abfen^ia del Cibo» foffmto alquanto da 
tappetitOy fentijje dijpiacere ne l'animo, &fi turbaffe in modo , 
ch'egli fi voltaffe al piacere delguftoyfodisfacendofi del Cibar fe , & 
mangiare contra ragione , & centra l'offeruan\a de la Chiefa ; non 
curandofi ponto di reftSiere d quello primo moto de l'appetito; & 
fiacciare dafe il deftderio di voierfi fodisfare del cibo , anco pro^ 
hibito • Co^ìui ragionenolmente direbbefi moUcy & effeminato • 
Ineontin? ^' delicati [ono quei incontinenti , i quali non vogliono in niffun 
ti ddicail modofensiredi^iacerenetanimoy per fare reftHen\a ài' appetita 
kra^ioncuole , & perciò fubbito rimangono vinti covie s alcuna 
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foJfe vinto , & fottomeffo da l*appetito , non per altro, cheperfug" 
gire fatica , & ilfajìtdio del digiuno j & de CaSìinenr^ ; &per 
fchiuare la dijjicultà , la quale fi fente nel raffrenare l'appetito , 
reprimere la carne 9 & cotale fafiidio , &dìfficultà l'huomodeue 
tollerare per far fi continente, % L'^ B. fatile cognizione èque» 
fia de le quattro jpecie degli incontinenti , ma qui m'occorre d'en^ 
tendere de le quattro forti d'incontinenti quale è peggiore • 
% CLIT* Li temer arij , ^ li molli fono peggiori . conciofiacbe 
li temerarij più volontariamente peccano , & il molli con minor oc^ Incontinf- 
cafione , & per pià debole affetto de l'animo fono vinti Jono adun- ^' i'^Sg'o" 
que li temerarij , f*; li molli peggiori de li deboli,& de li delicati . 
Quando che li temerarij per difetto di confultarfi con la ragione , 
prefupponendo troppo di fe flefii reiìano vinti ^ che s'eglino curaf- 
fero di confultarfi con la ragione , come farebbe necejfario , vince- 
rebbotio, & calpefirarebbono gli appetiti irragioneuoli , Li moU 
li , & effeminati , ancorché confutino con la ragione , nondimeno 
per leggieri piaceri, & leggieri faftidij de l'animo reHano vinti, 
ma li deboli,& li delicati vengono vinti da le grandi, & vehementi 
€oncupifc€n\e ; fono adunque li temerarij , & li moUi peggiori de li 
deboUyCt de li delicati.TSlo altrimite,che di maggior vituperio è de* 
pio colui, il quale lpre-3{\a di pigliare le armi per refi fiere al nemico , 
perciò re fia vinto, & colui ancora chevien vinto dal debole, & in- 
fermo nemico j che colui il quale non oHante , che fi fia armato , tir 
faccia nel primo affalto galiarda dijfefa,con tutto ciò egli dal forte, 
& gagliardi fiimo nemico re fia poi vinto , & abbattuto . Egli è ve- 
ramente la vehemente y & pungente concupi fcen:^ » come vnga- 
gliardOy& fiero nemtco,& ti configliarfe con la ragione è come vna 
armatura,chearma, &diffende, con che fi refifie al nemico . Et 
douete auuertire,che qui nò fi piglia il temerario peraudace,ilqua^ 
le è oppofito ne l'ecceffo d laforteT^a ; perche fi confida più che non 
deue y ma fi piglia per vno incontinente , che non cura di valerfi del 
configlio de la ragione . f B. Molto bene reHo rifoluto de U 
y^Hra rifolu^ione i bora vorrei faperc intomo à quaifoggetti opera 
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Gli ogget- lacontinen\ay& l'incontmcn:^, ^CLIT, Intorno li piaceri 
ti ile la con ^ difbiaceri del zusioi & del tatto ; percioche la continenza , fSr 
l' incontinenza Operano intorno a quei [oggetti medefimi , intorno a 
quali la temperanza opera, & l'intemperanza ^ a le quali finalmen' 
te cotaipapioni , ò turbaT^oni deVanimo ci condurebbono,fe noiii% 
quegli perfeueraflimo operando , Et conciofia che la temperanza k 
& l'intemperanza operano , et vagliano intorno li piaceri , et li di" 
piaceri delguHo ^ & del tatto • Adunque circa quegli mede fimi 
opera la continenzay& Cincontinenz^ ; ma dmerjamente , quandi^ 
che quelle operano per elezz^one, & per habito, quelle per pafiio^ 
«e, cioèpervna certaaffli7;ì^e d'animo, che fente l'huomoper il 
combattimento de l'appetito conia ragione. Va B, Quinti 
nafcevn dubbio, fe la continenza* el'incontinenzahabhianoanco 
ordinariamente per proprio oggetto le cofe ^ che contra loro natura 
apportano altrui dilezzione . ^ CLIT. t^on veramente , per^ 
€he le cofe, cìye di lor natura non fono deletteuoli , non fogliano per 
la loro propria qualità recare altrui piacere , mafolamente l'huomo 
ne puòfentire piacere per vna certa iirauagante affer^^one^ ò fia ap* 
, . . pet 'uò iflraordinario ; che li viene per cagione di fua mala indigfó-» 
w ncIncT Pz^one , ò vero infirmitàycome la voglia di mangiare carbom,et ter^ 
tinente nó ^tf, ò carne cruMe quai cofe di lor natura, et propria qualità , non 
vien detto ^pp^yf^no altrui piacere, ma ad vna donna grauida perfuaacci* 
w'iftrao"- dentale indilpoftzione , òper malizia è cofa diletteuole ; Chefeà 
dinario. f alare crudelifìimo Tiranno veniffe vna crudele voglia di mangia^ 
U^ppetlt'i re vn puttino, et di ciò fi compiaceffe mangiandolo , ^ egli perciò non 
iftraordina farebbe ftmplicemente incontinente ^ et anco s'egli safienefle da tal 
cibo inordinato , non farebbe perciò continente . Varimente quan- 
do vna donna grauida defiderafe di mangiare terra , ò vero carbo^ 
ni ret compiacendo ella à cotale fuo i^r aordinario appetito, li man- 
giaffe, non farebbe perciò ftmplicemente incontinente , ne sella sa-* 
Ueneffe da coiai cofe non farebbe veramente continente, perciò^ 
che coloro , ehe non hanno in fe fufficiente ragione per refiflere , et 
riprimere tali ijlraordinarij appetiti > non denono ftmplicemente ef* 

fer des^^ 



fer detti contineti^ò incontinentLet conciofia che color o%cheiflraor-»i 
dinariamente appetifcono cofe j che di loro natura, non fono dilette^ 
uolijma per vna certa voglia loro ifiraordinaria fentono di quelle co 
fe piacere efli non hanno in Jc ragione che bafU à reprimere cotale 
appetito; imperoche le malattie , et le indijpoftT^oni hanno gran 
for:^ad* impedire la ragione la quale da quelle re^ìa offufcataichefe 
auuiene , che tai perfone coft indtfpojle , et inferme saHeneffero da^ 
quelle cofe^ le quali difordinatamente appetifcono , no non fanno * ^ 
perche la ragione in loro poffa caHigare^ et reprimere l'appetito 
{ìrauagante ; ma folo perche quello iHraordinario , et vehementc 
deftderio farà remiffo alquanto , et fatto minore , et non coft vche-^ 
mente > quando che tal'huomini in quello modo infermi , et indifpO" 
ftifogliotto per qualche interuallo di tempo rihauerftvn poco , & 
trouarft qualche fiata foUeuati da quella voglia , et appetito ifiraor- 
dinario , perche s adeboli fcono gli humori» et per confeguente quella 
affe\\ione , non altrimente che'l fole alcuna fiata vedefi coperto da n.. 
le ntiuoUiet à le volte difcoprirfi ; moflrandoci la fua chiare^^ , e%\ ^' 
poi anco vien coperto da le iHeffe nuuole . La onde non opera Isl. ' 
continenza , et l'incontinenza intorno à cofe che di loro natura non 
fono diletteuoli . ma tai ptrfone flrauagantemente vogliofe potran^^ 
fi nominare continenti » et incontinenti accidentalmente , da le cofe 
che fuori di loro qualità , et natura paiono loro diletteuoliyper vna 
certa iflr aordinaria & irragioneuole, & quafi beflialei& non huma 
na dilettazione,^ L* ^ B.Uggia mi pare la voflra rifoluzione.Hor 
rorreifaperequalfiamigliore& di maggior bene cagionela conti-*^ 
nen-^.o la perfeueranza. CUT. fenz* dubbio la continenza; per^ 
cioche migliore cofa è vincere,che Vejfer vinto , ^ che non vincere, La contin€ 
Et conciofia, che la continenza vince, & raffrena i vehementi appe- luorcdTìl 
titi,& le male affezzioni, che inducano ^& tirano l'huomo a le catti perfeucra^ 
uey& brutte operazioni sne mai ella vien vinta dal appetito irragio- 
neuoU.fm laperfeueranza.feben non è fempre vinta, non perciò re- 
fla mai vincitrice . Eglié dunque cofa migliore , ^ di maggior loda 
degna la continenza^che non è la perfeaeranza,non dirimente che di 
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maggior loda è degno quello foldatOyche vince y& abbatte il neniiCiti 
Propria fi- quello che [là con lui del fa^i ; che fe bene non rejia vinto , non 
m itu ine p^^^ ggijyj„f.g^^ atterra il nemico , ^ L'^ B, Ditemi fel'buom 
molle , & effeminato è peggiore de l'incontinente . C LIT» 'Hon 
è dubbio tpercioche quello huom è peggiore, il qualedapiu deboli,^ 
più leggieri pafiioui, ò vero perturbaT^ioni fi lafcia vincere . // come 
è degno di maggior vituperio colui^che foffe vinto da vn debole , ^ 
infermo nemico» & conciofia che l*huom molle per la diffinÌ7(ione fua. 
fi lafcia piufacilmete vìncere da leggieri pafiioni, che l'incontinete, 
il quale per legrandi^et vehemeàpafiioninate dal gran defiderio del 
piacere dal gufto, & del tatto è tirato à fodisfare à L'appetito . Egliè 
dunque l'huom molle, de l*huom incontinente peggiore , non già d'o^ 
gni incontinifte quando che il molle è detto anch' egli incòtinente, co* 
me s'ù detto , per il primo dubbio ; ma de l'incontinente , che non è 
mollerò effeminato è peggiore^ come del temerario^del debole^ & del 
Contìncn- delicato, % L'UB, fe la continenza fiavna mediocrità lodeuo^, 
7.1 medio- ^ CLIT, Ella è veramente percioche doue è fourabondan\at 
uoìc»^^^' ^ fnancamento degni di vicuperioyquiui la mediocrità è lodeuole, & 
dotte fono li vehementi deftderij^ & pAfitoni,che inducono %& Ipingo 
no l'huom àgli vituperoft piaceri y et àie dilpiaceuoliajfettiom,intof 
no il gufìoy& il tattOtiuifi truoua l'eccelfo,cioèl'incotinen\a,& iui 
anco può ejferc il mane amento, ciò è difetto d' incontinenza , ò vero 
mancamento de It defiderij , & affex^one intorno li piaceri del guflo. 
et del tattOiil quale mancamento dijpone l'huomo%et inuiaalla infen^. 
fihilitàyò vero infenfatagine^la quale perche è rarifiima tra gli huo- 
miniyperciò nonfe ne fa menzione, ne sejprime ; mafotto ilfuo con-m 
trario vi viene comprefa dico fotto la continenza • ^ dunque ne ft" 
^ gue veramente, che in tai pafiioni, & affcT^^oni vehemente la medio 

crità è lodeuole, che èia continenza,la quale confeguentemente è co, 
- • fa degna di loda . L'jt B. fe la continenza fia differente da la tent* 
peranza • CLIT. è certamente perche la continenza è vno certo 
affetto de l'animo accompagnato con paffione , ma la temperanza è 
hahito fenza paffione,oltra di ciò la cotinenz'^ èfempre accompagna-- 
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fa da vita certa per tur barione £ animo , & da fiimoii mcitanti à le '^«^«'en»* 
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cattine operai^toni , quando che ne l buomo comtnente rt i fempre aenxa, e la 

controMerfu,& battaglia tra la ragione^ ^ l'appetito • Ma la tem- teroperfa» 
feran\i non hà feco cotale compagnia di repugnan^a, ne di combat" 
timento ; perche è fen\a veruna tur bacione d'animo ; quando che ne 
thuomo temperante non è veruno contrailo ne repugnam^ de top» 
petito contra la ragione ; ma vi è concordia tra loro , & la ragione 
fignoreggia in modo,cbe l'appetito fiafii vbidtente «ì lei . La onde la 
temperami;^ è molto più perfetta ^ & più lodeuole de la continem^ $ 
quando che non folamente ella hà vinto il nemicotma l'bà fatto fog» 
getto , & vbidiente, & amico à lei ; la quale fu da lui nel principio 
infultata . Ma la continenza vince folamente il nemico mentre egli 
tontrafta quanto puòy&è ancora rubelle • La onde la temperani^a 
ottenne la vittoria già confumata»& perfetta , da la quale nefegue 
la pace ila quiete y& la concordia de l* appetito con la ragione • ma la 
€ontinen\a non confeguiffe la vittoria perfetta ; perche non le fuC" 
tede ancora pacei& concordia tra il fenfuale appetito , la ragio» 
me^ma è ben per fuccedere^ mentre però Cbuomo continente contra^ 
fti , & combatta tanto » che fi faccia totalmente temperante • 
ir L'^ B, Come è differente t incontinente da l'intemperante . 
W CLIT. egli è di ferente in più modi,primjmente Cintemperatò ^^^f^^ 
feguita per ele:^7jone,& per babico cattiuo di piaceri inordinati del "ncn'tc' * 
gufiot & del tatto, ma l'incontinente non per elezione, ne per habi- l'mccmpe - 
to.maper vn certo afetto»& per U turbai^ione nata ne l'attimo per 
la contÌ\ione,^ battaglia dai appetito con la ragione . Di poi egli 
è differente perche l'intemperante bàia voluntà ragioneuole cor» 
rotta y ^ l'ifieffa ragione deprauata , ma l'incontinente non ancor 
tiene la voluntà ragioneuole corrotta ; ani^i egli hàfano il configlio^ 
& ilgiudicio dritto , & buono , col quale egli giudica le cofe maU 
non douerfifare ; le quali eglifà di poi vinto da la pafiione, non fé- 
guendo lo fuogiudicio buono; ond' egli non opera conforme àia té*, 
gione . Di più l'intemperato non fi pentifce delmalfare , an\i de U 
cattine operazioni fi compiace fempre , perche le cattine opere , chi 
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tengono dal mal hubito, hanno fcco congiunta U delcu^rjonti il i }f€ 
è fegno d'vna perfetta^ & cdfnmau mMtì^id » ma l'mcont inaile muU 
tù bene ft fcntifce del fuo mal operare,&gli duole bauerlo ^ommcf' 
fo^il cì>e,è fegno di mdiit^a non ancor perfetta.^ tonfumata» che ft 
l' incontinente continuale ne l'opera de'l'incontmen-ì^a fminucrebbef 
dpoco à poco il fuo pcntiift di far ìnule ; nel che aue^r^rebbefi in mo* 
do ich' egli farebbe poi l'habito di operar male fen^a ripentimemo,U 
onde d'incontinente diuerebbe intemperante , L*^ B • Ditemi ft 
IncontinS- fc bcflie pojfono effere dette incontinenti ^ CUT, T^onmai, per^ 
lc"b€llic"° fiot/;f quellOiche non hà in fe ragione , ne può battere in fe elc^\Ì0' 
ne» non può effere chiamato incontineme^^ conciofiache le he/ite no 
bannof4gione,ne elewione, quando chela loro maggiore, & miglior 
fotenT^ è l'appetito fenfuale ; le cui aft:{\ioni elleno feguendotOpcr 
tano fecondo la loro propria natura . ^ dunque nom poffono le bc* 
fiic ejfer dette incontmenti, ancor che ftguitanogli eccefiiui piaceri» 
tr fentono li difpiaceri delgHllo,& del tatto^quando che non hannf 
èia la natura l'attitudine, & dijpofi\ione ad effcr commenti ; non f^h 
fendo le beflie,che coja fia l'honejio , ne che fa il vituperio . B} i 
chiunque naturalmente mn conuiene intriufecamenie i'vn cpntr^ 
rio,non li conuieneanco l'altro contrario . L'jt B . i^M èpeg^ié^ 
V ìntempe l'intemperato , ò l'incontinente . CUT. fen\a dubito l'ir^ 
giore lc\'- temperato, il che viene chiaro per quefle ragioni,pnmamente colui, 
incoutinen che male opera^& non fi pente è peggiore di colui^ che male opera | 
^ & de la fua mala operazione ft pente perche il pentito ftpuò ridwr* 

fe,& inuiarft nel benfare^di mQdo,!l)e diuerrà buono, per fkueraì^ 
do ne l'opere buone ; & cunciofta che l'intemperato del fuo mal f^ 
renonft pente mai, ma l'incontinente del fuo mal* operare fi pente . 
f.gli è dunque l'intemperato peggiore de l'incontinente, oUra diciè 
il malcontinouo^& nafcofio ù peggiore del male > che ha intermefr 
pQng9& ft manifefia, non altrimenti che la fehrc copÙHóié^infifcfir' 
jUd^ntro lpeggiore,de la, che tiene intentiifiione ^^ ftntamfiiif 
fuQYÌ4 tintemperan\a è vn vi\io continouo^ » n^fco^o^ &ì6ff^ 
9CÌ'mm9 i quando che l'intemperato fempre feguc gì* eccefiiui ^ 



q!ìf enormi piaceri , &gli irragioneuoli appetiti * ne mai nel folta 
[ho dimoflra fegno alcuno del fuo vi':^io : perche egli hà perduto la 
vergogna , dr non fi muotte al tml fare per accidentali paflioni , ò 
ferturbsT^ioni ; ma f incontinenza è vn male non continouo , & di* 
mo/ìrafi fuori la perturbar^ione de l'animo de l'incontinente ; il qua» 
{e pentito non fegue fempre gli inordinati appetiti ; li quali per la 
turba^ione de l'animo feguitaua > an7^ egli abhorifce , t^T dimoHra 
fegno del fuo malfare , del quale egU fi arrofiifce . Fglt è dunque 
intemperante molto peggiore de l'incontinente , ^ L' ^ B, Hot 
yorret papere fe l'incontinenza del tatto fìa peggior co fa de l'inconti' 
men\a de l'ira , ^ CL IT. Molto peggiore è l' incontinenza del Incontìnf- 
tatto,il chc chiaramente fi pruoua in quefìo modo . tinello che non " 
f^ue la ragione è cofa più mgiuHa , & peggiore di quello , che fe- re //^f 
-gHC la ragione ; ma l'incontinenza del tatto , non fegue la ragione , ^jn^m* de 
quando che per impetuofo deftderio l'huomo incontinente fi muoue » ^ 
^precipita/i ue le brutte operazioni; ma l'incontinenza de Hrt 
{egue la ragione y quando che nifunhuomo fe corruccia , che non 
il paia bauer ragione degni , &giufìa , ò almeno verifimile di cor- 
cucciarli ; come anco fi vede, che'l corrucciato il piò de le volte tie- 
ne giu^ cagione d'indignazione, & di vendetta ; piàoltra, quello 
the è men conueneuole à la natura , & da lei più fi difcofia , ^ men 
giuFloy^ peggiore di quello, che fegue la natura . Effendo l'intera- 
feranza del tatto cofa men conueneuole à la natura de l'huomo ; ^ 
fià iaccoHa a la natura de U beHie , ma l'incontinenza de l'ira è 
€ofa più conforme àia natura de l'huomo; quando che egli s'aitf 
ra, & sdegnafi per quello» che é apparente male . adunque molto 
peggiore è l'incontinenza del tatto , che l'incontinenza de fira . Di 
piè , quello , che è più degno di riprenftone , & di e/fere abhorritài 
peggiore di quello , che i men degno di riprenfione , & de ejfet men 
fchiuato . Et conciò che l'incontinenza del tatto è più degna di ri^ 
prenfioney& d'effere fchiuata ; perciò che effa à l'huomo leuafho^ 
nore , & l'imbruttifce . facendofi per lei fmile a le bffìie . ma Cin^» 
aontinenza de fira tanto men degna é di riprenfìone , quanto effe dn 
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Jègnò di hnomo generofo,& di grand*animo , corni cciandofr per f<f- 
gione del mal fare, de l'opere cattiue ; le quali malamente fi pof- 
Jono [apportare ; però bene rifpofe ^rchidamido à colui , che lau» 
daua Carilaoy perche egli era con tutti egualmente manfuetot & he- 
nigno i dicendo, come adunque farà con ragione laudato coluitche 
yerfo li vituperop malfattori foffe benigno , & manfueto ì la onde 
yedete chiaramente , che l' incontinenza del tatto è cofa peggiore % 
che Hncontinen^a de l'ira . l'^ B, Ditemi fe l'huomo può effet 
prudente» ^ infieme incontinente • CL IT, 7{on credo io, per- 
L'incont»- che non può l' buoma efferevirtuofo moralmente , & effer e infieme 
puo"eflere incontinente ; & ogni prudente è virtuofox haueudoui io dimoflrata 
prudente, di foura, che non può effer prudenza fen\a virtà morale ; ne que^A 
fenu^ prudenza , adunque auuenir e non può ^ che Ihuomofia pru» 
dente , & infieme fia incontinente, B, Diqualfpecie 

^incontinente direte y^oit chefiarnhuomo inclinato à piaceuoH 
giuochi • ^ C LIT » Io lo porrei nel numero de li molli , ò fia 
ée li agiati, còciofta che coluitche cerca ^ & yuole la piaceuole quie^ 
tCf&U recrea\ione de la fatica, imoUe x & agiato ; & colui che 
è inclinato d piàceuoli giuochi, yuole , & cerca la piaceuole quiete » 
fSr U recrear^ont de la fatica . Igli è dunque colui , che è mclinato 
«/ giuoco y&à gli fj^afii molle , ò vero agiato , tiia auuertite che 
dicendù io inclinato al giuoco , non intendo io per habito , comefa-^ 
rebbeCauarOy il quale per cupidità del guadagno dafìi à giuochi in- 
honeUi ; ma intendo io inclinato al giuoco per vna certa inclina\io^ 
ne^iSr moUi^ia d'animo ; per la quale l'huomo ya cercando li fpafiit 
ligiuochi%ritrahendofi da le fatiche, & da li faUidij . % V^B. 
Hor yorreifaperefe C incontinente èaffolutamente cattiuo,& malo,. 
^CLIT* T^pn è, percioche colui di cui la ele7;rjone è buona non 
è affolutamente cattiuOy& yi\iofo ; C incontinente fa buona elr^o^ 
ne, circa li piaceri delgu^io, & del tatto, mafiimamente quando egli 
non é premuto da la molto yehemente pafiione » ò perturbazione de 
tanimo,pef cagione de l'appetito, per che aUhora egUfciegUcyCt eleg 
le le cofe,cbcfono buone , & honefìe ; ma quando Tammo è moff%. 



id UpaJHone che gli reca la fofs^a, & vebemen\a de C appetito > <if- 
Ibora s'impedifce di fare buona eler^one . onde L'huomo cade ne la 
incontinenza male operando . ^ L'^ B » feil continente per f$ 
flefjo perfeuera ne la buona deliber arpone , & buona opinione . 
% C LIT • VerfcMcra veramente^ imperoche egli conofce»&giih' 
dica le brutte operazioni (à cui le delettaT^oni difordmate dal gufto» 
^ dal tatto, incitano t& traggono l'buomo ) non douerfi fare ^ nt 
tffequirle ; ne mai di cotale opinioney& inumazione fi leuatneftmufh- 
neper ijual fi voglia contrasto , cbeauuenga ne l'animo tralara^ 
gione, eìr l'appetito fenfuale ; an^i confermafi ogni volta più ne U 
medtfma opinione , tir Jènten\a conformemente operando ; fi come 
egli iflimai& giudica cbe operar fi debbia ; ma l* incontinente , «n- 
corche concfca la vera opinione , & fenten^a effere di non douerfi 
tnale operare ; fìrnon douerfi feguitare li difordinati piaceri i non 
perciò egli perfeuera y ne fi ferma in quella buona opinione y an\i, 
viutafi, opera il contrario di quello > ch'egli ha giudicato douerfi 
farcj^ operare . adunque il continente perfeuera ne la buona de- 
liberazione t & vera opinione , cioè ne la continenza , ma Hnconti» 
nentenon fi fermane perfeuera nel buon parere ^ &giudicio fuoi 
éinzffi mutatà le male operazioni piegandofi . ^ L' ^ B » Qui no- 
fce vn dubbio, fe l' incontinente opera configliandofi con laragioneì 
^ CUT* T^on certamente imperoche nijfun huomo regendofi 
per il configlio de la dritta ragione^opera mai cofe brutte» ^ t/s^io- 
fe ì fi come ti viandante, che caminando per la buona t & dritta via» 
Mai erra dal laogo^ oue egli vuole peruenircy non mai à la torta via 
declinando . tt conciofia che l* incontinente cofe male, ^ vizio- 
fct adunque l'incontinente non opera co' l configlio de la ragione , 
ancorché paia , eh' egli fi configlia, non però egli fegue il giù fio , 
dritto configlioy anzi egli fa U contrario di quello , cbe la dritta ra^ 
gion vuole, & dimcjìra . % l'^ B. Hor io deftdero difapere » 
^ualdi quefii tre può più facilmente lafciare il male operare , & ri- 
durfi à la continenza t ò l^ incontinente per natura , ò C incontinente 
fer confuetudinesè l'intemperante . CLIT, l'incontinente per 

confuetudine 
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l* incont'- confuetudine può più facilmente lafciare il male operare, & imeni» 
«enti per . ' . ' . .,. ^ ^ r i 

ronfnetudi conttnente^ dipoi l incontinente per natura può più facilmente di» 

■c più facil nertirft dal male , ^ inuiarfi à la contmen\a^ che V intemperante • 
•perare*^' Diff/» wco«r/»c»ff per confuetudine colui che fprffè fiate operanda 
fecondo l'appetito fenfuale hà fjtto vna certa confnetudme difrgui» 
tare li piaceri delgujlo, ^ del tatto i // quali inducono Chuomo à le 
male , & brutte operazioni , ancorché egli naturalmente non foffe à 
€iò inclinato . L'incontinente poi per natura è quello^che per le ma» 
le inclina:^ioni naturalità vero per l'impotente , che fono per natura 
in luit tratte dal fuo nafcimentOtfemefi e/fer inclinato à feguitare li 
dilettaT^ioni delguflot del tatto ; le quali incitano , & fpmgona 
l'huomo à le male operazioni . La prima parte prouaft chiaramcn» 
teyimperò che egli è cofa chiara , che pià ageuole è mutare vna con» 
fuetudine , che mutare la natura ; & acciò che l'incontinente per 
confuetudine (i riduca à la continenza , bifogna folamente mutare U 
confuetudine ; ma per ridurre l^ incontinente per natura à la conti» 
nen\a neceffario è mutare la natura ; ciò è le male inclinazioni ^ mte 
Pi luitcojà molto più difficile . adunque egli è cofa più ageuole, cìft 
(incontinente per confuetudine fi riduca a la continenza > che l'in" 
continente per natura . La feconda parte prouafi con queHa ragio- 
ne l'buomoynel quale la ragione^^ l'intelletto confultatiuo^ che fo» 
mo del'humane operazioni principio ^ fono corrotte, non fi può riduf» 
re Àia continenza , fe non con grandifima difficoltà ; ^ conciofia 
che ne l'huomo intemperante la ragione[, & l'intelletto confultatiuM 
fono corrotti, e/fendo deprauata la ragione in lui, donde ti buon giù» 
dicio manca . Ma ne l'incontinente per natura la ragione , & l'in» 
telietto ù fano, & refiali anco il buon giù dicio , adunque l'incon» 
finente per natura più facilmente de l intemperante può ridurft à U 
'iCfUtinenza , quando che il vir^o de l'intemperante è quafi incuta'^ 
M9Z Mai'ind tipo fittone de t incomitknce^ & U mal fuo fi può age^' 
-MolTncttt^ turare. La onde ne fegue ancora , che l'incontinente pet 
Konfuetudinó più ageuolmente puòfurfi continente de l'intemperan» 
tf^perche quello >' che ridurfi al bene operare è più facile di quello ^ 



thtè facile à operar benetè atico più facile di ijHeliOfChe è difficile à 
farft buono, & continente , ^ L* y4 B . Ma ditemi fe quando vn 
buomofujfe vinto da le vehetnenti,& gagliarde diletta\ioniiò ver$ 
da le t^ipetuofe» & grandijìime petturba-^oni , & pafiioni de l'ani» 
tfio < fe allhora fi può dire » cb'ci fia veramente incontinente . .\ 
^ C L IT. Tarmi che nò ; per cioc he. chiunque fa ^uellOyche pui, 
tir quanto pHÒ per refijlere à li difordinati piaceri^ da li quali per I4 
fori^i^ vehemen\a loro rien vìnto , non merita effer biafmato , nt 
vituperato • ma ben ogni incontinète è vituperato ; adunque ihuo» 
no vinto da le vehementi^& graniilìimi piaceriìò dolori de l'animo» 
bauendo fatto tutta la refifìenn^a à lui pofiibile , non farà detto inco- 
tineiite, ^ l\4 B , Quando tè douel'huomodeue c/fere conti» 
mnite i % C LI Quando , & doue à l'buomo fi rapprefentd 
Jroccafione di contener fi dal mal operare t& è quando l'appetito cet» 
xa d'indurre fbuomoàfare qualche mala opcra-^f^oncyH che partico» 
iof mente fuole e/fere ne la etàgiouenile ; ne la quale fi fentono pià 
^raui mifUpie , & più ardenti fiiwoli dfgli appetiti ; & allhora U 
sragione tjtpngnante deue per officio fuo combattere , & gagliarda» 
mente rejijitre per ra frenare gli<mpeti de l'appetito fenfuaU , 
•h'A B:^ lo rcjio borajudiifattifiimo de le voftre rifoluT^ioni in ma* 
•écfcbe la mente mia non refla punto dubbiofj , Hora fe vi piace v$» 
0iamQ à trattare de la verecondiaà che «oi diciamo la vergogna • 
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CLIT , Dirouì primamente de la diffinirjone di lei , & è que» Dlfflnfri*. 
fla verecondia , ò vero vergogna , come dite voi vnò affetto > a fia 
perturba-^^ionetò pafiione de l'animo come dicono i latini, per lo qua- ^ ^^^^^^^ ' 
Uaff'etto l'buomo temendo l'infamia , & ti vitupero , che appreffo 
gli buommi acquifìare fi potrebbe > l'opere cattiue , & vi:{iofe com- 
mettettdoidi farle fi guardJ^& fi ritiene ; come per ejfempio , fe vi$ 
gtouMte f offe incitato 9 &^into da l'appetito fenfualed far qualche 

brutta^ 
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brutta, & mata oper airone , & egli ali bora fra fcflejjo conftderanio 
l'infamiay & vitupero, che gli ne verrebbe facendola ; egli per cota^ 
le affetto,^ timore de l'animo fuo di venire infame, ^ vituperofo 
dubitando, ritraheffefe (lejfo dal fare cotale operaT^'onscattiua » <jr 
brutta, que/iogioHane farebbe ragioneuolmente drtto verecondo , ò 
di hi r'cr*© ^^''-^^"^^ • Q**^"<^'fi trahe.cbe de la vergogna fono due manie- 
lai. * ^^"^ ^be precede, & previene a la mala opera\hne ; perche 

prima,che l'huomo cornetta, ò faccia il male , ella lo ritira dal mal^ 
fare , Caltra è quella che fegucy & viene à l'huomo dopò il malfai" 
to ; come quando alcuna per fona hauejfe comme/fo qualche pecca^ 
to^per lo quale egli teme di ejfere vituperato, & diuenire infame. 
Et perciò egli in feflejjo vergognandoft del peccato fuo, delibera di 
non mai più cadere ne l'auenire in cotale misfatto , & tale è la difji' 
nii^ione,& natura de la vergogna . L* .A B . T^Solto bene hò inte- 
fo la diflini:^ione de la vergogna . D itemi bora s'ella hà vi-^ con" 
Concrarii trarij , C LIT. Ella ha due vi:^ij ejlremi , che à lei contrariano ; 
h ^ ver ^^"^ tecceffotche è sfacciatagine . onde l'huomo fen\a vergogna 
gaJ"^^ detto sfacciato t & imprudente, l'altro vi:^io è nel mancamen- 
to 9 che nafce da vn certo a f etto de C animo , che noipofliamo dire 
ftupide:^^a ; la quale procede da vn certo indifcreto, & vano timo- 
re ; per cui fenica buona elei[yJone, ^giudicio , coftpteme / ejfere 
riprefo,& biaftmato per il benfare , come per il malfare , onde egli 
non ardifce à metterli in lodeuole imprefa ; temendo di fallare • 
non potere riufcire in bene , per lo che gli affale vn timore di douer 
Inderò ri effer fchemito, & biaftmato . Ter cotale adunque affettOtche fi può 
'^orcu' * " anco dire indegno ricetto ; egli s*afiiene coft da le buone opere , co- 
me anco da le cattine . non altrimentiyche fuole thuomo timido, 
vile non hauere ardire ( temendo i pericoli de la vita ) di asfaltare 
il nemico, ne con quello venire i ^armi , & combattere con ejfo lui • 
Et benché quello coft fatto rijpettofo, 6 pupido non fia affatto vi\Ì0" 
fo,nondimeno s'egli in tal mancamento perfeueraffe cader ebbe age» 
uolmente nel vi\io de la pufiilanimità,facendoft puftlanimo,& ocio" 
Irapniden- fo feu\a Operare cofa degna di loda • Ma Cimpu dente > & sfacciata 
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fetida reruna 'pergogM non teme punto rinfamia fua » ne il vitupC" 
rio; quando ch'egli non (i cura de la mala opinione de le perfine, 
che di lui habbiano,& poco iflima di ejjere infame nel mondo , ond*" 
egli non s'afliene dal malfardan'^ ogni di più ardifce fare cofe irra-» 
gioneuoli > & vituperofe ; non altrimenti che l'huomo audace non 
sajìiene (noni/limando punto li pericoli de la vita fua) diconu 
metterli ad ogni rifchio di morte fen\a ragioneuole conftderar^one • 
Et benché queflo tale sfacciato per mal' affetto d'animo , & non per • 
ele^ione^non fia affatto affatto vi\iofo ; nondimeno fcguendo l'af» 
fetto fuo»et la mala inclinazione tnon iflimando ne risguardado l'in^ 
famia fua , & perfeuerando di male operare j egli finalmente cade- 
rebbe in quei vi\if,ne quai ei non teme punto l'infamia fua , ne l'ef- 
fere notato vi\iofo»^ infame ; come s'egli non temejfe l'mfamia de 
l'intemperanza , perfeuerando di operare intemperatamente , egli 
fen^a dubbio diuerebbe poi intemperante > fe de la prodigalità non 
temeffe la infamia,^ operando'prodigamcntejfarebbcfi prodigo, & 
€oft de gli altri vi\ijconfeguentemente, ^ CsAB. Tarmi pure 
infin qui hauer ben inte/o la diffini^ione de la vergogna , & quanto 
occorre circa le male qualità de fuoi contrarij . hora vorrei mi ri" 
foluefle alcuni dubbif, che mifouengono , primamente vorrei faper e 
in quanti modi Chuomo può vergognar fi . ^ CI / T • Quante fo^ 
no le forti de la vergogna , in tanti modi può l'huomo vergognarft . 
e2r effendo , che de la vergogna fono due}j>ecie , & non pià ( come 
ri diffi ) perciò l'huomo in due ntodifolamente può vergognarfi , 
ciò è , ò innanzi del malfare , ò dopò l'hauere male operato . il che 
vi hò difopra affai dichiarato, ne altri modi vi fono di poter fi vergo^ 
gnare . ^ l'^ B . Qui m'occorre dimandarui , quale de le due 
vergogne è più lodeuole ; ò quella che precede al malfare , ò quella 
chefeguedipoi. ^ CLIT. Quella fen^a contradiz\ione j che Oii^I 
pecede il malfar e^percioche quella vergogna è più lodeuole, la qua- 
te non ci lafcia cadere nel malfare , & che ci guarda dal vi^io . & fc" ' 
conciofia che la vergogna precedente à la mala operazione cifofiie^ 
ne 9 & ci tira dal malfare in modo » che non ci lafcia traboccare nH 

^ yi\io. 
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rÌT^Oi ma la vergogna che fegue al fatto, & al peccato, non ci aiuta 
punto,perchenon cafchiamo nel malfar e-^ & no commettiamo quei- 
lo peccato, quando che già è commeffo l'errore prima, che comincia- 
mo à vergognarci di quello , Egli è dunque la vergogna preceden- 
te molto più lodeuole de la fufeguente, non altrimente, che la medi" 
cina,la quale ci preferuaffe dal cadere ne l'infirmiti è migliore » & 
piti lodeuole di queìia^che dopò l'efferft ammalato ci aiuta à guartrct 
• ^ parimente è meglio hauer deflre\:{a , & for^^ in non traboccare 
in terra^ c\>e traboccato poter poi defìramente rir^rfi . ^ B • 
Quali fono gli oggetti de la vergogna intorno à quali effa fàlefue 

GU oggetti operazioni, CLITÌ Le male, & brutte opera\wm fono gli 
^vcrgo ^^^^^^1 lY^iQYfio à quali la vergogna opera lodeuolmcnte • percioche 
la vergogna opera volontieri intorno à quei oggetti , onde effa ne 
riene lodata . &effendo chela vergogna vieu lodata intorno gli 
oggetti del malfare , dal quale ejfa ci ritira . Egli è dunque la ver- 
gogna operatrice intorno le male opere > le quali confeguent emente 
fono gli oggetti fuoi. % VUB. ^ qiioi perfone conuien più il 

ta vergo- vergognarft . % CLIT. aUgiouam. percioche la vergogna 

gnai quai iconueneuote à quelle perfom , che fono inclinate al peccare . 

pedone fta ^^^^^^y^^ j^ioa^„jyo„e)iWiiMti , & facili al peccare per la 
vehemen\a de li loro appetiti, adunque à ligiouani conuiene la ver- 
gogna , per la quale effi vengono lodati . Et non è dubbio , che ne 

♦ l*età giouenile gli appetiti fenfuali hanno foryi grande . perciochi 

fono ligiouaai da le loro gagliarde concupifcen\e ( come pungenti 
fiimoli) incitati, & fortemente combattuti ; mafìimamente , che 
ifii hanno ancora la ragione in loro debile , eJr inferma ; la quale la 
natura procedendo da le cofe imperfette à le perfette , non hà anco- 
ra in loro fortificata ; ne con le virtù che fi poffono acquiflare, inga- 
gliardita,& fatta perfetta . La onde l'ottimo [ddioy & padre fa^ 
fientifiimo bd pofio ne l*età gtouenile la vergogna -, acciò effa dal 
malfare ligiouini ritenga , t!r difenda ; & conciofta che la ragione 
conibeUi habiti de le virtù singagliardijfe , & diuien perfetta v 
perciò ne giotMniy che fe sforr^no di venire virtuofi (mentre U 

virtà 



Ifirtà vanno acquiHando ) diminuifceft quello affetto de la vergo» 
gnay& finalmente acquifìatipoi gli haliti de le virtk,effa vergogna 
tutta fi fmarrifcey & perdefi, non già mutandoft ne lo fiupore, ònela 
sfacciatagine,ma folamente dando luogo a pià , & più perfetti or- 
namenti degli animi loro , ciò è, àie ifleffe virtù i onde colui, che ne 
la giouenile etÀ lafciarÀ di male operare per la vergogna ^ di pai ne 
l'età conlìante,& perfetta hauendo già acquiflate le vtrtày s*afleue-' 
rà da le malet& brutte operazioni ^non per la vergogna, ma folo per 
amore de Chonejìà, ^dela vita virtuofa . La Onde Catone il mag» 
giorefoleua dir e, che più li piaceuano ligiouani» che fi arrofliuano , 
che quei che s'impalediuano ; perciò che Carroflire in vn giouane è 
vero argomento » & fegno di bella indole de'l buono animo fuo t & 
-ejfere di buona natura . Onde quel Mi\io Tere7(tano diffe di Efchi- 
fio fuo figliuolo addottiuo»eglièarropito,la cofa va bene,& èfalua. 
Ter lo contrario Simone riprendendo Vanfilo fuo figliuolo perche 
egli non vergogmuafi del fuo malfare, diffe colericamlfte,forfi cbel 
€olor e dei vifo dimofira fegno di vergogna , % V^B, Egli non 
è dubbio, che igiouaniyche arrofiifcono per le parole maldette , & 
molto più per le cattiue opere » più facilmente conofcono il vi:^io ; 
del quale vergognadofene anco più ageuolmente da quello ritragop^ 
<^ f leggono . Ma ditemi fe nella vecchie\:{a il vergognar fi conuie- 
me, &fe al vecchio fii bene la vergogna, ^ CUT. t^oncer^ 
tamente^perche à colui, che non è lodato per la vergogna , non con* 
uiene il vergognar fi . // vecchio non vien lodato per vergognar fi , 
perciocheeffendo egli in quella età , ne la quale già donerebbe hor^ 
mai hauere non folo la virtù acquiflata^ ma effere già di tutte le vir» 
tù ornato , per amore de le quali il vecchio douerebbe guardar fi dal 
nude , & dal vi\iofamente operare , & non per la vergogna , però 
al vecchio non conuiene propriamente la vergogna , che s egli f offe 
iiuenuto vi:^iofo , hauerebbe già in queUa vecchiaia Chabito inuec- 
chiato nel male , & nel vi:^iofamente operare » onde la vergogna in 
lui non hauerebbe luogo veruno; an:;i egli già farebbe diuenuto 
sfacciato, fen^apmo di vergogna. ^ L'^B. ì{efiaàfapere , 
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fe à Chuomo rìrjofo conuiene la vergogna . ^ CLIT. voi pO" 
ttte conftderare che nò , fer molte ragioni . Trmamente il vergo- 
gnar fi conuiene à quei giouani » che fono al malfare y & àie brutte - 
operoT^oni inclinati . da le quali per vergogna fi fotraggonOtet cow- 
ciofta che l'huomo virtuofo n'6 può male > ne vi\iofamente operare ; 
an\i egli opera fempre virtuofamentey perciò à l'huomo virtuofo no 
conuiene l'affetto de la vergogna , Secondariamente chiunque tie- 
ne in fe la ragione viuacey& perfetta , padrona , & Signora de la 
fua voluntà,egli no hà bi fogno de l'affettOyChe lui ritragga dal mal 
operare . // virtuofo tiene in fe la ragione perfetta , gouernatrice » 
^ guida de le fue operazioni ; adunque à l'huomo virtuofo non con^ 
uiene la vergogna ; che lo ritragghi da le cattiue i & brutte opera" 
:^oni . altrimente cotale affetto nel virtuofo farebbe otiofo , vano* 
Ì2rfen\a frutto alcuno . ^ L' ^ B . Come fono differenti le vir- 
Lt vergo- tu, & la vergogna , % CLIT. Trimamente lavirtùèvnha' 

gna com' è y-^^ conuencuole à Cetà matura , & mafìimamente à vecchi ; ma la 

differente , ^ • - 

da le virtù, vergogna è vn certo affetto , o vero come dicono t greci vna pertur» 

bacione de l'animo conueneuole folamente à li giouani pofìi ne la 
adolefcen7;^a,oltra di ciò la virtù è propria de l'huomo virtuofo , & 
f romene da ele\\ioneyma la vergogna per il contrario non procede 
da ele\\ione,ne conuiene à l'huomo virtuofo . più oltra la virtù gui- 
da 3 & induce l'huomo ad operar bene per amor de l'honefio , mala 
vergogna ritiene Vhuomo da malfare per paura de l'infamia^ & del 
vituperio . ^ L' ^ B. Quale direte voi, che fia vn giouane» che 
De lo sfac- opera malefen\a rifletto di veruna cofa f* % CLIT. Impuden^ 
• te lo dicono i latini ; voi credo lo chiamiate sfacciato ; il quale per 
la dìf finizione è queUo , che non teme l'infamia ; & non ama punt9 
l'honorfuo • non fi turado di effer vituperato yper le male,& brut- 
te operazioni. Lo sfacciato dunque bruttamente operando ^ non fi 
vergogna, perciò la sfacciataggine è buono argomento > & verofe» 
pio di futura , 9Sr perfetta malizia , ciò è di douerfi fare vi\iofo per 
mal babito . ^L*^B. fe la vergogna non è virtù , come dunque è 
degnai tanta loda ^ %CHT. TercbeeUaritrahet giouani da, 

livii^. 
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ii . perciò ò degna , che fta ladata ; che s'egli è cofa lodeuoU 
fuggire i viT^ijiegliùanco degno di loda qMclioycbe ci dijfende , & ci 
guarda da It vÌT^ij , cìr tal è la vergogna . e jfa adunque merita ejjer 
iodata , Oltra di ciò ouunque fi troua eccej[fo,& mancamento vitu- 
perabile , ini la mediocrità è lodeuole . Et conctofta che negli og- 
getti de le brutte operaT^oni vi fi troua l'ccceffot^il mancamento ^ 
ciò è la sfacciataggine, la fiupidc^^a^ò fia [ciocco rijpettOi ò vano 
timore ( ambi degni di vitupero ) qui dunque far a lodeuole la me- 
diocrità che è la ver gogna, % L'^B. Inihe tempo èpiuvtUe la 
vergogna ^ ^ C L I T, In quel tempo^ che pare fia quafi lecito lo 
frrarcyche è ne lagiouentà, & à l'hora,quando noi lodiaìno la ver^ 
gogna^ritrahendoci dat malfare , il che auiene à giouani,i quali da' i 
mal fare guardanft per vergogna , però in quello tempo ella è molto 
vtile , ^gioueuole . ^ l' ^ B. Doue è più vtile la vergogna ì 
^ C L / T. La doue è maggior licen\at& occafione di peccare , & 
oue la vergogna maggiormente vien lodata » quiuisUa è più vtile 9 
pcrcioche m quei luoghi opportunamente in tempo conferua > eJr* 
ritrahe igiouani da le male opera-^^ioni . Adunque la vergogna 
dou'é maggior licen:^a di peccare, quiui ella è più vtile , & fruttuo- 
fa. % L'sA B. lononhò più, che additnandarui de l'affetto di w- 
gogna, ma fe reHaffe à voifoura ciò altra cofa di potermi enfegnare 
fia con voHro commodo il dirlomi . 



DEL GIUSTO S DECIDO. 

C LIT , Tarmi , che a bafìan\a fi fia da noi ragionato dì quello 
affetto, ò fia perturbazione de l'animo detta vergogna . Nora deuo 
iovn altro affetterò fia perturhaTt^one d'animo in fegiurui detto da 
latini indignaT^oneM Greci T^emefi . Quefto affetto non è cattiuo, 
an^i è buono,& procede da buona intensione j & da l'animo libero » 
& giufio, à cui giacciono le cofe malfatte . Quefla indignarjone è ^'^"j'*'-^ 
diffinità effere vn lodeuole inetto d' animo jper ti quale l'huomo ve* So sdcgaZ 

dendo 
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dfndo i cattm,&vi\iorJ huomini poffedere ricche^\e, & honori,de 
^uali efii mal' vfanot fi duolej & fi /iomaca,come perfone de tai he^ 
ni indegne^& parimente fi duole , & fi sdegna che gli huomini buo^ 
nii& virtuofi pano da cattiui perjeguitatÌ9& mal trattati . che pur 
éourebbono per le virtù loro ejj'ere in pre\:^j& cffaltati, & tenuti 
in honoret & nondimeno vengono deprejìi , &dale auucrfttàprC' 
mutile dagli huomini vÌ7^iofi opprefit . ^ L* ^ B . Già io hò iii- 
tefo la natura de l' indignazione , la quale noi chiamiamo gi ufi o sde- 
Concririi gno,ma non sò ^là fe quejio affetto habbia contrarif» come cflremi à 
»dlgnò"f /«i oppofìi . f e I / r . C// elìremi contrari^ del giuflo sdegno^ 
fono due t tvno è poflo nf[ l'ecceffo detto inuidia , l'altro è pofio nel 
Diffinitio- mancamento , che è la mjileuolen:^a . La iiìuidia è vn affetto , òfid 
Hidia^* P^^^^^^^^"^ ^'^"^^^ * p^^ l^^^^^^l'huomofempTe fi duole t & 
tormentaft del bency & de le projperità d'altrui ; ò buono , ò catti' 
mOfChe fia ; ne li duole perche quello ricco vfi male de le fue ricche:^ 
T^tde le quali egli fe ne vale in operar male , & vi\iofamente ; md 
folamente fi duole perche de l'altrui bene, et felicità fempr e rglifen^ 
Diflìnixio- te ne l'animo fuo mole(iiay& dolore . ma la maleuolen\aè vn'affct» 
ne i la ma fQ d'animo per lo quale l'huomo s'allegra de li mali,et infelicità d'ai" 
Icuolenta . ^y^,-,^j^,TOawenr<r degli huomini da beney& virtuofi, onde l'altrui 
auuerfttà,& calamità apportano fempre piacere» & diletto al male- 
uolo . % L'^B. Quante occafioni può venire à l'huomo di sde- 
gnarfi ? ^ CLIT. Due, l'vna è prima che gli huommi cattiui » 
t!ryÌ7^ofihabbianoconfeguitolericchex^y &glihonori; mafo- 
no in pratica per hauerli,& confeguirli ; quando che può occorre- 
re che fi tratti appreffovnSignorcò ver vn Magiflratodi dare ad 
yn mal'huomo , & vÌ7;iofo dignità, & ricchcTi^e ; de le quali poffe^ 
dendole ne farà mal miniliroy& Cvfera ne le maley& vi\iofe operai 
rjoni . Vero l'huomo v ir tuofo,& giuflo ciò conofcendo, fiftomaca^ 
eìr giuflamente sdegnaft ; che fi tratti d'vn tal negotto appr effovn 
buon principe, ò magiflrato , L'altra occafione è dopò^ che l'huomo 
cattiuo hà confeguito le ricche\\e , & gli honori ; de li quali egli 
n'abufa,irragioneuolmen[e$ e malamente minijirandoli, & à malfi-^ 
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fte difhcnfandoli . ^ l' ^ B . Qual di quei due sdegni èmidio- Qi'^* g>"- 

^ f . I . 1» Ito sdegno 

re, & pm vttle f % CLIT. Quel sdegno che precede l acquifto ^ xnegliore 

de le ricchei^^e , òde le dignità de Chuomo cattiuo ; percivcbe per 
cotale ragioneuole sdegnoylo sdegnato può fare officio per impedire, 
cbe'l maHmomo non poffa quei beni , & bonori confeguire . dimo^ 
ftrado al Signore,òal Magi(irato appreffo cui fi tratta il negotioycbe 
egli è male , & cofa ingiufìa dare rtccbe:^\e , & bonori ad vnbuo- 
mo di mala fvrte,^ vi:^iofotil quale più toflo meritarebbe cafìigo > 
eJr pena de fuoi viyj,che ingiuliamente darli dignità^ & riccbewe • 
premio,cbe conuiene àgli huomini virtuofiy^ prudenti,però quello 
Signore > ò hiagifìrato fe dare voleffe tai benifen';^ coftderarjone del 
merito t& del demerito^farebbe due errori ; Crna che à perfine me- 
riteuoli non darebbe , l'altro che darebbe à perfine immeriteuoli > 
C?r vi\iofe • Ma proponendo ilgiufiamente sdegnato tai rjgioneuo- 
li confider anioni al Signore , ò vero al Magiftrato può effere cagio- 
ne , che non s'incorrerà in tai errori ; an\i accorgendoli ti Signore 
del ragioneuole, et del giu(ìo,premierÀ di quei beni l'huomo virtuo^ 
fiy come perfina meriteuole > & al yi\iofo darà giu(ìa repulfa ; co^ 
me indegno di effere premiato , ^ beneficiato . ^ V » Già 
mi haiiete detto degli eftremi contrarij delgiu/ìo sdegno , de quali 
io defidero fapere qual dt efìi è peggiorerò l'inuidia, ò la malcuolern 

^ CLIT» L' Inuidia è peggioretft perche, il doler ft , & at- Qual con- 
trifiarfi del bene è condi'i^ione, & qualità peggiore , che l'allegrarfi ^^-^Jj® 
del male ; fi anco perche l'attriflarfi apporta affii'{\ione al inuidiofi; ^ p^g. 
cndtegli fcnte la pena infieme col peccato fuo, ^ L' ^ B . Quai giore . 
fono gli oggetti de lo sdegno ì ^CLIT. il bene» & il male Je 
f>roff>erità,et le auuer(ità,percioche quei fino veri oggetti delgiu/io fto sdegno. 
sdegno , intorno à quale operando l'huomo sdegnato , ne viene ra- 
gioneuolmente lodato; conciofiay che per tale sdegno l'huomo 
operando intorno il bene , tt il male vien lodato ; quando che cofi 
tbuomo buono giuflamente fi sdegna del bene , &dele projperità , 
che irragioneuolmente danop àgli huomini trifli i &fcelerati, co* 
me anco fi sdegna del male^et de le auuerfità^che auuigonQ àgli huo^ 
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mini buom,& virtuoft . fono dunque il bene, & il male veri ogget'» 
ti delgiuflo sdegno . ^ L'^ B . Se il bene, & il male fieno bg" 
Gli of get- ggffi degli eflremi fuoi contrarij ì % CLIT. Sono fen^a dub- 
trarci ' del * percioche l'inuidia , & la maleuolen\a operando intorno il bC" 
giufto sdc- nei& il male fono rituperofi, & abomineuoli vi\if • ^ L'*A B • 
Ì"chi *^ perfone è conueneuole lo sdegnarfi ^ ^ CLIT. sAgli 
«iene huomini buonii& de le virtù offeruatori, & degli vitij nemici , c3r 
giufto sdc- à quei, che poffono fauorire li buoni ^ & disfauorire li cattila , accio» 
* che quefiift riueghino de le loro male qualità , & hahhiano occafto» 
ne di emmcndarfi , & quegli sijno de le loro virtù remunerati • 
^ L' ^ B , Tuo egli venire in dubbio fé ilgiuflo sdegno fio. vir^ 
tùì ^ C LIT, T^njperche la virtù è vn'babito acquiflato per 
Che il iu f^^W'Of^^ > ma lo sdegno è vn affetto de l'animo fcnr^ veruna eleu^ 
fto sdegno T^one . % l! ^ B , Sei giufto sdegno non è virtù , come dunque 
^J^J^'^^ è lodeuole,& degno di lodai ^CLIT. Terche eg . c vn buo- 
fetto .° " affetto de t animo, che inclina , & Jpi»gc l'buomo al i rne opera- 
re; cioè à fauorire le perfone da bene y &virtuofe ; & uisfauorire 
levi\iofe; com'èragioneuole ; onde cofi facendo, dafii occaftone à i 
cattiui di emmendarfe,& ritirar fi da vìt^ ; & à buoni , & virtuoCi 
crefcie Cottimo di pcrfeuerare ne le virtù, & ne le buone operazioni . 
% V jtB. In che tempo è vtile ilgiuHo sdegno i ^ CLIT. 
Quando trattaft di premiare , & inah^aregli huomini cai tini , & 
vi^iofi, allhoraegliéytileilgiuno sdegno; percioche thuomo da 
bene alibora sdegnatop, può impedire yche gli huomini di mala forte 
nonottenghino ibeni , & le dignità^ de quali e fli fono indegni, il 
che può anco effer cagione che le perfone meriteuoli sijno degna- 
mente premiate . ^ L* ^ B. In che luogo è vtile ilgiuHo sde- 
gno f* % C LIT. In ogui luogo doue trattaft di ampliare, & in- 
grandire quelle perfone , le quali per li mali coHumi loro douereb- 
hono effer abboffati . ^ L'^ B. Xo fono fodisfatto di quanto det- 
to mi hauete del giufìo sdegno . Et non hauendo voi altro foura 
tai effetti per potermi enfegnare volgerommi d voi T^onftgnor F ^- 
B ^^0 , che poi fiete flato con tanta pacien^» ò forfijfer voHra rr- 
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€rea:;ìoneyhHona pe^a ad afcoltarci, hauerete forfi occa/tone fopra 
4iuefli Hoflri ragionamenti qualche. bello difcorfo da poterci fare • 

V , Tarmi che il Clitóueo dimoHrandoni quat fta l'heroicé 
yirtu v'habbia datto tai ejjempi per li quali potete conofcere che la 
virtù heroica è propria di quelle perfine che [ojferuane le leggi del 
Moflro dittino legislatore Giefu Criflo . quandoché per cotal o/ferua^ 
^ione il buon Crijliano per grada de la diuina maeflà , fafii perfetta^ 
mente virtuofo ber oico, tutte le virtù morali , & intellettuali aqui" 
fiandOiC tutti li vicij odiando, efugglédo tmperoche operando l'hu§ 
mo con U offerua-^^one de la difciplma Crifliana la quale abbraccia Come il 
tutte le virtù morali^ egli fafii perfettamente virtuofo morale , e le djui"^'*,"* 
intellettuali come lafcien\a, l'inteletto, e la fipien:;a li vengono do- tuofo he- 
nate,& infufe dal Signor Iddio , amandolo con timore , il che ci di- '^^^^ 
moflra il vero fapiente, con quelle parole • Uudi fili mi difciplina 
patris tui, & ne dimittas legem matris tua. Le quali parole il fa» 
piétefotto il velo di profeT^ia , intendeua la difciplina cioè li precetti 
del Signor Iddio padre dicendo^ difciplinam patris tui, & per que- - 
ficfeguenti parole , legem matris tua, intendeua le leggi de la noHra 
madre la Santa Chiefa di Giefu Cri(lo,il che oJJeruanUo Chuomo Cri- 
iìiano non è dubbio che egli fi aquiHarebbe la fcienii^ , e la fapieni^a 
Crifiiana,come anco con quefle altre parole più chiaramente ci infe^ 
gnailjapiente, tunc inteUiges timor em domini » & fcientiam Dei 
iauenies . quia Dominus dat fapientiam , & ex ore eius prudentia, 
&fcientia , all' bora faprai quanto fia vtile il timore verfo il SignO' » 
retchetrouarailafcien\adi Iddio, quadocheil Signor dona la fa- 
pien:^aj e da la boccha fua ci viene la pruden:;a, l'inteletto,e lafcieu' 
\ia,&Dauid I{èdijfe per bocca del Signor , Imelleaum tibidabo. u^\^g^^ 
lo dar otti C intelletto ojferuando adunque la legge euangelica l'imo- «umgcJic» 

mo crifìiano dinienefenza dubbio virtuofo heroicò le virtù morali* 
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tJr intellettuali con lagrar^ del ftgnore iddio corfrgNÌtando . l€ 
onde a me non rejla foura quella virtù beroica di ragionarui > mt 
de la continenza poi che dal Clitouco hauete intefo la natura, e f or- 
ridi quello affetto fecondo la inteligen\a ^rifìotelica , Officio Ij^ 
^^"l" có potemi dimoflrare che cofa fta continenr^a^fecond^ 

tincza cri- ^ nojlra Criiliana difciplinatla cui diffinir^one è quefla , continen" 
ùixai. :^a Cri/liana è vn affetto donato dal Signor Iddio, conche l'huomo 
Crifliano per la diuinagrarja non folo rejifle à l'impeto de l'appetito 
fenfuale,& irragioneuole, ma lo fottomette anco, e rinr^ , in quejla 
diffinÌT^one fono poSìe quefìe parole dal Signor iddio donato . Itn- 
per oche ogni cofa buona che in noi è nmbbiamo da la buontà de Id» 
dio,e no per noflra fuffci^a . vi s'e aggioto per graeia fi refiflcim- 
f croche l'huomo Crifiiano ( come huomo humano ) effendoper lo 
peccato originale, fragile, et inclinato à feguitare t appetito fenfua^ 
Ui non potrebbe per fe fleffo,ne per lafua ragione, longamente refi" 
fiere à l'impeto fuo,& molto meno vincerlo > pm per grada aiutato 
dal Signor lddio,non folo egli virilmente refifie d ^appetito irragio^ 
neuoleytna lo vince^ e le male concupifen\e fottomette > e calpejha., 
nel che chiaramente fi conofce il grande vantaggio,che noi Crifliani 
da quei fi lo fofi gentili habbiamo , li quali negli affalti che l'huomo 
Different* ùceue da l'appetito fen/uale, & irragioneuole poneuono tutto lojo- 
AiaHr&^U (^^fi>^oro, & aiuto ne la ragione, la quale fefouraflar e poteua, & 
Faofttfi vincere l'appetito , reflaua l'huomo infieme con effo lei vittoriofo » 
foura la co ^faceuafi perciò dipoi nel ben fare perfeuerando virtuofo j ma di 
ci«ent A. contra , fe Pappetito abbatteua , & vinceua la ragione non haueua 
thuomo oue ricorrere poteffe , la onde rimaneua la ragione U'ir^ 
ragioneuole appetito fottopofla,& foggietta,per lo che l'huomo fa^ 
eeuafi di doi mal' operando vi\iofo . Ma noi Crifliani poflo che non 
foteffe la ragione contraflare con l'appetito fenfualc , &foffe ella in 
termine di e/fere vinta,ouer fiefie deipari tenemo , oue Scuramente 
ricorrere pofiiamOy & iui fenT^falta veruna habbiamo t aiuto, & lo 
focorfo tanto certo 9 & potente che contra quello ne l'appetito fen^ 
fluirne il nemico de l'humana generandone con quanta foT\a bob" 
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Iìmùj & con quante injidie pofìono fate > con le loro in/tdio/e deli* 
n>5 & con gli immafcaratii & ing aneudi piaceri^ no po/fono in modo 
yeruno contrafiare • Queflo infalibile foccorfo,& aiuto viene da la 
diuina omnipoten:^ del Signor Iddio, & del fuo vnico figliuolo Cie- R''"t<J'« 
fu Criflo ; quello fommo Iddio padre battendolo mandato à pigliare inconrm*- 
forma humana nel ventre di Maria f^ergine» per noflra reden^^oncy ta. 
Cjr qucHo per vbidien:^a venuto come huomo à conuerfure congli 
huomini mortali,per injìruirci, & faluarci ; non è dubbio che ogni 
volta che V huomo fentendofi effere flimulatOt & premuto da Vappe^ 
tito fenfualCf & dal commune nemico à fare qualche opera cattiua j 
brutta da la quale l' huomo per configlio» & aiuto de la ragione > 
non può ritrarfe,alihora voltando egli la mente fua al Signor Iddio» 
bumilmente chiedendoli foccorfo,per liberar fe da quei infocati , 
ardenti fiimoli fenfuali , non è dubbio che il Signor Iddio gli 
porgerà la fua forte mano • L' ^ B . ciò credo anch'io^ ma il modo 
di cofeguire il diuino aiuto vorrei mi face/le chiaro • F ^ B. Dob- do cf ' 
biamo noi primamente voltar l'animo al Signor lddio^& confiderà- ft,ano ptZ 
re la grandeway& diuina potenza fua ; di poi raccordiirfi de li be- fcfiftcre e 
nefiij da la diuina fua buontdy & beneficenr^ fattici,^ & da noi inde^ f Jgco'nca- 
gni riceuuti ; & in queHo modo conofcere pofiiamo qualiy& quan- f Xcene « 
ri sijno gli oblighi che à fua diuina maefià tenemo di amarlo , riue- ^\ ^j*boli- 
firloyhonorarlo,& vbidirlo,onde in noi nafcevn genero fo timore di 
non fare cofa che li poffa dijpiacere ; & quiui dobbiamo ne la mente 
no^ra discorrere j& confiderare quai co fe fono che fua Maefià odia 
fommamente,& all'hora conofcere potremo che foura ogni altra co^ 
fa egli è la difubidieni^aAa quale cifà rubelli di fua Maefià diuina ; 
tr perciò degni d'ogni caHigo , & di fupplicio eterno ; per lo che 
dobbiamo difiorrere,& confiderare in quanti modi ne la difubidien- 
\a cadere pofiiamo ; & quai cofe fono che fua diuina MaeSìà vuo» 
Uy & ci comanda che noi facciamo ; chefe contra à fuoi comanda^ 
menti l'appetito fenfuale y&le noHre concupifen\e cifpingono, & 
tirano al male operare ; &fia l'impeto tale che l'aiuto de la ragio^ 
ne non ci poffa giouarc nel conferuarci innocenti ; egli è aU'bora ne^ 
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cejjario eleuare la mente al Signor iddio humilmcnte fupplicandoU 
in queflo modo . Signor à voi ricorro, perche quefla mia carne , (dr 
quelle membra fono tante deboli, & fragili che io fen\a l'aiuto vo^ 
hro reftjlere non poffo a la vehemd:^a de l'appetito irragionenole che 
mi/pinge , & rapifce la voluntà mia à volere quello che io no vor^ 
rei » per non offendere la maefid voflra ; Terò Signore à la vofìra 
omnipoten\a volgo le mie preghiereypoi che voi folo potete aiutar» 
mi , & in voi , & nel voflro figliuolo confido 9 & /pero anco per li 
meriti fuoi tenere la fua proterjone , maftimamente hauendo voi Si- 
gnor mandatolo qua giù per maefiro, & guida noUra ad infegnarci « 
^ incaminarci ne la via de la fanta vbidien-:;a , che a voHra diuina, 
"MaeHà tenere dobbiamo ; & il qual per noHro beneficio mandasìe 
in queHo mondo à fentire tanti trauaglii& patire horrenda,etver» 
gognofa morte, per la falute de la anime noHre • La onde Signore 
mio con ogni humiltà fupplico la voflra infinita y ^ diuina cariti 
che verfo la humanageneraT^one tenete i & per la pacione del ro- 
Hro figliuolo patita per noUra redeni^ione, vi dignate darmi forte:;;' 
^^contra queHo irragioneuole appetito, & contra quello iaftdiatort 
noHro nemtco,& de voflri vbidienti feruitori , acciò io poffa effere 
contra le fue inftdiofe tentazioni Vittorio f ì . Con quefie ò ftmili pri- 
ghiere,che vengono da l'intrinfeco del cuor nofiro il Siguor Iddio 
fen\a dubbio ci effaudirà,& cifortificarà in modo l'animo ,& la vo- 
luntà noHra,che noi non potremo volere fe non quello che comanda 
fua JdaeUà diuina , ne potranno già mai l'appetito irragioneuole,& 
il commune nemico volgere la voluntd noHra,& fottoporla à li lo- 
ro infidiofi piaceri,& à le delicie di quello coruttibile mondo , an:;^ 
fard fempre contra lijìimuli carnali vittoriofa , al chegiouerà anc9 
affai le contemplazione de la vita,& de la morte di Giesù Crilìo no- 
Siro redentore,& de li fuoi ^pofloli,& de li Santi Martiri , & de 
le Vergini beate . Quelle fono le armi inuincibili co che noificura^ 
mente vincere poliamo le battaglie che ci da l'appetito* & loJpiri-> 
to cattiuo del Signor Iddio rubelle , & aftenerfi noi ci potremo, nom 
fer la vergognarne per la infamia del mondo , mafolo per amore del 

Signor 



Signor Iddio da le male operarjoni che fua diuina Maeflà offendere 
fofjono . L\A B • veramente io conofco che quello vojlro fauio , 
tir vero documento èia vera via di potere fìcuramente refilìere ad 
ùgnifenfualej& diabolica tentay^one . Vero carifiima mi è fiata l'au- 
uertem^ voflra con che enfegnato mi hauete di ejjere fempre vitto- 
riofo ne le battaglie tra l'appetito fenfuale^e la ragione, & anco con- 
tra il commune , & infidiofo nemico , del che io ve ne ringra:^io con 
tutto il cuor e, ^ ne la memoria mia conferuerò l'aiafo vofiro inftc- 
me con quefio obligo che io con molti, & molti vi tengo . F ^ B • 
obligo à me non voglio che habbiate^ma falò al Signore Iddio ,&al 
fuo figliuoloyli quali, per la loro diuina carità d lijuoi vbedienti , 
amoreuoli fer nitori non mancono già mai del loro diuino aiuto » & 
inuincibile foccorfo . La onde douete Monfignor l'abate dijporre lo 
{incero animo vofiro in talguija che fta fempre atto > & ben dijpoflo 
À riceuere le grafie diuine • Hor la vergogna crifiiana cofi vien dif- |^'^2''* U 
finità, che ella è vn affetto dal Signor Iddio dato à l'animo del huo- vergogna 
mo con il qual affetto il Crijliano temèdo di offendere la diuina Mae- criftiaaa. 
fià ne l'operare contra li precttti diuini^ e li comàdamenti de la San» 
ta madre Chiefa fi vergogna di commettere ò di hauer commeffo pec-- 
tato dal quale egli perciò s'afliene onde egli non ceffa di operare be- 
ne ,e Crifiianamente . Ter lo che vedeft effere molto differente la '^'^ver- 
Crifiiana vergogna da quella de lì filofofi gentili li quaU hanno fola- pogna cri- 
mente risguardo à la infamia > & al dishonore del mondo à lo che no *^ ^, 
risguarda il buon Crifiiano,ma folo tiene nel animo la teme:^t di fa" pilofofi gé 
re cofa che venga in offe fa di Giefu Crifio nofiro faluatore di che ver iil>- 
gognandofi il Crifiiano quando egli é inuitatoà peccarci feneguar» 
da; parimente fe per fragilità, & humana deboleT^x^, ò per mala in- 
clina^ione al errare haueffe peccato > eglifubito in fe fieffo fi vergo- 
gna del fuo errore, temendo di effere caduto ne la disgrafia del Si- 
gnor IddiOfCh'èil maggior male che auuenire lipoffa , perciò fafii 
vergogno fo del peccato commeffo > e diuiene penitente riuolgcndofi 
aU'hora à la infinita mifericordia del Signor Iddio humiliflimamen* 
te chiedendoli perdono • 
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Jìor quanto al gMo sdegno noi Cri^ìianamente dìffineremd efi^ 
fere vn affetto donato dal signor Iddio , con ihe l'huomo Crifìianù 
giunamente fi sdegna vedendo le leggi di Ciefu Criììo , e la riueren" 
Diffintzio- che gli fi deue e/fere fpre\\ata,e li diuini precetti non effere offer- 
ii sdegno' ^"^^^ P"" ^^^^^'^ Battcfìmo da noi Crifiiani riccHW 
to^ fiamo ohligati di offeruare , ^anco di difendere la CriHiana re» 
ligione^e l'honore del nome di Ciefu Crifìo noflro redentore , per li 
infiniti beneficij da la fua verfo il genere bumano carità diuina fat- 
ti, e donati . La onde tutti li ricchi, e potenti Signori Crifliani , // 
quali dal Signor Iddio hanno hauuti la fuperiorttd,&il dominio fo* 
uragli altri huomini , e popoli fono ohligati non tanto di difender» 
Obllgo de l'honore del nome di Ciefu Crijìo, e de la Sua Santa Cbiefa , ma anC9 
h principi ^/ pcrfrgmtare con tutte le for\e loro gl'infedeli, et impij nemici dei 
Criftiani. ^^^^ crifliano^il che fefaceffero , e concordeuolmente saggiuntaf- 
fero contra i Turchi,e mori,li quali la noflra Santa religione odia- 
noyC di annichilarla con tutte le forile loro fi sfor:{ano, non è dubbia 
che nel terrefte mondo farebbe maggiore Chonore.e più grande la ri^ 
tieren\a,e più dcfideratalagloria di Ciefu Crifto noflro Signore ^ e 
farebbefi veramente vnfole ouile,et vn folo pafì or e, quandoché fMt- 
Quado fia na^ioniye tutte le genti del mondo adorerebbono il verone font* 
un ou.le e mo Iddio padre,e l'vnico figliuolo Cirfu Crifto noflro verop^Hore. 
Aorc°^° Ma oime che chi può non vuole, e chi vuole non può . La ondegiu^ 
flamente sdegnafi ti vero Crifliano, vedHo ì*honore del nome di Cri- 
flo Ciefu, e de la fua Santa religione effere fi poco predato da quelii, 
li quali difenderci ampliare douerebbono . e certamente qual ve- 
ro Crifliano è che giuflamente non fi sdegna ^ vedendo ilfepolcro di 
Ciefu Crifto noflro Saluatore, il quale fu già con tato feruore di ve*' 
ra fede, e de infiammata carità da Duchi.^rciduchi, dal{è,& Im- 
peratori fideli Crifliani ricuperato.hora per o\iofafede,e fredda ca* 
rità de principi Crifliani, effere con tanto g>re\\o ne le mani de li no* 
flri,e di Crifto nemici. E qual Crifliano fard che leggendo U prefa 
de la infelice Città di Conflantinopoli, con tanto fangueffarfo de pO" 
neri Crisìiani,con tante rQuine^e con tanta crudeltà di barbari > e d 
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tanto vitupero del nome CriflUnOt tjuelia Città che dal primo Impe» 
raiore Crifliamfu ampliata per nobilifiimo feggio del Crifliano Im- 
perio Orientale , bora ejjcre fatta feggio del OriUale Imperio mau- 
metano ^ Quale farà dico che ragioneuolmente non fi sdegna contra 
li principi di quel tempo, li quali folo il nome di Criftiani falfamen" 
te portavano, e con tanto poco amìre verfo il nome Crifliano » 
e con tanta poca carità perdere lafciarono i* E che non fi degnareb' 
be ì fentendo la Traccia , tutta la Macedonia ^ la^ccaia, & tutta 
la Cre:^iai l'Epirro, la lUiriat la Myfia fuperiorCy^ inferiore la Vn» 
garia ne le quale prouincie^ con fomma veneraT^one il nome di Ciefn 
Crijlo s'adorauay bora co infamia del Crifiianesmo vi s'adora il dia- 
bolico MaumetOiChe fé qualche Crtjìiano vi fi truoua,flauifi fcherni 
to,edeprejjo, ò ne le cauerne nafcoHoye ciò per colpa de la dapoca- 
gine, e de la poca carità de principi CrifiianitVia più intenti al lor§ 
particola/ intereffe^e piacere, ch'aU'honore di Crifio benedetto , & 
de la Sua Santa chiefa . £ chi non potrebbe non isdegnarfi ì fentB- 
do J{pdi che già fù freno à l'infoiente audacia de li infidelifiimi Tur» 
thiyhora e/fere con molto nofiro vitupero albergo de Turchi, non 
per altra cagione che per la infingarda fede e, fredda carità de priit- 
€ipi Crifiiani f Ma qual naufea , ò Uomaco maggiore, qual più giù- 
flo sdegno può auuenircyàqualfi voglia huomo Crifliano, che fenti- 
re, e vedere l'Imperatore di noi Criftiani effere fatto tributario del 
Turco Imperatore Maumetano ì 0 vituperio vituperofifiimo , ò in- 
famia grandi fsima di tutti noi, che le infegne di Criflo feguitiamo;deh 
come fopportono li Signorile li principi li quali il nome di Criflo no- 
flro faluutore hano in venera:^ìone,come fopportono dico tanto gra- 
ve dishonore chefe l'honore di Giefu Criflo, e de la Sua Sata Chie- 
fa tra noifoffe ( come effere dourebbe ) à cuore, tutti fariamo con- 
cordcuoli infteme à porre la robba , e le vite noHre per leuare dal 
nome Crifliano vn tanto vitupero , e tanta infamia perche in queflo 
modo facendo ageuolmente auuerebbe ( con l'aiuto del Signor li- 
dio) il contrario ; quandoché l'imperio de Turchi farebbe al noffra 
Imperatore foggett0t& vbidiente , e chi bora non fi fiomxcarebbe i 
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yedendo da turchi effere noaamcnte tolto il Bjgno di Cipriy leuM' 
ne il culto y eia venerar^ione che la ft teneua al vero Saldatore «a- 
firo Giefu Criflo ^ e per qual cagione ? per fredda carità de Criflia' 
ìli, onde ne nacque grandtfiima negligenza in preparare gli aiuti per 
[occorrere li mefchini affcdiati,lajciati à la crudeltà degli infedeli à 
CriSio i&à noi nemici , e con tutto ciò effendofi mofjo Iddio per U 
fua diuina clemenr^ afoUeuare alquanto gli infelici Criflianiy accio fi 
suegliajfer0t& ardire pigliaj[ferò di potere no foloàgli infcdeli,e ne 
mici de la nofìra Cri^iiana dtfciplina opporft,^ raffrenarli, ma anco 
fe animaffero à perfegui tarli infin à la cHrema loro roitina , ci diedi 
coft notabile, e gloriofa vittoria , de la quale non fcpero poi li Cri* 
fliani V farne, ne de ft bella occafton valer jene , 0 dapocaggine inau* 
dita ; indegna veramente del diuino aiuto . Voi cÌJ€ tempo, e modo 
à nofiri communi nemici diedero, non folo di potere rejpirare ,madi 
grmarft meglio , e pigliare for\e maggiori. Onde marauiglia noni 
fel'Ottimoye Mafiimo Iddio ci abbandonajafciandoci in preda àfuoi 
nemici,per far de noi mali,e fallaci Crifliani giufla vendettayflagello 
che in vero giunamente ci auuiene, poi che fua Diuina THaeJid vede 
che non mancano alcuni Signori , li quali ancorché Crifliani , e Cri* 
flianijiimift compiacciono ejfere nominati, nondimeno con molta di^ 
ligen^a praticano di Turchi farfi flretttfiimi amici, con molto danno 
de miferiyct infelici Crifliani , e no folo q(ìo ma di raffreddare sfor- 
^nft quegliiche tarmi pigliono à noHra difefa,e di difunire da la Cri 
Jiiana vnione coloro che infteme infieme vogliono à la crudeltà Tur* 
chefca opporp,ma che più ^non vede il Signor Iddio appre\wrfe via 
più l'vtile>e le riche\\e humane che l'honore de la Maeflà Diuina i 
non conofce Iddio apertamente farfi da alcuni più flima de le merca* 
i^e, &d'vn vile guadagno, co Turchi, mori,e giudei amicheuolme - 
te praticando; che de la gratitudine, ereueren:^a che fideue aire- 
dentore noftro Ciefu Crt/io {' la onde marauiglia nò fia fe permetterà 
il SigJddio cheglt infedeli rapifchino quanto efii poffedono,e fchia^ 
ui finalmente de Turchi diuenghino,che quatunche tutti li Vrincipi 
e tutti li Crifliani pano obligati ad ijpendere l'haucr loro , & ad ogni 
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TifMo di morte ejporre i corpi, e tt mime loro per honor del itdu4~ 
tortnoSìro Cefi, Ctiiio. e M k jka fama Chiefa. nondimeno cfii 
monft vergognino di vederfi sùgli occhi toninart delìruere , & m. 
nicbiUrei tempii di CrifU,, e le infigne fue ftracciare, e per terra 
ftraftnarte, abbaJJ^Kdo.e vituperando d nome Crinianò , tir il nomt 
del fai fo, et mpto MMmeto inahjindo, & ejadico non fi rweofrtiM 
• per^mlxTio^, ò per inuidia.i per cupidità di ampliare i loro fiati 
trea^& anco per legieri ofefe tra loro fieramente gnerreggiare 
nonfemgram roninade loro popoli, non cnrandofì ponto de l'ho- 
»ore<de l nome crinito, o Jielerata in^atitudine . W««r. 
g<ore vitupero fif^oi qneiio vguaUre f qu,l peccato pud edg 
nuggiore i cunqual fi:elerani^a fi può maggiore difgrapa dal si- 
gnor Iddio ac^uifìare f deh come non fono i Trincipi . da i loro am- 
fefori di tanta mgratitudiHe.e d'vn tanto peccato riprefi i dal qiiaC 
non fo come sijno nel eielopienamente ajfohti ; poi the eglino in ve- 
tedifar agarrane (effere pronti- con ogni loropojfa àdiffenderc 
la CriHiana religione, efiidicofe ne vÌHono o:^iofineli piacerimon. 
daniattuffati i non penfando che il Signor iddio di cotanta traP. 
turag,nc. ^ ingratitudine Debbia loro eeernalmente caHigare . poi 
the Memo ipoueri Crifiiani efere fatti fcbiaui , & vbidte all-fm- 
pudemc voglie. urcbefche . 0 impudente trafcuragine, ò che hor- 

'^'';i'l''»ore»oUy.quegliiCHhlsignorlddiohadonatoliD^ 
mn^,le fignone, e Upoteii^a foura li popoli CriSÌUni .acciò carità. 

mamenteiUgouernino, ecome buoni paftori da linemici d.fendim 
quegli Imo- Mie-per la loro ingordigia de loro beni li Cogliono. 
H-eglifono che daturchì depredare deflruere, cJ- amararelLfiioi 
IVlZur" «'S'' '«MW CriHianiper chiedere 

yoltarfii ff^ueii 9-^1. P'inciprlmente appertiene cono^nidili- 
gen^a.e con tut,e.tefò,^eioro àgi, infedeli nemici opporfi.del con^ 

tZtTT'*"^^?''''"^'''' lo ha,. J( vallato 

L f^ì^!ì"T!: *'f'""''">li'^'^ «01 allontanato, Hmafl. ne 
U cr»d^,\o^d>.tupi^^di cé,l v^i ramici, in ^ucfio modo de 
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bm,e nuli Crismi yehdtttaftcendo.pmando i frmcipi e 

vi mondani de le fignctie loro, c de li regni , & imperij . ma fignor 

mia *' ' ^'^'^ ''""*' *■ 

fottof trilliiìm è immenfurabtle fwe bHmilifiimamfntejHppluat» 

per li miriti del vofiro vnico figliuolo à riuolgetcigli occbi.de U >o- 
fira dÌMina clemen\aynonrmra(t la noflra ingratitudine,ne rifgmtr- 
date li ncflrigrandi demeriti,ma vfateverfo dinoifigfiore de l^ro- 
flra infinita viiferidordta . roifolo ci potete perla voflrjadufW 
benignUi dagli infid(li,& trfidelifiimi tHrcbiiiberare,:,prmfìnor 
rmo li cuori de U principi ariani, U>l}»rito de la rma fede 9egU 
Mimiloro.e de U vera caria CriJliMi infondendo, rifugiiate fit- 
to cmi*i«>^l'*^*'>"*^ nettici vo3ri,e de la voftra Santa Cbie- 
fa,acciòfottopofli la loro impia Joptrbia fia in ogni parte del mondo 
la vofira diuina mellà ruuritay& adorata » .Kot Monfig, C'Abai^ 
ognigiorno fatelemedefme pregbieri^al sigi Iddiofhe nonm^ 

no di me credo fiate defiitrof» ddhonon del pome Crijimo.e. dt i4 
SMaChiefacatohcarpg^teadmhe^ontMttoi-fe'todelvoftrocH» 

m. Iddio chegb piaccia.miiire loiiritod* larma fedele de U 
jiSri ne gli ant^i-ii prtcifì.t fignori crifii^U'l cui ofiao * 
tebbe ripartire le loro entrade yna parte.i la conferuat(one deg^ 

jL pouertà , la teL parte à refifierc à la impiefi de turchi e dem 

^Sr::rudeulLiarepri.Uo-,r^^^^^ 

l^princ,palMroconfeiroriefomre.etJnanm^^^^^^ 

Z%dera^ionelH'mgrauepeccatof,a.ànocura^^^^^^^^ 
U la defenfione.e U cSferuavone de U Sita Ch.efa di O'o.d l^J^^r* 
^in allo terreno mondo di Ciefu Crifio «oflro Saluatore Donde ne jif 
Zu difgr^acotra di noide la maefià dmina.il cl,<i,l 
MJlllMropoffaauuenire.LUBM 
to l ammo ragioneuolméte cefi alterato. e cogli occhi di UV^f J 

Z.Zleruilcan.raritirarui.H'^ròlam-^^^ 
U rofire preghiere.e le mie anfora.béche io nefia indegno, eMcì^, 

immlairaiiadclsii.imriforiKrtmtntttafi. i<*««« 




À G LI R E NO VATI, 

E PVRCiAT'r NEL SACRO FONTE. 
*bEL SANTO BATTESIMO. 

• • 

VANTO più fi cofi/idef a la gran- 
dezza de' bencHcij dc'l fommo , & 
diuino artefice de WniuctCo mon- 
do, verfo il genero humano , tanto 
più douercbbonogli hoomini hu- 
miliarfi, & rédcrli Tempre qllc gra- 
zicche pofibao maggìori,contenì- 
plando l'infinita fua potenza > e la 
-incomprenfibilc foa intelligenza , e rimmenfurabilc 
«Vcrfo gli huomini beneuolenza5per la quale , non folo 
"dì nulla hà fatto cosi bel organo corporeo, ma l lià tnt- 
rabilifsimamente con lo Tuo fpirito diuino harmoniza- 
tOjdotandoloderanimajàfiia fomiglianza immortale 
donidogli anco la libera voluta di operare , come vuo- 
le,nó già perche egli faccia cattiue operazioni^ ( le qua- 
li li fono fempre m odio, come contrarie à Tinfinita 
buontà fua ) ma perche egli fia libero , e non ne cefsita- 
to, ne al bene, ne al male operare , ma per fc fte flb rico- 
fiofccndo li grandirsimi benefici; da la fua diuina Mac;^ 
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flà nccuut?,pofla,& debba cfTcrc di quelli grato , & rf- 
conofcentc -, sforzandofi in ogni tempo , & in ogni oc- 
cafione operare in grazia Tua, in ciò corrifpondendo 
Cperqiianto fi può) al grandifsimo amore, che Tem- 
pre ha dimoftrato il Signore Iddio al genero humano , 
& pan[rco/armcnt< à tutti noi Criftiani ; mi haìmccK'^ 
contrariamente egli è auuenuto, che non folomenrc 
non fiamo ricordeuoli di tanti beni riccuutt, ma de no- 
stri vizij, & male operazioni falfamcnte ne cagi^na- 
rao la natura, la quale da Iddio tù fatta fchietta , pura, c 
netta da ogni maliziai ma vfandonoi male del libero 
arbitrio, che'l Signore per ruagrandlTsima benignità 
ci hà donato, ciecamente fcorriamo ad offendere fua 
Macfftà diuina, del che più ragioneuolmente potriamo 
del noftro primo Padre carnale dolerci» da cui habbia- 
mo ladcbolezzarrinfirmità, equafilainfczzione, eie 
male inclinazioni da la noftra libera voluntà contrat- 
te. Con tutto ciò tanto è rinfiammata carità verfo noi 
del Signore Iddio > che mentre noi cirìuediamo, e ri- 
corriamo à l'infinita mifericordia fua, non ci manca per 
grazia fua di aiutarci, & indrizzare la voluntànoftra al 
benvolere, e fare opere buone, con che ci conduce al 
noftro defiato fine , dico à la vita eterna . Però hauen- 
d'io ne la noftra lingua ifcritto dei voluntario, fecondo 
rinrelligenzad'Ariftotele, paruemi in vn certo modo 
anco neceflario trattare del libero arbitrio, fecondo la 
cattolica, & lànta dottrina di Santo Agoftino, acciò 
comparando l'vna intelligenza con 1 altra, fi ve^ga fa- 
^cilmcnte, quanto miglior fia lafcienza di quel Santo 
Dottore , che ladi quel filofofb peripatetico . E per- 
-chc egli e (oggetto, cheà tutto il genero humano d'inr 
tendere appertiene , c molto più à noi Criftiani , come 
più diligenti inquifitori de l'amoreuoli , & benigne az- 
£ u zioni 
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7lonI del Sipnorc Iddio à noi per Ja fua gra7ìa fàwe . 
paruemi conueneuolc cofa quefto trattato à tutti eli of- 
fcruatori de la difciplina Criftiina indrizzarc, ededi- 
care, acciò pofTa ogni buono Criftiaiio mi^arc^ìlgran 
dono, che CI hà fatto il Signor rddio<?eI Iibtm atbitrio, 
con che, ^co'j mezzo de la grazia iva ogni perfona ne 
le opere buone,& Crifìianeper/iiJerando,^)uòàgcuo|i 
mere per vitimo beneficio de'l Signor noHro Gicfu Cri- 

fio confcguire finalmente là behtitudine> & felicità di- 
Ulna &c. 




SECON DO V OLVME 

'■■DE LE MORALI A Z ZIO NI» 

Libro Quarto 

BEL yoiyT^T^lll^' 

INTERLOCVTORI» 

^•ABATE, CLITOVEO, ET FABRO. 




L' A B A T E, 

0 tmtucL dì renire qui troppo preflo.pen* 
fondo non trouarui coft per tempo,che pH^ 
rei' bora ( fe l'orologio non mi hà ingan- 
nato ) no pareuami opportuna per la /f 
7(ione . CLIT. fonomi affrettato più 
delfolito di venire qui» ft perche occorre* 
uami ragionare col noHro Mopgnor f A- 
Bf^Oi ft anco perche lo foggetto , di che 
hahhiamo À trattare hoggi è difficile alquanto ; majiimamcnte cht 




frà filofo$,& noi Crifliani ri è non poca dìjfcrcnT^yCirca quefla ma-*^ 
t^ria dtl voluntario , detto da noi libero arbitrio ; ma fe piacerà 
lUonftgnor Fabro , io fecondo il /olito mio infegnerouKi brtHcmfnft^ 
^uelloy che ne fentono li filofofi > & principalmente il Teripafetic^, 
iArijUtele»& fecondo la fcienx^ fita dirouine quello^ ch'io ne fnprà* k 
fard dipoi officio di Monfìgnor no/lro ( parendoli ) ragionar uirffi 
fecondo la noftra Santa difciplina Crijìiana . T A B • xAme pia- 
cerà qucUo, che farà in piacere vojìro , & de l' Abate > mentre non 
v'incrcfca, zìr ti tempo ci accoìnma4i'i . cominciate fur yoi Clitouco 
i fatela parte ì^flra,€b'io dipoi con la grafia del Signore Iddio, no 
manearò di dirui quello, the lo (pir ito mi dettar à, CLIT. fapre^ 
te primamente Monfìgnor l'abate * che accio l'a7^\ione de l'Imomo Donde 
ftadetta libera, & voluntarìa,egli è necejftfioiche il principio effet- jj^^ v*olu'^ 
tino di quella aT^ne fta intrinfeco , cioè che di quella operazione tiria. 
l'huomo operante ftacau fa efficiente i che fe la cagione effettiua di 
quella fojfe efiiinfeca,& fuori de l'op^ranttj quella operazione non 
farebbe voloiitaria^ne Ubera, ma farebbe inuoluntaria, ^ sformata» 
tioè fasta contra la voluntà de l'operante , ò per violem^i . Egli € 
anco neceffzriotche l'buomo operante conofca particolarmente tutti 
le qualità i & le circonfiann^ di quella operazione , ch'egli fà ; cioè 
the fhuomo operante intenda^ & fappia^ che cofa fia% ciò chefà , ^ . 
£onofcu quanta quale ella fta i ^fappia à che fine egli fasciali - ;n 
fua. operazione, & cofidi tutte l'altre circonflanze,de le quali,fe al" 
cuna l'operante non conofceffe^& non cnt end effe, non farebbe qnelr 
la operazione voluntariat ma inuoluntaria , ouer per ignoranza fat'^ 
ta ; & in fomma acciò che l'operazione de l'huomo fra voluntaria « 
liberamentey& voluntariamente fatta,è neceffariotch' ella proce- 
da da la voluntà di colui, il quale è detto voluntariamente optrarei 
la quale voluntà è primo principi^df le operazioni huipane . . i^ifp 
ancora l'operante, come s'è detto niknofcere molto bene ogni portico^ 
. lare qualità^ cirvonfpezzione de la fua operazione ; per effempio » 
la elemoftna,che al pouero fà il liberale, quella procede primamente * 
•4al primo principio jncrinficOiCioè dA la volmà di colui , che v^ 
4- /«nr4- 
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luntariamcnte di,&non sforr^aumente^ò yiolcntmente al pouero^ 
tr dando lo elimoftnero eglitonofce ogni particolare qualitd,& cir- 
conjìanr^ de lafua elmojina ; fercioche egli conofce, & sjL the cofa, 
fia,ciò che dài<^ sà quantai& quale {ia,fe moltOy ò poca^ & ft à ba* 
Axiio l*o- fianca, fe buona cattuta cofa,& sd à che fine egli dà l'climofina e 
£l"vò?un- ^ ^'■'^ ^ maniera egli dx , & così de l'altre cireon^ 

taria che :^e,che fi fono dette, et dimoflrate nel trattato de la Ubcralità,la on^ 
cofa fc le ri cotale elemofina in quel modo fatta è voluntaria • Varimente il 
"'^** f urto, che fà il ladro, togliendo l'altrui nafcofiamente , procede pri- 
mamente dal principio intrinfecojcioè da la volnntà del ladro né* 
batàre , il quale conofce di quel furto ogni particolare qualità > ^ 
'* ^ tifcùnlìan\ayfapendo molto bene,ciò che egli fa, &.che cofafta , & 

quanta, & quale là che ei rubba,& in che modo,& comCi&in che 
tempo, & ti luogo doue egli xubba,& à lìyefine , & cofidi tutte le 
cir con flange, la onde dubbio non è, che quel furto fatto in quelmo^ 
do è Yoluntario . Saprete adunque, che la dif fintinone del volunta^ 
rio è commune, & conuiene tanto à le buone > quanto à le male ope~ 
roT^ionifChe cop è voUmaria l'a^yjone virtuofa fatta voluntatiamc^ 
te da l'huomo virtuofoycome la vt\iofa fatta volontariamente dal vi- 
i^iofo . La onde potete da le fudette cofe raccorre la diffim\ione del 
Diffiniiio- voiùntario in qucfio modo • // voluntario <? l'iflejfa voluntà Ubera 
ne del vo- de l'huùmoylaquaieVBluntà è principio jò vero cagione intrinfeca^ 
Idntario . ^ efficiente de l'ó per arpone futa da l'huomo non necefiitato dai^e- 
runa cofa fuor di Ud , de ia quale operazione egli conofce ogni fua 
qHalità,& citconfpeT^otie . Diceft intrinfeca perche è pofìa dentri 
ne l'animo de l'huomo, dice fi efficiente^perche fà , che l'huomo operi 
voluntariamente , non^coflretto da altra cagione efiertore , che lui 
fitctfìita^ & coflringe dt operare jltrimcnte dà quello ^ che la volun- 
tà per fi fiejja vuùle . L'^ B . Molto bene ho intefo la dfffini^ione, 
&'(mothe non fi potrebbe megHi di f finir e il volitar io^ ne pià cbia 
D ferenti *raìwnte di ìiiicUo,che bautte voi diffi»iXo , CUT. Hor fapréte 
"^^"^^ ancora,chc egli è differenzia fra l'operatone voluntaria , & lajpoii- 
Spontaneo. " titnea,ò vero fra l'operare voluntariamente , & operare jpontanea^ 



nefiteyperciocbe colui è dett9 operare fpontaneamente^il quale mof* 
fo da l't/lejfa fua propria vplontd fa la fua «perar^ione ^ fen\a fjfeit 
'€o(irettùd4ytrHìutnccef$ìti, deUcuioperai!^one eglico nofce ogni Spontint* 
fii4 particoUrt ^jualitd, cbrconfÌAm:^ i per tff empio \ colui cbefà quS'fià» 
fUmfijfà 4/ povero iCome Lt ragione vuaie, ^ colui che per pia jith- 
Umdfà ingiuria ad altrui fenica ejfer sforilo da taufit efleriore, am 
be due diconfi operare Jpontaneamente y per ciochel' opera fpontméa 
non procede da ver una netefiità ,cbe induce rhuomàdpfer^re: ma 
fplo da l'iBejfk propria^ &^iibera volontà de C operante , cbt fe U 
Volontà de Vbuom uient indotta » <Sr moffa da qualche vrcr/?tfi, per 
Uquale egli vuole fare la fua operà7iioue,quefta farà dettauoUmta^ ^pctnì<^ 
ria opera\ioHe^ & ttolontariament(fatta,ma non fpontaneame Jpon-* ne . 
taneamente fatta, perche i'buomo in quel modo operando non opera 
liberameutet finceramente, quel che vuole la fua libera uolnutài 
n(a egU diuiene neceftitato 'à uolere cefi operare t come farebbe peti 
fchiuare un maggior male . per effei^pio^ il natàgante uolontari»^ 
mente getta laròbba fua nel Mare per fchiuare io fommergerfl , 
ì^^ogarft i egli all' bora opera nolontariamente ,na noH già Jpon$à^ 
neamente, perche sfor-^ato , & moffo da la fortuna del Mare^t^ii 
ifori^amente opera per\ la vuefiirà imminente M ialuartft fieffo',, 
pèr la qììale necciìKà cgU nolè più ^ofi<kgettdre UrobbaVchè penkm 
refe Ueffo . La onde potete ccnofcere , che agni tperfo^one jponta^ 
nea è uoluntaria , ^uolunìariamente fatta, M^pongià^gnìopé^ 
tastone ùolontaria èlpontaneai^jpontaneamentt fatta* CJìhtnqtm 
adunque Optra Ipontaneamente iVpBta anco uoluntarianuntermaS 
nonfeguegià Coppoftto^ ch^ chiunque operauoluntariamente,ùpfitii 
anco/pontaneamente . t^i^ b. Dei'opera uolùntari^h edela ffont»ì 
neai ende la loro di f erettila parm reftarne intendeme ^ hora refiiA 




paàt^perante , eomes alcuno foffe prefo da fnóimnici'^ ^ ^ 
^i^^^.t<ófiri^geffer^dKam9^ lohi^filS? 

fi dié 



ih faiehbe ùper^r^one inuémtarU , ci9 ifatfa perfora 4a coluh 

»f ntinr»H^ fi^4t CQfalf.Qpfra^iona non è inttinfic* ncl'tflfffo operi\nffifn<i^H 

à faul im^idìoi fer lo che cotale optra:{tone non reca colpa^ne m 
fuutioneà quell'operante fecondo il foro fecnUre per leggi owft' 
dmte . ^Parimente s'uno cacciatore fenteffeftrepito trà Le macchie ♦ 
ptnfaffeper eia eferui una fiera nafcofig^ Qml^egli là in quella par 
U Hrafù)ui,dihaltfiÌMcaipe{ferò.diammà una fi era, egli attinia:^ 
^ageun'huùmamirkifcàlié\€OtdMmciiioèmu 

'i' fausfj^ ianàKma ^ìtmMuendi^ l'operante ccwpfcimc tutte le dri^ 
, ? 0 tmilpeT^ovi 4^ quella opera:^onepiion fapenio che la foffe un buoma 
tra quelle niauhit nafcofioi ne verifiìailmenie^oteua egli ciò penf<t^ 
rtiUi<tongictturttre,perà dt quello homi cidi^ non b4 <i9lpa il cacciai 
9mreinefi gli deue ititput art pèrca fa ■. fiotta ton mala intentione » ^ 
^eruii^io, Coft anuennt ad ^dra^o ,H quale fendo fiato fatto cam\ 
p^Q, ò uero guardiano', de le caeeie del figlio del f^r Crefo dettm. 
^tys, ìt quale appmttatofi tra certe macchiei& tredtndo jt drafief 
tfffre^quiuiun Cingiate per lo (Irepitofcmito pofe mano à l'arco^ 
fià^afn la cuifaeUaamai^^tysin uece del Cingialey de ia, ni*. 
nmteTfhebbe tanto doloreyi^rafto.cbefopr^ ^ torpxì di ùityrtgU^ 
fiejjò s'amma:^à^ Ma queUohomadia,(he l'hu ■ymQféCeffeCd cUi «a*»-» 
fftmeuolmentefipmejfcimp'um.reffcref^ . quandi 

tunqueChomicidiofoJfe fatte per'ignorarnia}ttonbe,à:f^felf^^ 
Untario^perchel'buomo ifieffo.e^ìk^o fuoècav^oncde l'homich 
dio» !&.cotale colpa uiene dal peccato aggrauatapin the fimnuita , 
€4nne s'uno huomop ubhriacbei{^a avma^T^e un'altra hmfmo;^€»tit. 
U^komcidh néttfipuò ra^oneutthnente dire effer iuuoluntario% petM 
eòe fa fatto perJgMoratti^ 4n5{t^ yùltmtariih fercioche C optftnté^ 

o\m r»-^r ,y|^^ ^ ^tl uÌ7^o$ thei in lui i cagione de lo fuo pe^Mto , cioè dk\. 

" , l'bomicidio»U quale è proceduto da l'ubbriache\\ay rie la quale etduif\ 

DifSniiiV pff^f^f^J^^ÉéKté uolontariavientey U onde iinuoluntario 



ftrmcbtUttgionei fiori, ertfiri^tcait F^ferme. QumJifi 
fmi vedtrt. chtU prima pmei/eUdif]Sm^i<meM'<m<>imarioi 
tfMmaUprimap^te de U iiffniium del^eluutatio. O'Ufi. 
«mitpmrtt r^ppti^iU feconda Jetvahmatio. Onde Vhumo.eht- 
•peneomUfua l>l>erayolmt4,Jkefttpmrrimtame,fSr tfw^ 
^munie, per. hfoU,^' v^entetai^eflrinlitt opettm, come tè' 
1*Tfih«^e^ vuispor nude,rhm,mo relìitarUmme'.faceffi 
h.tbei mdt mnore . i ver tptr^tctfitetto da faltrm yiolenza, 
tome fc y. hio f<^ec,fire,t»^d ingiuriartvlttui.hamo perà erli 
tiriumobapo^torUnfmo dUiòfkre.nù finalmente fforrmi^ 

^Obef, ,n«otuntaru, per hauere egli cofi operato eontr» U rolnn- 
ntUd,ffim:funedelmuolu»tarioi oltradi tìUkif, ancorarh»«^ 

S'^f^'Mopir vacare vu mur^, non penfando ehe-li dietro 
^Jf'Pfona , cheporefe efere cfefa,^MHdiynéno egHhauelTé 
per n,ala forte percoff-o ^nfuo amico . òpareme . cheper cafb Jui 

''^''•^<>'^P'M,to<hhauer gettato il. fifoperMdiliiacer^ 'i 

H*» LatnedefimapercHRioneiHtrl.L.Ri-.,-^ i "'""«t^ rn:-iilcw 

. medelìm dfereniit •"•'■•'>"" 

^ * tariamente^ 



Itiganpt fal^mjt T^olintitrUm^tè gctfalafM$'rcbbaia 'Miir9>^'^m 
i^léHtmenUt peYche ne^efiiiata da la tempeHofa fortuna è cbHréttà 
perfalHArftg^arn<l TdarxUfiidrobba... ^^doattci^uvte^hù 
nt la difl^i^ehf del cperafe irtkitamenttvi èf^iia qMHtrxiaìtfnia 
effttfattQ pvf ignoranrft , ma poi conofcma la màU ^ixinjiowrvip-» 
ff(f$a à lyp fidarne ripemimento » & mala contenterà i ^tnìf»^ 
cAgme yi è pofiaxhe Je fi faceffe ima mala opera per tgnoran:^» cjr, 
concfiiHtala non inditceifèpohne recaffi Tjpèntimento,& malacoit'i 
tefUe\\a al facitor,e di qttfUamala opera.vcòtmie^t>pera7^ione non di- 
rehbefijpontaneaxper effer fornir ign9Ìtm:{afnéXaKMefatt9 nn 
ttitamentei perche non ripentendoft l'i>peratttf ine fendo ml'coneèn-^ 
todelafua mala opera non farebbe inàitàmentt fatta OndtM 
cotale operazione fi può accufare V operante , & imputare là colpaà 
IniiCome fe voluntariamente egli l'baueffe fatta . La onde ne fegke, 
Operaiio- fi può fare alcuna operandone % la quale non farà ne fpontanea , 
"^"amétc nejpuitamente fatta» come fe per gettar Ufaffò ( come s'è dento ), 
ne"?nuita- ^offendeffe per cafo ypfwo nemico , de la quale offefanonfolo nonf$ 
mccc fatta, ^cpentiffe, ma duole ài operante »chelfaffo non l'habbia occifo, pc- 
fra ^operare Jpontaneamante,& operare inuitamente ri è mq- 
\oj:heè quello,che non vien fatto Spontaneamente »ne inuitamente. 
V^cxxtT Vilmente frà l'operare yoluntariamente,& inuoluntariamente vi è 
fpontanea y„ ^e^(q me:{j{iHShei^ueUù che yKn fatt<>^^tvff{untariaìiKnt9, ne 

? ii^tQktntariamentfrCm qiteUa offefyfittaé tome^t'i > 
M«o"fra vOmaria, perc^ffPfm^^^ W <o«*/ciM/o dcUfua oph^o^ 
I-oucrare ^ ^^^j qu4ifà» & ciroo9lte\\ione y ferihcnon ftpe)ia dt offenderò 
±:che: alcum.Pc,ontMemen^nedal^^^^^^ 
inuolunta- uoluniaria, p^iioche t^onjipentendoft i cpcranee l offe fa è imputai 
tiamcntc. colp^n^lfii'operan{eJ,&degito dt caHigOftófi^utl Mi^ 

»»ii«wBia gi^f^^ cotmfIf9^my^Ì*\^^^\'^ » èjppUmtatio , perche è 
-"^t^^^,';; fmùigmammté^^ n^umpoto^èinuùimmiù.pache l'operante 
- ' . ^c^XÙWf,4«4*/ì^4.J^V4P\<, perciò è colpeuote , &aluiiattri' 
W*^^ fejt4qÌÌpcrjMorotrif^ ^olefe, & diletta-^ione lUt* 



Conaiofta eòe l'operare per ignoranza puè-auimire in diuerfi mcdf^ 
^ vrantÉfe^defìderarei che mi diciate f$pra l'ignorartela quello , che 
yi p^rey. ch'io conueneuolmente debbia, infendere • C i^/ Tri* I|no"nia 
wtietmncte intender-eu, che ignorano^ in quefla nojir&jagiwgmnK 
tùtitltrovon èyche m certo difetto, ò mancamento di dama cogmr ' ** 
T^one^chtl^buomo dotterebbe hauere,.U quale ^noranì^ qai pigliaf 
per priua^^one di cogni^ione^ò di conofcimento, otule l'ignoray^a pH 
gUaft qiiifriuatiuamente» ma no fi piglia,cone che ellafojfe yhcom^ 
$ìrariodt<hfcien:^sò de Cint^UettOyò di pipien-i^ qttàdache inqutfi 
fio modo ignorane vien diffinitaeffier vnbabito di errore , per U rgnomaza 
qkale i'huomo erra intorno li prindpij de le difc/pline.^ è de le con- cótraria i 
clufioHt di effe^onde riea dtstaignoran:;a diiualif dijpofiT^ne^ò ver, r"n*a 
errortdifcien^a , ò / intelletto, ò di fapiett\a • • Ma de l'iguorani^ di mala dif 
tolta prtnatiuamente , cioè priuai^one di cognÌ7^one p rme fono fh * 
g>ecie.^^fono queflciignoram^a innata , ignoran:^ per elezione y de ignorà- 
ignoranì^ tonfegMàie y ignofani^ per negligenza » & flracmagine i • 
ignorati:^ fimpUccò yerocommune fenica obliga^^one,-^ tgnoran's^ 
iauineibiU . La prima detta i^noran:i;a innata > è quella che è ne U Ignorania 
ereaturuyquando è natale quefla ignoranza nafce con la perfona,pe^ ianau . 
rò dicefi innata , cioè generata con noi ; onde ella è vn mancamcntot^ 
di cogniT^one ne l'buomo, generato con eJJoIui,pcr effempio, come la 
priuar^ione de la cogni-^one de. lagrdmattca^ àdela logica in m fau% 
àuUOiit quale non ancor'habbia imparato quella dsfctplina^ coti t ut'* 
tOi<iiò, egUè naturalmente atto ad impararla , quefia è detta da 
tcKti doUiignoran\a di pura negazione. L' ignoranza perele\\iont Ignoran»» 
altrimenti detta affettata è quando l'huomo non vuole intendere» ne P cIi«^«o 
faper e quello» di cui la cogni:;ione , & inteUigen\a li potrebbe recare fecuw ! ^ 
impedimento àfodnfarfi di qualche fua dilettazione ancoillicitai co* 
me s alcuno buomo non voleffis fapere, ne intendere quani^&qua* 
li fiano li digiuni , ò da che tempo l'huomo debba da eibigrafìiafle* 
nerfihacciò fitto pretefto d'ignoranza eglifofe ifcufato di non offer* 
tt^rei digiuni per poter fodisftrfi di mangiare quellojche più gli pia* 

€e,& 



€Ì ì iau^aèeféàldgoU} quefìa igncrani^ praceJeJaètHf^ 
\hne , & con propommntto di colui , che rote tgnorattiic U cuh 
ignorani^^ eglifiejjb è cagione ; non volendo per fua propria affei^ 
^ \ione, & irragioìieuole defiderio fapere quello^ à che eglié oblig^w 

Tenermi intenderti e fapert* Ignoranr^fufequente è queUa^ehe procede da 
ma operazione precedentt , à qui ne fegue t ignoranza ; onde eli* 
¥ien detta fu fegu ente , la qualt ninna perfon» donerebbe defiderar€ 
gn\i ogni per fona fenfata donerebbe fuggirla per effempio di ciò 
quando vnhuomo per troppo bere cade ne U vbbriache\ì'^ , iaqué 
le d lui lieua, toglie la pente, & l'vfo de la ragione ; perche egli 
tiu noìtsd ci^ehcfidica,ìit che. ft faccia; onde viene inìm ètte fuepa-i, 
^♦sionì ^^^^ i^era^^onì ^nàrak\a ^dala quale nafce^ch'eglt ingiuria aU 
Mnnons j trni^&àleyolteoghidc,^ percuote l'amicdò ti parcnte,à cui 4»- 
* ' €one può feguir la morte . Cotale ignoranza dicefi fnfequentcpet'» 

%\^^ ' ]4 ^f^&'*^ precedente vbbriache:^\a, ancorché l'huomo non hab» 
-i lo.j^i 9b h 'iapenfato»ne anuertitofi di cotale ignorani^ ; la onde l' buono vb^ 
• ' briaco incorfo m tot cevuenienti » & peccati , deue ejfere di doppitt 
pena ptmitoiper due fuói-diuerfi misfatti da lui commefii , ciò è per 
ccntìonpl $lfen divenuto rolnmariamente ubbriaco t & poi per il peccato 
' commrjjb in ofendere altrui per cagione de la vbbriàche\\at ne egli 
può, ne deue ìfcufare cotale ignoranza, percioche egliftejfo è di lei 
cagione, dico df l'rbbriachcwa, la qual ha. caufcito poi Cignoranr^ , 
•nde ne fegru j^ht VhuQmoifttlfvfta cagione di quefia fua ignoran^^ 
i^a ; cbecInnuqMe.à. càafii de U cagionn egli éanco caufa de C effetto 
Ignorint 1 nt fegutd Ucdg^ùftt . Hot l' ignorane per negligerne fflracn^ 
ftracìk ragine dettada alcuni vniuerfale j^dat latini ignoram^^a luris , è 
ragine. queUatchc procede da /lracuragifie,& da neglig en\a in confiderarct 
C*r cercare d* intender e quelle co feje quali l'huomo è obiigato d'in^, 
tendere.^ ^ fapere, caste s'vuq non off^ruaffe h digiuni, ^lefefle 
commandate % perche egli non fa qnandq fi digiunatne qitai fono li dì 
fe/iiui , ijitpArJa fua pigri7{ta,&.ne^/^em(^aigli non domanda , 
cerea di fapere tancor che eifja tenuto notrandanda petpigriì^ là ^ 
Que ft publicano al popolo li digiuni ; &^ lefeHd però di cotale igno* 



fdtt^athuomo è cagione prrUfuaprDpria'pi^\Ì4y ò Uraciiragine 
è negiigfn\a , Ignorani^a femplice^ò ycr tomjìume è dt^ttie ff/V ,a Jg"»''»»»* 
ibe i'huomo mpiiobli^atoa fapete^ dicef$ fi>ifàmtfì^,:>p<Sfiht€Qjn^^^^^ 
muncmtaìrgli'huomint nm fanno tfuclJtiCofi^.chc di Jkpertnottf9<''t ne. 
no tenuti,per.laq^ahjft^ranx^ l'buomo non^tiwfce Ìe'partkol^ti\ 
iirconftam^e de la cofatcb'egU non ba ohligo dieonofcere,per effem- 
pio, fe vno viandante andando per la (ita via s'mànsrajff in vno da 
Im non tono fauio , con tua veniffe per ^lialchcMcaftoue àparole » 
&fì'off€ndeffty ó-foffefoffefofuo -Padre, 'il <imàt non tmMtper 
nm kauer in lui fcoperta nc^ooftofcintofegno ^petunk^dtfMO fwirr » ' aUup 
iiqttilé'perciòftrfiierelaffealxjHdicg^oeH^fi^^^^^ i : \ ?'"\' 

énde ci ricerca/fé , cbe de i'offefa Ufi de/fe la pena . foura che addi- 
mandato dal giudice i ^ effaminandolo rijpondarebbe effhr vero ». 
éh^egli bà percojfo -^nbuomo^ma cbe egli nonf<f,cbefiafii9 Tadre 
ntper tale t 'pà conofuuto,auefo ebe per niffuno inditio^fegftOiKé' 
frr t/iwmjfirfonRif»^*^ tgliha pojfuto conofcere i^ck'^ifajJefitQ» 
padreMe i^<^eUawcaJhnc > & tempo effèr flati) obligalò dr.^int^ 
fissegli tra fuo Vadre,ònà ; La onde il giudice int e fa la quevekf 
tr la rigfom^ ^ conofciuta la caufa punirebbe l'offendente^ come 
efenfore dt ^nbudmo^nondeiVadrcH qual non teneua egli ob- 
lìgf^ ht^uet tdfo di conofcere fl\vttima}peci^ Ignoraittt 
hilti Xr é^keVd)^ in cbe r buomo contra fua voglia cade, ancor ch'e^ > «nuiucibUt^ 
gir faccia ogni diligenza per non caderui , cJr non rimanere igaorau^ 
Htper effempiq.fe vno ptr l'beredità paterna foffepolfe/fore di moU 
ti keni , fraifmfli haueffe intefo chel Vadre nbaueffe acquiflati aU 
cumìugiuHjmente, zìr pereià l'herede vfata ogni dtligen:{a pofiibi^ '''' 
kfa'faptre^tdvfiirpaiimi^. baueffe tutto queUo^re/iitHmi^,, 
^^^i^poffatóintenderr.efferflatomilè&kiav cQn tutto ciUbc^', 
redetmga ancoxnatcunibmimdimfMinati:,. &con tuttavia éU^.y 
g*n7^a vfata ita ita ^m^ji bà poffuto^vtnirt incognii^ione 4e tai bem j 
^fii^^rberedexomraognifuaintn:^^ „erù 
W^f tgnor^te^utale ignoraniaU iiuale egii,non bà potuto fcbi^ 
f«'^^«^^tt.iwti«g4ifciujto^^ vincere con quMt^\ 

^"^^ ^ itltgen^ 



I 



ftsnc^oaai le^Qfttimee fatte de le muitamenhoperate^bòintefo (e dif* 

.»n rai^ioui ignoruntemènu^rmet bora yorrei fapra U ^pr edette (oft 
fsruialvme domandeyquando rifta in grado,& primamente vi ad^ 
dimando quai ffecied' ignoranza caufano le opere dette inuoltmta^ 
rie. CLlY. L'ignoran':^a fmplice.òrero commme, e Cignoran^ 
7^ imncibiU caufano le opere ìnuoluntarieM che ftprotta per (jwn 
fia ragiùntii'ignoran'^^a, per (aguale ciò che opera (httcmoM iWfi 
^uale igno ^Me, e nòìphài'huomo colpeuùlei caufa l'opere inùoluntaru,efm 
f"Ól/o"é find9chtl'lgnorao':^ fmplice^ ^ Uinuin cibile non fanno tSiuoìfi^ 
fc"hiuokn cdpatoleyadunque ambe qMeisnoranì^ecauf ano l'opere inuolun^ 
tarie. tariede ifùérl'humo fà inìiolimtariamente, & dubbio non è ytm 
€ià j the fil'bumo fer igiioran\a di queUoyCÌregli non è obligatoÀ 
fàper4,fhMcmo di ciò n^nèMpemotei almeno /> quelleffarìi^ don» 
co«me l^nbranra.pArmente'Usmràn'Xia imfm^ile won fa l'btUHi 
m9X^uoU.i€omefi è detto neUfaa dtfi^^^'' ^S^^àdfmqutt, 
-tHfto, theper quelle due ignorani^e Cbuomo optrainuoluntatimei^ 
tt,; t^(^^ rienetagioneuolmenu ifcufato per l igporan^ 

.afimplm& peri-ignoranza inMÌftcMe . V^ A ^;^:J'^ f,^"^^] 

•ÌML'^aw ,.non'opiriinuoUntarÌ9mentemrolinuaru^^ CLi^T. Tinte. 
Inorante .^^^.^òm a'ijfJ^^rtfn^^i ciò ^'ignoran:;^a innata, tÉr ^eaa^cbcJìi 

re inuoluB T^.^-^fii/eV ptr^^^ 

renonfon^s^gicneychel'huomooperiinuoliitariamente,^^^ 

iarJrnte,^primmemeqtiafUo à /%Hi>r«q<i innata, QueUo che ntf 

è inmoftro pctere.no fi H «>?K«^^r«>«^* '"««f ^^^^'^^ ^^'^ 
naM'lgHorania innat^nSMi^rkf, potère^pét^ eUa ipata m- 
Gc^ c^n^i^ in norfiflaancoru.cbe^yo^ti^Q V^rffi?«e / ^gno^ 
ran^ainnatan^puòcaufare^f^ 
Herngnorania diquiUo thriih^bUe. aà èd^^^neU.^. 



fhuomo operante per ignoran:^a di ele\\ioHe,ò/ia affettata uien fot» 
to colpeuole come fe egli haueffe operato per ftM elezione, ò fcientC" 
mente ; adunque l'ignoran:^a affettata • & per elezione non caufy 
$pere inuoluntarie , & in oltra^ quello che Cbuomo ignorante ope^ 
fa, fendo egli delafua ignoranza cagioneyé riputato uoluntario > 
l'huomo , che opera per ignoran-^afoffeguente , egli Ile ffo è cagione 
delafua ignoran:^a per la fua precedente operazione t per la quale 
egli viene ne l'ignoran:^a , & fafsi ignorante ,T^n caufa però l'i^ 
gnoran':^a foffeguente operar^oui inuoluntarie, ma uoluntarie. Tari" 
menti quando l'huomo opera conl'ignoran:{^t vninerfale, egliàl'ho" 
fa è cagione de la fua ignoram^a caufata per [iracuragine,non confi- 
ierando le debite circonfiam^e ; adunque ciò , che fifà per ignorati» 
^ uniuer pale è riputato effer voluntatiamente fatto, ne fegue adun- 
que > che le predette ignorante non caufano operuT^oni inuoluntarie» 
cioè muoluntariamente futtCilaonde ne feguita parimente che fbuo 
mo ne per ignoran:^a affettata^ ne per ignorartela foffeguente , ne per 

ignoranza uniuerfile non yieneifcufato riamai, l'^ B. Quali fo- 

i , del voluA- 

no gli Oggetti del voluntario , CUT, Sono le particolari circon- tario. 

fpe\:(joni de le opere humane ,& la ragione è quefla ; Quelli che 
fono oggetti del voluntarioy& de fmuolutario intorno <ì quali l'huo 
mo operando fi conojce lui hauer operato uoluntariamente , ò inuo» 
tuntariamente,& effendo che per tutte le particolari circon{pc7;^o» 
ni de l'opere humanefi conofce l'huomo hauer operato uolutariame" 
te,ò inuoluntariamente^quando che l'huomo conofcendo tutte lecir-^ 
conflan\e de la fua operazione fatta da luiy come principale operan- 
te dimoUra allhora hauer operato uoluntariamente , che fe tutte le 
€irconlian\e dela fua operazione egli non conofceffe , ma d'alcune 
egli f offe ignorante , allhora fi conofce lui hauer operato muolutaria- 
menteiegli è dunque ueroychegli oggetti del uoluntario» dr de Cin^ 
uoluntario fono le particolari circonfpe\\ioni de le opere humane , 
L'a B. Ditemi fe gli habiti»ouero coflumi de gli animi nojlri fono Che eli ha 
yoluntarìj , CLIT, Sono ueramente , percioche fe le cagioni de 
ili effetti fono in nojlro potere , & yoluntarie , fono anco gli effetti t oIuÌcmìT 
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iflefii in nofln potere voluntarif^et conciopa che le cdgionìdegU 
hahiti,ò vero cofinmifono in poter noftro , quando che fe uogliamo 
noi le facciamo ,&fe anco non le vegliamo^ non le facciamo . Egli 
é duque uero, che gli babiti de li animi noflri fono uolutarij,L'^ B, 
Hor vi addimando fegli habitiy poi che fono già acquiflati per le pre 
cedenti operazioni ftino in noflro potere, CLIT* gonfino nò, 
percioche egli non è in poter noflro lafciare ogni uolta che uoglia» 
mo gli babiti già acquijiatiy come fe alcuno huomo hauejfegià acqui 
flato l'babitOy&l*arte del dipingere, ò uero di beney& prontamen^ 
te fonare, ò uero di parlare ben latino 5 colui non potrebbe ad ogni 
fuo uolere leuarft da l'animo quegl'habiti,& arti, le quali con tanto 
tempo , & fatica fe l'hà acqui/late , perche fono fiffe ft nei*animo,& 
fcolpite,che malageuolmete pojfonft leuare,& diffcilmSte fcordarfi; 
medeftmavìcte fe un'buomo hauejfe acquietato l'habito de la teperan^ 
:^ayò de la ltberalita,cioè fojfe accoJlHmato,etrfato à viuere tepera- 
tam'éte,& a fare ope di liberalità ^non potrà colui per lo fuo arbitrio 
fcanceliare in sè quel habitOy & leuarlo coftprcjlo da l'animo • Ter 
Che gli hi lo contrario ancora fe uno haue/fe acqui/lato l'hubito de l'mtempe* 
pofloT le rany^a , ò de l'auarirja, non farà in poter di colui quel habito già te- 
uire di gli nacemente attacato , & fifio ne l'animo da sè leuarlo, & in tutto ri" 
*ni°noftró ^^^^^^ > ^^^^^ ^^^^ innanzi che i' huomo acquifiajfe quei mali babiti. 
Solerà era inpoterfuodiacquiflarli,ònonacquiJlarli, nonaltrimente.che 
quando l'huomo è fano egli è in poter fuo di dijlurbare lafanità , 
di uenire infermo per difor dinati appetiti ; come per troppo mangia^ 
ve malfimamente eofe cattiue, ò per troppo beuere fuor a di mifura » 
CSr per altri difor dini , ch'egli faceffe , mà non farà già in potere, eJr 
in arbitrio fuo d'infermo^&male complefiionato farft fano, il mede» 
fimo afferma Ariflotele dicendo, fe thuomofcì'étementefà,& opera 
cofe maliiper le quali egli diuiene ingiuflo, colui fpontaneamentefa^ 
rà ingiufto , ma non potrà , fendo già fatto ingiuflo non effer tale, ne 
potrà anco che egli uolejfe incontanente effer giuflo . T^c colui , il 
quale è diuenuto infermo non fi farà fano à l'arbitrio fuo i& quat^ 
do gli piace > & forfè ch'egli fpontaneamente fi è fatto infermo ha^ 

nend'egU 




veni egli uoluto viucre inteperatmentc,& perche hMialpre:;^ 
togli ordinÌ9& precetti de i medici > egli era bene in poter di cO" 
Uà quand'egli era fano conferuare la fanità^ uiuendo ordinatamene 
te,& ojjeruando i boni ricordi de li medici , ma poi ch'egli hauerà 
perduto lafanità» non è in poter fuo poterla incontanente ricupera^ 
re^nonaltrimente chenonpuò l'huomo ,poi ch'egli ha gettato il 
fajfo ritenerlo ,& non gettarlo . Tarimente Ihuomo ingiu/io , & 
mtetììperante poteua da principio non ejfere tale ; adunque fegue che 
eglijpontaneamente ha voluto e/fer ingiù flo.Verò fendo egli gidfat» 
to tale^non è in fuo arbitrio di non effer tale , coft fcriffe jtrifiotele* 
La onde egli è certa cofa , che fe Chuomo per operai^ioni contrarie » 
non fi affaticaffe con diligenT^ye co tempo di rimouere dafe quei mali 
habiti, eh' egli gli ritenerà fino à la fepoltura . L*^ B» Se t opera- 
\ioni » che fi fanno p ifchiuare maggior male pano uoluntarieiCLlT* Tutte le 
Si fono, come quando il nauigante per il pericolo di fommergerp, & chc" 'f5iu> 
negare y getta in Mare le rohbe fue per fuggire tale sòmerfione , che per fchiua- 
é maggior male , allbora quelgittare di robbe , è opera uoluntaria » map'o- 
et lo tagliare un membro infetto,& putrefatto per conferuare il re- fono 'u* 
fio del corpo fano > acciò non fi putrefaceffe , per contagione del luaurie , 
trefatto i effendo minor male quefioy è fen:^ dubbio operai^one uo» 
luntaria, Quando che tutte le operat^ioni y di cui il principio ò in 
noi , che conofciamo di quelle ogni particolare circon^f elione, fono 
certamente voluntarie ; & conciofia che quando operiamo per fugi- 
re vn mal maggior e, il principio di quelle operazioni è in noi, che co^ 
nofciamo di quelle ogni particolare circonfian\a , quando che il 114- 
uigante difua propria voluntà , la quale è principio in lui intrinfe^ 
co > getta fuori di naue le robbe y&le mercaiì\ie$& con le proprie 
mani , come fuo proprio inflrumento , le piglia , & Jpinge fuori nel 
libare , & conofce di quello fuo gettamentOy &' danno le circonflatt" 
\e , per Cloche egli conofce molto bene la cofa chegetta%& fa quan* 
ta , ^ quale fia,& d che fine , & cofi di tutte le altre circoH" 
ftanite difcorrendo , la onde ben fi conchiude , che tai opera:^ionitlc 
^ualifannop per fchiiure, & fuggir e maggior male fon uoluntaric, 
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nòndinienòfànnoft inultamente , & per neceffità , che fe non foffh 
lofouraflante pericolo ^ che la naue t & gli huomini taffogajjtro^ 
non fi gettarebbono le mercanzie in Mare, come ampiamente ft è 
detto di (opra. L'A B . Se quello , che fi fà per fchiuare mag^ 
gior male fia in poter nuflro . C LIT, E certamente percioche lar 
facciamo > [e uolemo noi , ma ft non uolmo non lo facciamo , cofi il 
nauigantCiChe vuole ptùtofio Jommergere & perdere la robba^& U 
mercam^a , che perdere la nane , fefiefso ; perciò quelle getta in 
T^are ; ma fr e^lt non uoleffe gettarle , ma più toflo fìarfene al fou' 
rafiante pericolo, & pò* fi in defcrir^one de la fortuna , farebbe m 
poter fuo non gettarle ; fono adunque tai operarioni in noftro potè* 
re, quandoché quelle cofe diconfi effere in potere noflro, le quJi 
pofiiamo fare , ò non fure , fecondo che à noi ci pare , & piace . 
Va B. Se l'huomo che pei ca per ignoran:^i deue efjer punito ò uà ì 
C LI T, L'huomo che opera male per tgnora)i7;ii alcuna fiata può 
gfpere ifcufato , & meriteuole di perdono , eìr alcuna volta nò , fe- 
tondo la forte de C ignoranza fua ; che fe l'huomo peccafjeper il pri- 
per qual i- f„odo di ignoran;;^a , cioè per l'innata egli uerrebbe ifcufato , & 
Fhùdm" fi^^^^^ ^^l^^ compaffione , & anco di perdono ; percioche\ queU 
uic ilcufaco la jpecie d'tgnoran':{a non è in potere de l'huomo , come di f opra am^ 
piamente fi è dtmoflrato;gli errori adunque , che fi fanno per quella 
ignoran:;<t fono d'ifcufa\ione degni , & anco di perdono . Tarimen- 
te l'huomo che erra per ignorala commune^cioé di quello che l'huth- 
monon è tenuto di fapere, viene ifcufato.^' é degno, che gli fi per- 
doni , percioche queUo che fi fà per cagione di queUa ignoranza no 
è imputabile , ne per effa Chuomo uien colpeuole, quando che ciò che 
fi pretermette di fare per cotale ignoranza , l'huomo non è tenuto di 
' fapere , cofi ancor fe Ihuomo errafje per lafeHa fpecie d' ignoranza 
cioè de rinuinctbile è degno d'ifcufai^ioney & di perdono, percioche 
uali '■^^"'^ ignoranza , non fi deue fare l'huomo colpeuole , cornean- 
^T'^otinzc co non fi deue perla quinta . ò fia per la precedente maniera d'igno- 
1 • hiionio y^^^, ^ fg l'huomo peccaffe per la feconda fpecie </* ignorany^a , 

(u ^^Cul CIÒ è per elcT^^one, ò nero affettata , egli non può ejfere ragtoneuoi^ 
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mente ifcufato , an:^ vien degno di punÌ7^ione,& vituperio, perci§' 
the li peccati , che fi fanno per quefia ignoranr^, ciò è per cUt^^ìQ' 
ne i ò nero affettatione fono punibili , come peccati commefii uolun- 
tariamente . Varimente li peccati , che fi fanno per ignoran:^a de U 
terT^fpecie che è la foffeguente , non fono ifcufabili, ma uituperabi^' 
U y & degni di cafligo, percioche l'huomo è per fe Heffo cagione de 
la fua ignoranza» quando che egli non fchiua , ne fugge l'opera\Ì0' 
ne precedente , à la quale ne fegue l'ignoran\a , onde non è rhuomo 
ifcufabtle , meno è l'huomo colpeuole fc pecca per ignoran:^ 
de la quarta (pecie > ciò é per ignoran:^a , che procede da pigrizia , 
tir da Hracuragine de l'huomo i // quale cafca in tale ignoran:^a per 
fua propria colpa , de la quale ignoran:^a nè cagione lajua negligen* 
\at & [iracuragine la onde egli é degno di vituperio ^ & di cafiigo» 
ne max è d'ifcu falcione degno , ne di perdono, l^A B, Qui m'occor^ 
re anco queslo dubbio , fe ciò , che fa l'huomo ignorantemente fia 
fatto anco muoluntariamente . CLIT, T^on fempre , imperoche 
non tutto quello , che fa l'huomo per ignoran:{a,gli reca ripentimen* 
tOt& malacontentcs^ay dopòhauer particolarmente conofciutola 
fua oper aiutane , anrj alcuna volta gli apporta fòdisfai^T^ione , & 
piacere . Et conciofia che quel male , che (i fà ignorantemente > ^ 
non apporta ripentimento y é^ dijpiacere à l'operanteydouendogli ra- 
gioneuolmente recare , è imputabile al facitore^ facendoli) colpeuO' 
le , non altrimenti, chefefojfe fcientemente fattOy& quello che per 
ignoram^a vien fatto,& è imputabile d l'auttore,non è muoluntario. 
2S(pn é adunque, ciò che faccia l'huomo per ignoranza inuoluntraio • 
L'^ B. Se quelioycbe Hmomo facejfe fpinto da l'ira.ò da tappetito 
fta inuoluntario ì CLiT. 7^ quefio tampoco ; perche gli fan- 
ciulìi y & le beflie ogni co fa fanno mofti ò da l'appetito , ò da fira » 
quando che in quelli non è ancor la ragione perfetta per la quale ef» 
fi pofiino ragioneuolmète operare y&nele heHie l'appetito fenfuale 
i vna fomm.1 potenza, per la quale effe di operare feguitano , ò fug' 
gonoyfecondo che gli oggetti mouono i loro fentimhiy & perche To- 
feraT^ioni fatte da fanciulli ,&date be!ìtc ao/tfono ne voluntarie^ 



V$4 ^ML roLvvy^V<^* 

ne inuùluntarle , non è dunque ciò che fi fa per ira, ò per altro appe* 
tito non è dico , inuoltmtario . £' ^ B. Ditemi fe l'huomo deui 
Pia tofto pif^ lofio fo ferire la hone^ìa morte, che operare tritamente, & co^ 
i'K ^^"^ ^^^'^"^ ""^^ coflretto i CLir. Egli deue certamente per^ 
mo la mor cioche coft il male minore deueft non meno fuggir e , come il maggior 
te che opc lene maggiormente ft deue eleggere , & concioftachclmorir èmen 
«ente? male, che operare contra ragione, &trinameme,anco d'altrui co^ 
tiretto, quando che la morte è vn male^&pena del corpo, ma la ma-- 
la,& triHa operai^ione è vn male de l'animayche lei fa colpeuole con 
fua dannazione , eh' è vn male affai maggiore . tgli è dunque mi' 
nor maUfopportar la lodeuole,& honesìa morte^che fare opera^io» 
ne mala, & trifla , & vituperofa . La onde fu ragioneuole , & di 
molta lode V ammonizione, & l' ejforta\ione fatta à Lodouico I{è di 
Francia ilfanto da fua madre dicendoli , lo vorrei più toHo ò figlio 
cariflimo che tu patiffe la morte temporanea , che tu peccafli offen* 
iendo il tuo ftgnore , & creatore . Tarimentefu molto lodata Su- 
fanna, perche fi moflraffe pronta à volere patir la morte , & qualfi 
uogliafnpplÌ7^io,piu tono, che condefciderealtrifio volere di queUi 
yecchioniltbidinofi. Chefe Lucrezia Bimana foffe fìat a fmileà 
Sufanna, & dipare confian\a, &forte7^adLanimo,elfihauerehhe 
più tofio [offerta thonefia,& lodeuol morte , con lafalfa imfamia , 
chele minacciaua Sefìo Tarquinio adultero, che per timore di età 
piegarfednrragioneuoleinhoneno,& vituperofo volere di lui; on- 
de eUa poi per dilpera^ione del peccato fuo per fe ftcjfa s'ammazzò , 
per il che Lucrezia meritò biafimo, & riprenfione , perche ambedue 
quelle fue operazioni furono dannabili y & vituperofe . Tià oltra 
queUo, chepià iaccofta ,& è più proprio alla uita de l'huomo d<t 
bene . egli più uoluntieri deue operare, & conciofia cheVhonefia.et 
lodeuol morte è più conueneuoley& più propria àia vera vita de 
l'huomo virtuofo, che le irragioneuoli,& vituperofe operazioni p 
quando chela vera , & propria vita de l'huomo buono, & da bene 
e non mai difcoflarfi da la ragione dicefi propria perche cofi èpià 
accommodatOy& più conueneuole à la natura de Chuomo.che chiun* 
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queff di futa y & fi parte da la ragione , egli non HÌùe,com huomo , 
{ancor che egli operi,) ma come animale , quando ché il vero uiue^ 
te de l'huomo egli è uiuere bene , & rettamente y onde chi non uiui 
in quefto modo^non uien detto cheuiuapropriam?te la uita de l'huo* 
tno , la onde nefegucyche meglio è [apportare la morte hone/la , & 
hdeuole, che comettere cofe brHtte,tri(ley& vituperofe , anco che 
foffecoflrettoà ciò fare, V^B, In che tempo in qual luogo 
l'huomo denetioluntariamente operare. CLIT, Quando il tem^ 
po lo richiede , ^ in ogni luogo , oue occorre Coccapone di operare 
rolunt ariamente cofe honefie,& ragionenoli^& rirtuofe . Vercio^ 
che l'huomo ne le coferagioneuoliy^ uirtuofamente operando , egli 
ne viene grandemente lodato , mafsimamente perche gli officifuir^ 
tuofi di loro proprietà y& natura, come fi è dimoHrato nel primo 
libro del primo volume , deuono ejfer e voluntarij , uoluntaria- 
mente fatti, & operati . Et qui faccio fine di ragionarui del vo- 
luntario . Bora à voi Dionfignor Fabro tocca la parte vofira di r4- 
gionare del libero arbitrio , come buon Crifiiano , poi che io , come 
Ftlofofo honne ragionato à bafìania, FjlB, Tr egate il Signore li- 
éh, che mi diafpirito di poterne fauellare à laude fua , & ad utilità 
vofira . Io potrei in poche parole dirui leggete il libro di S.^gofii- 
no del libero arbitrio ,&dela grafia del Signore Iddio , fe volete 
faperne quanto appertienealbuon Crifliano,ma perche per PetÀ vo- 
fira non fete ancora volto à cotalfiudio^ vi ne ragionerò fecondo la 
dottrina di quel S.Dottere, eh' è buona, cattolica , & fanta , acciò 
non refiiate con qualche dubbio per l'intettigenr^afilofofica^cheuihà 
infegnato ti Clitoueo . Ma voglio che di tutto quello, ch'io vi potrò 
infegnare,& di tutto quello, che noi potrete capne, & imparare ne 
rendiamo grafie al signore Iddioy il quale apre l'intelletto , &fue' 
glia U memoria de l'huomo. Hor uenendo à trattare del libero arbi- Opinione 
trio dtrouui primamhe che uariefono Hate de l'a7;^ioni humane To- àal 
f intoni , alcuni antiqui filo fofi hanno in tal modo negato il libero ar- 1^^"*" 
titrwy che affirmarono l'huomo per necefiità fataUyó fia per un cer^ 
H defimo operare:quefti furono lifioici.altri cofi ojlinatamente dif^ 

fen^ 



fl6 hit UnU\0 jin^BlTlilÒ 

fenderono il libero arbitrio che diceuano tbuomo potere per fe'Jlef» 
fo operare, come vuole e bene, e male^ fen\<i l'altrui aiuto , ne pure 
del Signore Iddio ; altri hanno detto l'huomo operare folamcnte per 
gra\ia diuina fen\a ti libero arbitrio* Quelle opinioni fono fiate rr- 
tette, ^ dannate per falfe da la fanta,^ Catholica Chiefa , & da 
fuoi fanti dottori , percioche dala prima opinione feguitarebbe » che 
l'huomo maU,& triflamente operando farebbe incolpabile, imperO" 
che operando egli per necefiità,jpinto, & coflretto dal fato » ò uero 
dal fuo dejìino 9 non fi potrebbe ragioneuolmente imputare d lui del 
fuo mal fare la colpa ; perche alle cofe , che fi fanno per neceflità non 
vi fi pHÒ porre legge veruna ; di modo che tutte le leggi così affiti 
matiue,come negatiue > ò prohibitiue farebbono fouerchìe,& di niu^ 
naauttorità^ ne di alcun valor e^ne di offeruatione degne • QueSla 
opinione è tenuta vera da certi ^firologi > li quali tanto attribuì^ 
fcono alìi pianetti , & alle fielle , (he tutte le cofe quà già pofle » 
vogliono 9 che fiano gouernate da le qualitày& poten:^e de corpi ce^ 
lefiiali ; ma efli s'ingannano ,che poflo haueffero for:^a ne It corpi bu~ 
mani come compofli da quattro elementi , ne li quali hanno li cieli » 
tSr li pianetti forT^a di alterare ( cofi ordinato da'l Creatore de /'vwi- 
uerfo) non perciò hano for:^ di neceffitare l'anima à fare le fue ope- 
ra\ioni,per ejjer ella priuilegiatay no foggetta à mouiweci de li Cie^ 
li, ne de li pianetti : per hauerla Iddio creata à fua fimilitudine , & 
imagine , che fe gli cieli, & pianeti non poffono alterare il Signore 
lddio,non haueranno anco for\a,& potere fopra quella, cherapre" 
fenta l'imagine fua ; che fi come il Signore Iddio è libero di fare li^ 
beramente quello che vuole , fenr^ effere neceffitato , e cofiretto da 
veruna caufa efleriore ; cofi l'anima , come imagine fua può libera^ 
mente per lo fuo libero arbitrio fare le fue operar^ioni, ne può da 
quelli cieli, & pianetti ejfer impedita, che saltrimktefoffe, feguita" 
rebbe che Diofoffe ingiuflo, condannando l'anima perche necefsita^ 
ta, ^cofiretta hauejfe male operato, & non per propria uolunti; 
lo che chi Holeffeaffirmar empio ueramentc farebbe ; effendo Iddio 
fempregikflifsimo . Creò Iddio l'anima con lo j^irito fuo diuino, & 
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tafiiA infinita potett:^a d fuA ftmilitudine , & imagine , creando^' 
U immortale j ft come egli è immortale, & donoUe l'inteUetto, & U 
memoria , & la voluntd ; con quefìa , acciò l'buomo co'l uoler fuo , 
ò non volere s'efercitaffe ne le cofe prefenti : la memoria per ejjerci^ 
tarft ne le cofe pafjate : l'intelletto perche intendejfe non folo le prt" 
fcnti, & le paffute ,• ma ancora poteffe difcorrere fopra le cofe futU" 
re,ft come il Signore Iddio intende>& conofce, tutte le cofe pajfate, 
prefenti, & future , benché tutte à fuadiuina MaeHà pano come 
prefenti ; fopra le quali potern^ de l'anima ne li pianeti , ne le [ielle 
banuo for\a veruna di alterarle , ne d'impedirle , che e/fa non operi 
anco mentre l'anima viua nel corpo bumano ; la onde non è cofa pià 
falfxy che l'buomo da pianeti necefiitato faccia le fue anioni • 
L'ji3. lo non hò dubbio tcbe così non {ia,con tutto ciò bògià fen- 
tito certi ^Jlrologi allegare certi ejfempi , che apportano qualche 
dHbita:^ione , dicono gran cofa è quella che vnbuomo che fi mette à 
rubbare, & vede i ladri efferimpiccati^con tutto ciò non fi Jpauen" 
ta, ne fi ritiene , ma feguita tuttauia di rubbare,& ancorché eglifié 
imprigionato per cotal vìt^ìoì &glifia perdonato vna,ò due volte , 
nondimeno ritorna difubito à rubbare , finalmente riprefo egli vf^ 
ne condennato alla forca , oue dal Boia fu impiccato, ma romperla 
{lofi il capeflro fu anco quella fiata liberato, &egli p affato quello 
pericolo ritornò tuttauia i rubbare , per lo che riprefo , & impri^ 
gionatOjglifà detto perche non lafciaua di rubbare , rijpofe ch'egli 
nonfapeua la cagione, ma che non poteua contener fi di rubbare, per 
lo chedinuouo condennato alla forca, egli fu impiccato in coft fatto 
modoy che ^animagli vfcì dal corpo ; conqueflo effempio vogliono 
alcuni off^ruatori de lefleSe af/irmare , che quel ladro era sfor^^ato 
da lo fuo defiino , ò fia dal pianeta à rubbare , ^ di effer finalmente 
impiccato. per la medefimacaufa cagionano thomicida douere ef- 
fer gli tagliata la tefla; vnfodomitay &vnheretico douere effere 
per il lor defiino abbruciati, credendo che li pianeti, & il defiino 
forgino quello ad amma:(^T;^arey& queflo ad ejfercitare il vìt^ìo beflia- 
le, er quell'altro ad bauer opinione ber etica i & ofiinatamente fi* 
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fienerla fin che il fuoco purghi quella loro pa:^ì[ia,& maluAgìtà , & 
in quejlo modo dicono» checiafcuno huomo per necefsità fatale faC" 
eia le fue operaTjoni , ¥ AB. Quella opinione , quanto fta falft 
le ragioni difopra addottelo dimoìifanoj ma la cagione che quel la- 
dro non s'ajliene di rubbare,& quello homicida di ama\:{are altruiy 
direbbe il vofìro Arinotele ejjer l'habito, che ha fatto quel ladro di 
rubhare, che per ejJer ogni habitodifjìcile da rimouerfi dalfuo fog* 
getto, per ciò il ladro hauendo fatto l'habito di rubbare^non può egli 
aftencrfì da quel quefta ragione ancorché habbia del verifimi' 
lenondimenononè fodisfattoria, ne buona yfnala vera ragione i 
chel Signore iddio per li peccati di coloro hà voltato le {palle , & 
difcoflatop da quei peccatori , & lafciatoline li loro cattiui fenti- 
menti ,&nele loro peffme operai^oni , & vendicandoli del loro 
malfare permette che la pena del loro peccato fta il commettere 
altri peccati , coft continuando il peccatore in peccare , viene final-- 
mente perciò ne la condenna\ione de'l vltimo fuo fupplicio, che è la 
yituperofa morte del corpo, ^ l'anima condennata à t eterne pene 
de l'inferno; Che' l peccato fta pena de l'altro peccato l'afferma S, 
Agoflino nel libro denatura , &gra\ia, allegando quelle parole de 
tjCpofiolo Vaoloiper le quali dimoflrachiaramì^te,che per pena del 
peccato precedente, ne fegue lo fujfeguente peccato , onde fi multi* 
plicano li peccati, per li quali il peccatore uiene finalmente condait" 
Ghe'l p-c- "^^^ ^^^^ morte. Le parole de l'^poflolo Taolo fono quelle fcriuen- 
cito Si CI do à f{pmani. Qua càm cognoutffent Oeum,non fi cut Deumglorifi- 
K«®J<j>JP* caueruntifedeuanueruntincogitationibusfuis, hauendo hiuuto 
peccato"^ cognizione il{pmani del Signore Iddio , non hanno à Dio dato la 
gloria , come fi conueniua , ma fonofi fuaniti > ne le utne loro cogi- 
tazioni, la gloria, che d Dio fi deue egli è temerlo, amarlo» & bono- 
tarlo , & ringraziarlo de beni riceuuti , com'è debito , lo che non 
facendo C huomo , ma feguitando ne le fue vane , &cattiue opera- 
zioni 5 & mali penfieri pecca, & peccando egli s*aUiena tuttauia,& 
difioflafida Dio , per lo che Iddio salliena , & difcoflafi parimen- 
te da'l peccatore, onde ne fegue quello che foggiunfe l'Apoflolè 
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dicendo, & obfcuratu efl infipiens cor eomperciò fi è ofcurato tinfi 
piente lor cuor e, eh e altro nonfìgnifica fe ni che p quello peccato di 
no glorificare lo Signore Iddio ^ciechi fono diuenutigli peccatori, no 
cono/cedo i lor peccati,cotale cecità di cuore come fcriffe S.^goflino 
è pena del peccato loroyla quale pena dà il Signore pfua vendetta, 
tir da quepa pena,cioéda la cecità ne nafcono altri peccati j& penei 
dicentesfeejjejapientes fluiti faóli funt , perfuadendoft elfi d'e/fer 
fautf,& prudenti fono flolci, &pa7{^i diuenuti , graue pena è quefla 
i'efer pa:^\o , &fen\a intelletto fe vi fi penfa , ma vedete da quefla 
pena oue ft conducano ^ come foggiunfe kApoflolo,& immutaue^ 
runtgloriam incorruptibilis Dei infmilitudinSimaginis corruptibi^ 
lis,&uolucrum^& quadrupedum,& ferpentum , hanno commuta^ 
to la gloria del Signore Iddio incorruttibile ne l'imagine de l'huom^ 
corruttibile, & degli animali uolatili & quadrupedi , cioè lafcian- 
do di adorare il vero Iddio incorruttibile adorano gCldoliyimagini de 
gli huomini corruttibili,& d'altri animali : lo che hanno fatto per la 
pena del peccato loro , cioè per la cecità de iloro cuori^uuenutaper 

10 peccato de l'idolatr lapperò foggiunfe l'^poflolo , propterea trak 
didit illos Deus in defideriacordis illorum in immonditiam, cioè per 

11 loro peccati iddio gli hà lafciati, permettendo, chefeguitano i lo* 
to cattiui defiderif ne li brutti peccati, Hor confiderate come Iddio 
più grauemente condanna , &pMnifce lafciando loro, come per* 
àuti neUipefsimi defiderif , & nelle loro pelfime oper^ioni : & ve^ 
dete da quefla pena queUo che nefegue, dicendo i'^poflolo^vt con- 
tumelijs afficiant corporafua in femetipfis, acciò infeflefsi male ope^ 
rando facciano i loro corpi vituperofi , & perche quefla pena è de la 
loro iniquità. Iddio più manifeflamente li condanna dicendo C^po» 
ftolo. Qui tranfmutauerunt veritatem Dei in mendacium,coluerut, 
e-feruierunt creaturf potius quam Creatori , qui efl benediSus in 
fecula , propter hoc tradidit lUos Deus in paffìones ignominia , gli 
quali commutarono la verità di Dio nella falfità, ad orando, & ferue^ 
do àia creaturapià tofio, che al creatore , il quale per tutti lifecu- 
^ è benedetto, per lo che Iddio da loro fi è dtjcoflatOy& lafciatoU 
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ne U loro ignominióft affetti degni di vituperio ; eceoui quante Molte ' 
Iddio fi uendica , & punifce data medeftma uendetta , & pena 
nevengono,& fcguono più peccati, e più graui, foggiungendoy nam 
fminfcorum mutauerunt naturalem vfum in eim vfuwyqui ejl con^ 
tra naturanti fimiliter autem & maj'culi rettalo naturali vju femi- 
nx, exarfcrunt in defiderijs fuis inuicem mafculi in mafculos turpi- 
tudinem operantes,quando che le femine del mondo mutarono tv fa 
naturale in quello che è contra natura, &gli mafchi lafciando l\fo 
de la [emina fi acce fero negli appetiti loro vincèdeuolmente i mafchi 
ne li mafchi vituperofamente le brutte\\e operàdo^et accioche 
poflolo dimoflrajfe quefli peccati effer pena de precedenti peccati 
foggiunfe^ & mercedem mutuam quam opportuit erroris fui in fé- 
tnetipfts recipientes , riceuendo infeflefsi la mercede de gli errori 
loro, la quale mercede è la pena de loro peccati altri commettendone, 
^ più graui peccati, ma vedete per quante volte per fua vendetta 
Iddio punifce, & per la medeftma uendetta,qualij& quanti auuen- 
gano , & quaft pullulano peccati, conftdcrando quello , che fcguita 
de le parole de l'Apofiolo , & ftcut non probauerunt ùeum habert 
m notitia tradidit iUos in reprobum fenfum^ vtfaciant qux non co- 
ueniunt,repletos omni iniquitate, circonuentione, malitia^auaritiat 
plenos inuidia, contentione,dolo, malignitate, fu furono s , detrailo- 
res, Deo odibtles,contumeliofos,fHperbos,elatos, inuetores,malorH 
parentibus non obedientes,infjpientes,incompoCttos,fine afcilu > ^ 
fine mifericor dia , Conciofia che non hanno dimoHrato hanere id" 
dio ne la loro cognÌ7^one, perciò il Signore gli hà lafciati , pofii ne li 
tor cattiui, & danneuoli fenp, onde effi fecero quelle male opera^io- 
ni, che non conuengonoàfarfiy effendo cjfi pieni d'iniquità^ d'ingan* 
nitpieni di malizia, di auari:^ia, inuidiofi, conten\iofi, fraudolenti > 
maligni,mormoratori,maldicenti,odioft al Signore Iddio , ingiurio- 
fi i fuperbi , altieri, inuentori d'ogni male,à li padti,& madri difu- 
hidienti, imprudenti, immode/ii, fenica alcun buono affetto^ &fen\a 
mifericordia , La onde potete comprendere > che da la pena che' \ 
Signore iddio dà al peccatore ne nafcono altri peccati, de li quali U 
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iiuìrui Tiideflà facendone vendetta^ ne i^engono altri peccati ( come 
henc hà dimofirato S, Vaolo ) che dal non temere non honorare 
IddiOtma gl'I doli, per pena di ciò s'ofcura la mente del peccatore , 
da la quale ofcureT^, & cecità nafcono altri peccatiyCioé la fuper^ 
bia , perfuadendoft di ejjer fauij , & da queflo peccato nè uient 
yn altra pena , che è lo dÌMenirepa\:{i, &flolti , da la quale pa7;7^ 
ne viene l'amore dishoneflo, amando le cofe corruttibili, onde ne na- 
fcono l' immondizie, cioè le brutte y fSr federate opcraT^oni, che fono 
effe ancor peccati, per li quali Iddio volta loro le Jpalle ,&p difco" 
fia da peccatori, lafciandoli immerft , & perduti ne li peccati , cofi 
auuiene al ladro^ à l'homicida^ a l'heretico , & al libidinofo , à li 
quali per li loro peccati^ fi ofcurano le menti toh , & da l'ofcure^" 
ne viene , che eglino fannoft pa:^:^i, feguendo li loro peffimi deft' 
derij , il ladro di rubbjr tuttauia^ l homicida d*affaffinare,di ama'3^ 
r^re, & il libidinofo di effercitarft ne le brutte , Jporche opera» 
rf^oni^Cheretico nel perfeuerare neleheretice openioni; per lo che 
Iddio difcoftatofi da tai peccatori, lafcia loro ne le abomineuoli , & 
feruerfe operazioni , onde effi finalmente riceuono la mercede , dico 
la pena degli errori , & peccati loro , & quella è la vera cagione 
che'l ladro perfeuera nelrubbare fino nel fine de U vita fua , & cofi 
gli altri peccatori perfeuerano nel loro malfare , dil che non è ca^ 
gione tifato , & non li cieli t & non li pianeti, non le flelle , ne alcu» 
na neceffità fatale gli cojiringeà male operare^ ma folo la mala vo- 
luntà, & l'iniquità loro , per la quale difcoflandofi Iddio da loro y 
C lafciandogli ne gli loro peffimi defiderij , non porge la fua fanta 
mano per aiuto, ma i allontana da loro,permettendo , che perfeueri' 
no ofiinat amente nel fare peccati,per lo libero arbitrio loro. L'jt B, 
Bor mai fon chiaro, chef huomo non è neceffitato da veruna caufa 
fatale ,neda li cicli, ne da li pianeti , ne da le flelle a fare le fue 0- 
ferayjonit ma hora ui refla à prouare , che fia ne fhuomo il liberp 
arbitrio . F A B, lo non uoglio affaticarmi di volere per ragioni 
naturali allegare , che ne fhuomo fta il libero arbitrio (come fi sf or- 
lano alcuni) perche quello che è dono del Sifftore Iddio hauendolo 
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donato à Hhtto qnio lo creòytìofideue attribuire à la natura.eccettù 

Che l' ir- ftndft diceffe, che Dio, et la natura fiano ma co/a medefinìa, lo che 

bitrio Ci farebbe cola coueneuole, egli è ben uero,ihe quel dono del libero 
nel huoino ^ ^ _ , , . . . • /. /r • • i • 

nó p ratu- arbitrio trasfiredoft /> gra:;ja del Sig. in tutti li jMCCtffori del primo 

Mjtna f fo padre ^ damo-, fi può dire in un (erto modo effer connaturale à tutti 
$° Iddìo 5^' huomini, & fi prona chiaramSte il libero arbitrio p la facra fcrit" 
turay ^ recibia^ & nuoua, cerne ueramenteproua S,^gofìiuo di' 
bitrio**^u"a (^<lo > K!^ufl^i*i( '««^f "0^/5 Dcus per fcripturasfuas farMas effe m 
fi cffcrc nel hcmine liberum voluntatis arbitrium > primum quia diuina prece 
U**"nicra P^^ bomini non prodeffent, nifi haberet liberum uoluntatis arbitriu y 
fcrittura quo ea faciens ad prcfiima premia perueniret , Iddio ci hà riuelato 
vecchia . le fue finte fcritture, effere ne l'huomo il libero arbitrio de la 
fita roluntà , per la quale egli e libero di volere , & non uolere che 
altrimentigli diuiuicomàdamenti nongiouarebbonod l'huomo, s'è* 
gli non haueffe il libero arbitrio de la roluntà fua^ per la quale of- 
fer Mando li precetti diuini^i egli lipromeffi premij confeguitaffe, cJ* 
come comandar ebbe il Signore Iddio in tanti luoghi de U fcrittura, 
che fi oferuinOj& fi faccino lifuoi comandamenti > fe thuomo non 
haueffe il libero arbitrio^ per lo quale difua Ubera voluntàgli offer» 
uaffe* Sono in gran numero le fenten\e, & le autorità > che prouano 
l'huomo hauere de la roluntà fua il libero arbitrio , ma per non f/- 
fer troppo longo ne l'allegare addurouui folo qìlo > che poffa baftare 
per cotale proua. primamente nelteflamento v ecchio, diffe il Signo- 
re Iddio ad adorno dopò hauerlo poflo guardiano del Taradifo ter- 
reftre , gli comandò <ofi ; di qual fi roglia legno , ò frutto,chefiano 
ne*l Taradifo potrai mangiar ne , ma del legno y ò de' l frutto de la 
fcien\a de'l bene , & del male non nè mangierai , altrimente man- 
giandone tu morirai. Ter quello comandamento dimoftrò Iddio ha- 
uergli donato il libero arbitrio de la uoluntà fua di rbidirey& di po- 
ter difubidire , cioè di non mangiarne, & di poterne mangiare, come 
fece difubidiendo , oltra di ciò, dtffe il Signore à Cairn , non ne fi 
beneegeris recipies i Siautem male ,flatim inforibus peccatum tuu 
aderii }fe tu farai bene non riceuerai tu bene , ma fe malfarai fari 
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fUhito memìfelio il tuo ptccatOtCome che dicejjt farai fubuo punito ; 
per le quai parole fi dimoflra l'huomo hauer la volumi libera di far 
hene, & maletma più chiaramente ciò dimoRrano quelle parole del 
fapiente^ab initio Deus conflituit hominem,^ reliquit illum in ma' 
nu conftlij fui ^ adiecit mandata , & precepta, fi volueris tìiandatA 
€onferuar e, mandata conferuabunt te,oppofui tibi aqiiam»& ignem» 
td quodcunque volueris porrige manum tuam,atite hominem vita , 
Cìr mors,bonu,& malumtquodcumque placuerit ei,dabitur illi, hor 
come poteua il fapiente dimoflrare più chiaramente il libero arbi^ 
trio de l'huomo, che con quelle parole f dicendo^ Iddio ha creato 
l'huomo y&lo pofe nel potere del confìglio fuo , ciò è de la fua vo- 
luntÀ configliata ( per effer lei nel me^o dell'appetito, &dela ra'~ 
gione y con la quale effx deue configliarfe ) vi aggionfe li fuoi pre- 
cetti, li quali fe l'huomo vorrà ojjeruare , li precetti conferuaranno 
lui;vaggionfs le tribula-^^oniy che auuengono per li peccati, (ìgnifi- 
cate per l'acqua, & anco la purga:^ione per la peniten:^ia,figntficata 
per lo fuoco, zSrfcguita , ^qualunque di quei due, che vorrai potrai 
porgere la mano,ciò è nel tuo libero arbitrio è poHo il volere fegui- 
rare li peccati, onde auuengono le tribulax^oni , & parimenti egli è 
ne l'arbitrio tuo lo ripentirti» & purgar li peccati tuoi con la peni- 
tenuta, per lo che ha Iddio poflo inan\i i l'huomo la vita, ^ la mjr - 
te, il bene,^ il male, et qual\fi uoglia,cf}egli vorrà eleggere di quei 
due, li farà datala mercede,fel peccato vorrà f e guitar e, {^elegge- 
rei figli darà la morte eterniyma fe vorrà difcofiarfi dal peccato fa- 
cendo peniteni^^hauerà la vita eterna ; però inan:^i gli occhi tuoi tu 
tieni la vita,&la morte, il bene , & il male,queìio che più ti piace- 
rà di elegger e^ quello ti farà dato ; per le quai parole , vedefi chia-- 
fornente l'huomo hauere in fe (leffo la voluntà libera di eleggere , & 
volere,ò il bene,ò il male, la vita,ò la mortè,il peccarey& lo ripen- 
tir fi , molte , & molt' altre fono le auttorità de l'antiqua fcrittura » 
che dimoflrano il libero arbitrio de l'huomo > come anco quell'altra 
fenten\a del Euteronomio , maniatum,quod ego hodie precipio tibi 
non efifupra tè» fed iuxta tè, eft fermo in corde tuo vtfacias illum • 
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tanpdera i quoi hodie propofuerim in con/pe&u tuo ritam y fSr t$T 

num,& è contraymortm,& malum,il comandamento ( dice ) non 

éfopra di tè, ciò è non ti coftringead ojjeruario contra la tua yolun» 

td,ma ilparlar mio,ciò è il precetto deue effer apprejfo di té,m mo* 

dot che l'hMi nel cuor tuo, acciò cordialmente > & con tutta la vo* 

luntà tua lo ofjerui , & feguita dicendo confiderà > che hoggi ti hà 

propoflo nel tuo cofffettoyciò è àia voluntd tua la vita eterna che è il 

yeto bene , & di contra la morte eterna, che è de l'anima l'e^remo 

male , & più oltre feguendo in quefio proposto dijfe , inuoco hodie 

Celum , & Terram , quod propofuerim vobis ritam,& bonum^be' 

nedi6lionem,& nialedi6lionem,elige ergovitam, vt tu viuasj&fe- 

men tuum , Io chiamo il Cielo, & la terra per teHimonij,ch'io hoggi 

y'hò propago la vita,& il bene, la benedi\\ioney& lamaledi^ionet 

fciegliey& elegge adunque la vita, acciò che tu viui,& tutta la tua 

flirpe; per le quaifraroleft moflrail libero arbitrio de la volumi 

de l'huomo, perche la ele\i;jone prefupone la voluntd libera dipotC" 

re eleggere quello , che vuole, & il volere^ C non volere è propria 

H libro ir- de la libera volimt J . V ^ B. Belle fono veramente quehe fen^ 

bitrio CUI ten\e , & auttorità de la fcrittura vecchia, onde fi conofce effervC" 

p la fcnt ^^j^ l'huomo tiene il libero arbitrio i ma caro mi farebbe ancora, 
cura Buoiia 

lo fentire per la fanta fcrittura nuouadimo/lrarfi la libera volunti 
de l'huomo • F ^ B, Facile farammi allegare alcune JentenT^fra. 
molte degli Euangelisìi, allegate da Santo >^go^lino,per le quai aut^ 
torita conchiude egli finalmente queSìe parole , vbi ad aliqnid fa» 
ciendum,vel non faciendum in diuinis moniiis opus voluntatis exi" 
gitur,fitis liberum demoHratur arbitrium , In qualunque luogo de 
la fcrittura , oue per le diuine ammonizioni ft ricerca l'opera de la 
voluntà à douerfi alcuna cofa fare, ò non fare, quiuifufficicntemen' 
te fi dimoHra il libero arbitrio , come è T^oUite errare fratres mei • 
Tallite detrahere de alterutro» ^ T^oUite diligere mondum ; Ts^o/- 
lite vobis condere Thefauros in terra . Tallite timer e eosy qui of- 
cidunt corpus . Qui vult venire poH me abneget femetipfum , & 
in olirà , ^ pax in terra hominibus bone voluntatis, non vogliati 
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fratelli miei errare, non vogliate de l'vno, e de l'altro mi dire . 
3s(on vogliate tenere il^ mondo . 2s(p« vogliate tefauri-j^axe ne la 
terra . 7^n vogliate temere quelli , che vccidono il corpo • Tiu 
oltra f Chiunque vuole feguitarmi, niegbifeflefo»ciò è lafua mon-' 
dana voluntà, e più , la pace fia in terra a quelli huomini, che han- 
no buona voluntà . Tutte lefopradette ammonizioni di lefu CriHo 
ricercano%& eccitano la Ubera voluntà de l'huomOt& Santo Taolo 
firiueua à U corinti ammonendoli fopra il matrimonio in queHo mo^ 
do, quodvult faciaty nonpeccatfi nubatt& dipoi diceua quiautem 
flatuit in corde fuo firmusnon habens necefiitatem , poteiìatem aw 
tem habens fue voluntatis > & hocjlatuit in corde f no feruare vir^ 
ginemfuam benefacit, faccia l'huomo queìloyche vuole , fefi marita 
non pecca , ma colui che non ha necefiità di maritare la foreUa^ òfi^ 
gliuola,& hd potere foura la fua voluntà , & delibera di feruare U 
vergine fua farà molto bene , & in vn altro luogo à Filemone feri' 
ueua cofi , bonum tuum, qnod in te ejì ne ex neccfiitate,fed ex to- 
luntate facitOiCiò è il ben tuo, che è in tè non fta fatto per necefiità , 
ma per tua voluntà ; Quesie auttorità non è dubbio^ che prouano 
de l'huomo il libero arbitrio , impero che effortando ilfignore l*huo- 
fMOj e dicendo no voler tu queUo,& non voler tu quello JugicientC' 
mente dimoflrala liberà voluntà de Chuomo . Vero quando egli 
fàt& operaalcuna cofa fecondo ilvolerei& precetto del pgnoreld" 

dio.non deue effer fatta contra la voluntà de Inoperante ; che chiun* /'^'^^ 
f . t Arbitrio, 

que opera bene , ali hora deue effer detta veramente opera buona » & graiia. 

sèvienfatta da la voluntà fua, & all' hora per cotale opera buona 

fi deue fperare il premio del bene operare . L* ^B* TSlon vi affa-^ 

ticate più oltre in dimoHrarmi , che l'huomo habbia il Ubero orbi- 

trioych'io lo credo, & conofcoy majfimamente per l'allegate auttori" 

tàde la fcritturafanta , & certo egli é cofa affai manifeRa, che 

l'huomo tenga libera la voluntà fua di voler e, & non volere , & di 

far que^Ì0y & di no far quello, ma parmi tempo, che horamai diciate 

de l'altra opinione di coloto, li quali tanto tribuifcono al libero or» 

hitrio, & tanto lo innal\anOiChe affermano l'huomo potere operare 

T bene 
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bene,& male come gli piace per la fola volutàfua, ciò e per lo lihe* 
fo arbitrio fen\a l'aiuto d'altrui , ne pur del Signore Iddio, appo cu i 
thuomo per la fola libera voluntà faa operando bene, può meritare 
la beatitudine . F ^ B. l^ii piace che non dubitiate, che l'huomo 
habbia per mero dono del Signore Iddio il libero arbitrio, ma quantù 
à quella opinione, di che mi ricercate, quella fà di VeUagio,& fu fi" 
prouata da molti concilij, & da la fanta Chiefa catholica, & parti" 
colarmente dal gran Dottore de la Chiefa Santo ^goHino t il quale 
di^utando contra di luifcriffe vn libro del libero arbitrio , &dela 
gratia > ne'l qual libro confonde , ^ abbatte cotal opinione , come 
heretica,& benché vi potrebbe bacare queHa ragione, & auttorità 
d* vn cofi fanto Dottore de la catholica ,& fanta Chiefa per credere, 
che'l noflro operare benr^acciò (iaaccesto»et grato al Signore Iddioj 
ccffario U ^^^^ noHro libero arbitrio, mafia anco neceffario l'aiuto^et il 
grazia dc'l fauore & lagra'^^ia del noiìro Signore lddio,nddtmeno dimoHrero^ 
dio"°'^faré *'^o/<ifi7wfwrf/<»/>rf/? a</«w^tte , che hauendo il Signore Iddio ne U 
opere gra- creazione del noflro primo Tadre ^damo , datogli la voluntà libe^ 
te i fua fa,acciù egli voluntieriolferuaffe quanto gli haueua commandato y il 
che fe egli haueffe fatto, & ne l' innocenza fua fifojfe mamenuto^& 
perfeuerato, tutte le fue ai^^ioni farebbeno fiate care^ & grate al Si' 
gnore lddio,ma hauendo ^Adamo dtfubidito , & del fuo libero arbi^ 
trio mal vfatOy caddè in fi fatto modo ne la difgray^iadel Signore 
Iddiotche lo maledì,& lo difcacciò dal Twr adi fo, cotale maledir^io- 
ne , & pacato fi trasferrì per giufiogiudicio diuino,in tutti li fnoi 
fuccejfori, & ne la gener arpone bimana; la onde reflòlanoflra 
libera voluntà per quella difubidien\a , & peccato in fi fatto modo 
debilitata, & inferma , ch'ella quafi fempre inclina al male più che 
al bene, & se pur qualche fiata fi accofla à la ragione, facendo l'huo^ 
mo ragioneuoli operazioni ; fu nondimeno tanto graue il peccato 
fuo, che qualfiuoglia operazione noflranon può effere al Signore id^ 
dio grata, ne meritoria, e/fendo adunque quefìa noflra libera voluti^ 
tà per lo peccato del noftro primo padre debile, et inferma^ et inclina 
tafcr lo più al malcM bifogno ( come dice Santo ^gofiino ) del 
u medico^ 



mdico, acciò fia fonata, & fortificata . qucHo medico é il signore 
Iddio , (ir <;iejit Crino fHo figliolo» ti qnaU col rimedio de lagra^ 
\tafua,può fattore, & fortificare la no/Ira libera voluntd, altrimen^ 
tteUanon può per sè fle/fa far opera:^toni grate al figrtore ^ ne de la 
faagra:^ia meritenole Je già la maefiddiuina con lagrai^iay& fauo- 
refuo non ciaiuta,dandoct btéonein/pira^ioni^con che viene indric^ 
ciata la libera volnntd,e guidata ad operare bene, e non folo qucHo^ 
ma anco dipot ci dafor-x^a di poter pfetterare ne le opere buone Ja on- 
de chiunque P perfuadeffe per lofuo Ubero arbitrio potere fenra fa^ 
luto delagraT^ia del Signore Iddio fare opera buona , & meriteuole 
errarebbe grandemente, & incorrerebbe nel peccato de lafuperbia • 
prefumendo non hauer bifogno del foccorfo de la graria diuinal 
confidandofi folamente nel fuo libero arbitrio, &ne leforrefue^ 
errore in vero , dr vanità grandemente la quale come gran vizio fi 
deue fuggir e.per e/fere à Dio odioftpimo;che come dice Santo ^^o- 
fimo,cetera enimvitia tantum in male fa^is valcnt.folaautem fu^ 
perbta ettam in re^èf^^is cauenda eH. in quibus pede celeriore ip- 
fafuperuemt, & obrcpit,gli altri viyj hanno la loro forra ne le co^ 
ftmalfatte, ma lafuperbta , & la vanità hanno forra, & vagliono 
anco ne le buone opere benfatte ; ne le quali ella co'l piede più che 
veloce fourouiene , & quaft nafcofamente vi sdrucciola ; nondeue 
adunque l huomo infuperbirfi de l'opera fua buona, comefua, & da 
seficIfofattaperlofoloUbero arbitrio fuo , il qualAper lo peccato 
ortgtnalecttnduce, & inchina al peccare più , che al ben operare, 
pero nondeue l huomo Iterare ne le bt^one opere fue, fatte folamente 

Zan(adn^ "^Sloriarf.. ponendo la 

l^cran^a delbenviueretnfejlelfo, perctoche incorrerebbe ne U 

Z teTllt W ''''^T' '-^-^^rnalediaus homo, 
qinfpem babetmhomtne, &firmat carnem bracchi, fui, & à Do^ 
mtno dtfcedttcor àus, le quali parole ij^onendo tigri Dottor San^ 
IITJ , ^/.,/-or/f potrebbe dtre,che Weremia intendere 
chc fofe maledetto colui , che mette lajperan^af.ta in vn altro huL 
mo. maacaoficonofce/fe, ch'egli mendeua, che glier a maladetto 
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nlui, il quale teneua la j^eran^a fua infeftejjo; ri aggitmfe il Tro- 
feta,& firmat carnem bracchijfui,ciò èy& ferma la carne delbrac^ 
àofuo, il che ilponendo il indetto Santo Dottor e, per la carne dijfe 
fignificare lafragilità,& per lo braccio intendeua la potenza di ape- 
rare ; però colui ferma la carne del braccio fuo,il quale ft pcrfuade 
che la fragile » & debole potenza de l'huomo fta [ufficiente ad ope- 
rare bene,& meritorimenteyiion jperando punto di bauere aiuto dal 
fignore Iddio ; &però foggiunfeil Trofeta, & à Domino difcedit 
cor eius , dò è dal Signore allontana il cor fuo;ft parte y& allontana 
il cuorfuo colui dal Signore Iddio , che fi infuperbifce , eft vana- 
gloria delfuo libero arbitrio , credendo con quelfolo potere operare 
bene, & meriteuolmente ponendo la fnafperan^a^ e confidenza in fé 
fleJfo,& rtel fuo libero arbitrio , de lagratia del Signore Iddìo non 
curandop ponto , 7s(oi adunque per operar bene , & meriteuol- 
mente non debbiamo bauer jperanT^a in noifiefiifolamente, ciò e nel 
noftrofolo Ubero arbitrio , acciò non allontaniamo il cuor nojìro dal 
Signoreyan\i à lui douiamo riuolgerci dicendo col Vrofeta Dauid , 
^diutor meuseflonederelinquasmè, fiate fignore l'aiuto mio» e 
non mi abbandonate, dimofira il Vrofeta perqueUe parole^^enon 
m'abbandonate, che [e il Signore Iddio ci abbandottafje,non baue- 
ufìimo valore veruno per noifiefii al benfare , ma caderefiimo pre- 
cipitati dal nofiro libero arbitrio ne le male operaitoni ; Hor voi po- 
tete monfignor bauer intefo quanta fufalfa queUa opinione di colo^ 
ro ; che vogliono l'hnomo per lofolofuo libero arbitrio poter ope- 
Yarbeney& meritoriamente fenr,a l'aiuto del fignore, Iterando foU- 
mente ne le forr,e loro, (Hr ne la fua libera voluntà ; prefumendo 
con elfo lei folo di far a:^T^ione grata à Dio . L'^B, Molta fodisfa:^ 
rione ho prefa , che mi habbiate fatto chiaro la cognizione de la de- 
bolezza, & infirmiti del nofiro libero arbitrio , il quale ha bifogno 
de lagratia del Signore Iddio, ond'io conofco veramente che chiun- 
que altrimente fentijfe hauerebbe opinione heretica , quale fà quel- 
la,chedicefie di Vellagio,il quale falfamente ejfaltaua il libero arbU- 
trio.con che fberaua poter fare ogni opera buona fen^a la grafia del 

Signore 
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signore iddio j bora defidero , che mi diciate de la ter:^a opiniom'^ 
chef li di coloro ili quali voleuano,che lagrarja fola del Signore Id- 
dio bafìaffe à fhuomotfenr^a il libero arbitrio ad operare opere buo- 
ne, e meriteuolii& grate al Signore Iddio • F ^ B. Qucfla opinion 
ncy parimenti èfalfa^ e dannata,&faprete, che non volendo Iddio 
co fa inuoluntaria, ò sforT^atayperciò à li ttoHri primi parenti donò il 
libero arbitrio de la voluntà loro , & confeguentemente à tutti li 
loro pofìeri, acciò cfsi voluntariatncnte rbidifjero , & voluntaria' 
mente offeruaffero li fuoi commandamenti > ma perla difubidien:^ 
loro,ef]cndofi la libera volanti fatta debole,& inferma ( come fi è 
detto ) à volere il bene , auuieneXhe molte fiate à la voluntà noflra 
manca il potere , per la repugnanr^ del fcnfuale appetito ; il quale 
per la detta diftibidievr^a ha pigliato forT^a, & à laragione preuale^ 
Ondefc'l Signore Iddio con lagra\iafuanon aiutaffe la voluntà» 
fìr non le dcjfe il poter refiflere , & anco vincere , ella mai farebbe 
operandone accetta,& grata al Signore Iddioyperciò ci bifogna cer- 
care l'aiuto de lagra^^a ftia, acciò pofìiamo adimpire il noflro buon 
volere, che come dice Santo ^goHinoy tunc enim vtile efl velie cum 
po[fumus,& tunc vtile efì pojfe cum volumustnam quid prodefl , fi 
quod von poffmus volumus s* aut ft quod poffumus nolumus ^ al- 
Ihora è vtile il volere nofìro quando vi è il potere, il quale allhora è 
vtile , quando vi è il nosìro volere , & chegiouarebbe il volere 
quando vi mancaffe il potere ì & che gìouarebbe il potere , fe 
nhi vi f offe anco il volere ì à cui vien dato il potere , & laforr^ da 
lagraT^a del Signore Iddio , la onde non baerebbe la gra:[ia fola 
del signore per bene operare meritenolmente^fe la nofìra voluntà 
di riceuerla foffe renitente, & ritrofa, quando che non fi conferiffe 
il benefir^o à chi accettarlo non vuole, perciò diceua il Vrofeta Da* 
uidyhodie fi vocem Domini audieritis,nolite obdurare corda veUra, 
hoggi fc fentirete la voce del Signor e^ ciò è fe fentirete lagra:^ia del 
Signore IddiOiChevuole dijponerui, &aiutarui à fare l'opere buo» 
ne , non indurate li voHri cuori , ne fiate opinati, & ritrofi di non 
rolere riceuerlai& feguitarla ; egli è dunque neceffariotche la libe* 

ravolun^ 



ra volHfìtàft conformi, &fi vnifcacon la gra:^ia del Signore Iddio J 
fen\a la quale ejja è cattiua , & al peccatore inchinata , difcoflan" 
dofi da lagraT(ta , mafoprauencndoli ejfigrarja^ comincia la libera 
roluntà ad effer buona j allienandoft dal peccare y & àia giufliT^a 
accoflandop^ ^ conciofta che la gra\ia del Signore èfempre buona, 
ne nafce ancora , che la noflra libera voluntà feguitandola, & à lei 
accoflatafttfafii necejfariamente buona, con la quale noi douentiamo 
ybidienti,non volendo noi altro , che quello, che ci commanda il Si* 
gnor e Iddio ; dobbiamo adunque pregarlo, che à la libera voluntd 
noflra concedi lagra7^afua,con la quale ejja voluntàpfà buona, & 
grandemente fi fortifica,in cofi fatto modo, ch'ella può compitamene 
te o/feruare li precetti diuini ; cofi vien verificato il detto del ec- 
clefiafiico, fi volueris , conferuabis mandata, fe vorrai con lagra\ia 
de*l Signore ojferuerai li commandamenti fuoi . L' ^ B. Mi ha^ 
uete molto bene fatto chiaro, che al fare opera buona , ^ grata al 
Signore Iddio non baHa la voluntJ fola del'huomo, co'lfuo libero 
arbitrio,ne ba^ìa lagra\ia fola de'l Signor e, ma necejfario è, che à la 
libera voluntà nofìra vi concorra lagra:^ia , acciò che quefla aiuti , 
^ guidi y& fortifichi quella , ^ fi vnifcano infieme a l'operare ope- 
ra buona, ^ al Signore Iddio grata -, ma in tutto queilo nofìro ra-' 
gionamento ancor che fia flato buonoy^ vero, nondimeno infino ad" 
bora non hauetc diffiniio il libero arbitrio, ne chiarito , che co fa fia 
lagra^^a del signore , & io defidero difapere de Vvna,& de l'altra 
cofa la diffinÌ7^one . F ^ B. Lafciando à parte le quefiioni , 
dijpute fatte fopra il libero arbitrio da parecchi Dottori^ ^ teolo* 
gitcome cofe curiofe piuy che bifogneuoli à la falute degli animi nO" 
flri,dirouifolo quello, che necc/far io par mi per la diffìiìi Telone del li" 
bero arbitrio , replicando fuccintamente che'l Signore Iddio dopò, 
che con la fua diuina proniden?^ hebbe di terra formato l'huomoydf 
lo animò, in fpiradoli l'anima t mori ale ,ac(opagnata da la ragione^et 
da li/enfuali fentimeti , priuilegiadolaancora di tre pot^:^e, ciò è di 
potere intendere, di potere ricordar fi ^ ^ di pot ere volere, & no vo- 
lere , onde noi diciamo l'anima hauere intelletto, memoria , & vo* 
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Jlwti, quefla vltima parte de V animo olle Iddio , chefo[fe libera di 
volere , & non volere, perche bauendoli aggiuntottome appare ne 
recclefìafiico li commandamenti fuoi , voUe, che l'huom§ con libera 
volumi , & voluntiertgh offeruaffe^ & offeruandolifi conferuaffc 
ne l'inocenj^a fua , ^ immortale feliciti ; onde diffe il Trofeta 
Dauid, voluntariè facrificabo tibìt& confi tebor nomini tuo , ciò è 
Signore volutitarumente farotti li facrificij ,et voluntariamente co- 
feffarò il nome tuoy che fece mio Dio^e creatore ; la onde dubbita- 
re no fi può-y che l'huomo non habbia per mero dono del Signore id^ 
dioy come vi bò dimofirato,il libero arbitrio , di cui hauendo li no- 
firi primi parenti vfito, per hauer difubidito , 0 operato con- 
tra il diurno commandamcnto , perciò diuenne queHa parte de l'a- 
nimo detta volunta inferma^ & priua in vn certo modo di quelUli- 
berta di volere il bene, & fare cofa grata al Signore Iddio ^ f^Z^à 
fua diuina MaeHà per ^infinita mifericordia fua con l* aiuto de la 
fuagra\ia non infpirjjfe , tSr aiutaffc la voluntd noftra; tutto quefio 
prefHppoflOiVerromene d la diffini\ione del libero arbitrio > de'l cui 
nome per l'inteU!gen'{a douete fapere , che arbitrare vuole dire giu- 
dicare, onde quello nome di libero arbitrio > altro non fìgnifica , chi 
libero gìudicio ; perche accoftandofi l'animo noHroàla ragione ^ 
fa ragioneuole di fior fo , ^giudicio di quello, che ragioneuolmenti 
l'huomo debbia volere , ò non volere , la onde pofìiamo confiderare 
la natura de'l libero arbitrio, come poten:^a,òfaculta donata dal Si" 
gnor e iddio à l'anima ragioneuole^con che ella pojfa liberamente VO" 
lere , ò non volere,ancor che non fi le rapprefentajfe oggetto vera- Diffinìiìo 
no di attualmente volere, ò non volere, potremo per cotale confide» i'bitri» 
raT^ione diffinire il libero arbitrio che ftavna potenza, òfaculta de 
l'anima ragioneuole, ò fta di quella parte de l'animo detta voluntà , 
la quale con conofcimeto,& giudicio ragioneuole, ella può eleggere 
quello,chefi debbe voleremo non voler e, & quefia diffini\ione è qua^ 
fi conforme a quello detto del maefiro de le fenten:^^ illa ergo ratio- 
nalisanimx potentia^quabonum, velmalumpotefi velletVtrumque 
iifcernens^liberum arbitrium nuncupator, quod bruta non habent ; 
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quia ratione careni ; quella adunque de l*an: ioneucte poten* 
\a,per la quale ella può il hene^& il male volere ) conofcendo , ^ 
giudicando de l'vno,^ de l altro ychiamafi libero arbitrio ; il quu^ 
le non hanno gli animali brutti, perche mancano di ragione ; ma fe 
noi conftderiamo quella parte de Inanima detta rolunta^ quando le 
niTontdc'l ^ ^^PP^^fi**^'* ^SZ^^^^ attualmentevolerd ò non volere, per tate 
libero ar- confideraì^ione viene diffinito il libero arbitrio y rjjer atto de lavo» 
bitrio . luntà la quale prefente , & difponente la grarja del Signore lddi9 
liberamente vuole il beney& cofagiufìa, ma ab/ente la grafia diui" 
na,efja voluntà voleper fe ftejfa cofa mala^^ ingiufla, ho detto <iN 
to de la voluntà^ft come fuogenere^quando che ogni atto , non è de 
la voluntà , come l'atto de l'intendere detto intelletto ; & l'atto 
di raccordarfi > detto memoria . bò detto liberamente volere il bene 
prefente , & difponente la gra^^a del Signore Iddio 9 perche effen^ 
do t animo nofiro per lo peccato deladifubidien\a ( come ho det' 
to ) da li noflri primi padri fatto debole, & infermo^ & qnafi cor- 
rotto ilgiudicio y accoflandoft quafi fempre per fefleffb àgli appetì 
titifenfuali ,Cràle cofe catti ue , mafiimamente fe vi fi aggiungeffe 
1 o. altri peccati proprij, & particolari noflri , ha bifogno Chuomo 
de la medicinayche glieui l'infirmità , & reintegri il buon giudicio » 
la quale medicina, è lagrarja del Signore iddio , frnr^ la quale noi 
non poliamo liberamente eleggercynefare cofa buona , & grata al 
ftgnorCy ne meritcuolcyancorche ejfa voluta à la ragione fi acco/laffc: 
bora hauete fentito la diffinir^one del Ubero arbitrio, che tiene l'huo 
mo in quefìo mondo viuendo > hor vengo à la gratta la quale diffini" 
rono alcuni effer vn dono del Sig.lddio, quefla diffinir^ione ancorché 
ne^de ^ b ^^^^ fi^*^o può nòdmeno fodisfare,no ijprimendo la fna effen^aytie 
grazia . >pp^i^ qualitàyonde potrebbefi dire impropria diffintrjone^ pchefi 
diffiniffe / quel modo la cofa f la medeftma cofa-yimperochegraT^a^et 
donOifono nomi finomini y ciò è che fignificano vna medefima cofa, che 
dubbio non è, che queUoyChe no fi dà per obligo^nè p necefiitày dicefi 
effer donato^& dato gra-^iojamentetciò é per grar^a del donatore, e 
pcrfua benign.i.ì ^ & cortefia ; onde potrebbefi cofi digìnire chel 
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éon^ è gra:{ia , tome rnico la grafia è dono ; il che farebbe diffinire 
la afa per la medefima co fa ; il che è yi\io afprejfo i logici » & filo- ^" 
fofii altri diffìnirono in queflo modo > gratta eft forma d Deo data u^gr^^ia. 
gratis, àòé Ugra^iatvna forma data da Dio gra\iofamente,ne 
quella pare,che conuenga , perche forma è vn genere troppo lonta^ 
no, & diuerfo da queHa /pecie di grafia ; come farebbe fe fi volef- 
fe diffinire Chuomoy & fi dice/fe , homo efl ens , ciò è che l'huomo è 
vna co fa, che è da Dio fatta gra:^iofamente, certo che cotale difini" 
^fO$e non farebbe propria,ne coni»eneuole^ancorche vera fia ; per- 
cicche quello genere ens , cioè cofa che è troppo è lontano da U 
Ipecie de l'huomo , Mtri hanno detto che lagra:^ia è virtù; fe queHo 
nom di virtù ft piglia per lafor:;ayò ver poteni^a del Signore Iddio» 
il qual può ogni cofa, non farà dubbio che la grafia fi può chiamart 
rtrtù di Dioy ma fe queflo nome di virtù fi piglia ffe per l'habito oc» 
qui^ìato per molti atti buoni fatti dal huomofouente , e fmilmente 
buoni , certo lagra\ia non fari virtù; perche lagra\ia non può ef- 
fere detta vn habito acquiiìato da l'huomo con le fue molte buone 
opercy per ciò che in queflo modo non ver ebbe lagra:^ia dal Signor 
Iddio detta virtù^acquiUandola l'huomo perfe fìejfo con le fue ope- 
re buoney& efcludarebbefi la grafia preuemente,la quale non i ha-^ 
bito;per che di/pone l'huomo al ben voler Cy & al ben fare» al che pri 
ma l'huomo non era dijpoflo;lo che farebbe non poco inconueniente, 
& errore , La onde per diffinire più propriamente bifogna trouare 
il genere, che fia più propinquo, & immediatmtte fopra quefla jpe* 
eie di graT^ia y & per ritrouarlo conuiene primamente disìinguert 
la grafia , come che fia nome equiaoco, che in se contiene più cofe di i^'uifioie 
diuerfejpecif . Laprimadiflin^^ione farà queHa ,òlagra7^aè fuori ^f,]* S*^*" 
de l'huomo ò vero è dentro de thumo; s'elUèfuori^ àltrononè 
graì^ia chevn beneficio gr47;^o fornente fatto à Chuomoda Iddio 
per fua benignità , & prouiden7;a ; come hauere di nulla formato 
thuomo,^ hanerglifoggettate tutte le cofe qua giù create,& altri 
molti beneficif donati à l'huomo pet vtile, & commodo fuo , acciò 
fhuomoriconofca Iddio, & lo ringra:;ja di tanti beneficij ; mafela 
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gra:^ia è dentro itè tbuomo,& quella ancor fi delivigue,ò eUaìdata 
per dare in queHo mondo certa perfer^one à l'animo , come fa co- 
gnizione de l'arti liberali > de le fcien^ie» & de le virtà morali*j>^ & 
intellettuali tutte quelle recano perfezione d l'animo no/ir o , ò ve- 
ro lagra:^ è data dd Signore Iddio per falute de l'anima tacciò pof- 
fa finalmente confeguire la vita eterna per mifcricordia fua ; 
fi diuide in gra\ia precedenteyòfiapreuemente,& grarja fuffeqàen- 
Grat/a 'p- te, la preueniente è quella t con che il Signore Iddio per la fua beni- 
ucuiente. ^^-^^ ^ ^ mifcricordia injpira\ & prepara la voluntd d deftderme , 
Grafiia fuf ^ ''^^^^ f P""'^ "0" volcua» la fujfequente è qucUatì>e 

fcqucncc . accompagna la roluntà, aiutandola ad operare bene9& fortificando- 
la À perfeuerare ne i'o pere buone ; l'una, & l'altragra-s^a dimofira 
il Vrofeta Dauid, dicendo mifericodia eius preueìiiet me, & in vual 
tro luogo mifcricordia domini fubfequetur me > come che dicejjtla 
mifcricordia del Signore mi preuenirà, di/ponendomi d volere il be- 
ne » ^ per la fua mifcricordia mi fard graT^ia di potere perfeuerar 
nel bene operare , al che è conforme il detto de l'^pofiolo Taolp d 
li Filipenfi, Deus cfl enim qui operatur in robis vell€^& perficere , 
il Signore Iddio è queUo,che dijpone in voi la voluntà à volere il he 
ne» & perfeuerare nel bene ; ciò è ne l'ojferuare li commandametni 
fuoi » // mae^lro de le fenten\e nomina quelle dnegrarje^l'vna ope- 
rante 1 1 altra cooperante per vn detto di Santo AgoHino . illeeSl 
qui praparat voluntatem , & cooperando perficit, quod operando 
incipit tquoniam ipfe vt velimus operatur in nobis , qui volenttbus 
Cooper atur per ficiensy il Signore Iddio è queUo,cbe prepara la p«- 
luntà y con la quale cooperando fa perfetto le opere noflre infino nel 
fine y imperò che egli opera che noi vogliamo cominciare l'opere 
buone , & poi infieme co'l noftro buon volere ci aiuta à perfeueraH 
net opere buone, & nc'l libro de la predifiina:^ione,& grafia fcrijfe 
il Santo Dottore cofi y & illum ordinem quomiferetur deus vocan* 
éò'i miferetur deinceps inceptis conatibus addiuitando t con quello 
ordine i chel Signore Iddio per Sua mifcricordia ci chiama, conk 
medefima mifcricordia dipoi ci aiuta , à perfeuerare ne le ine orni»* 
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€iate buone operctonde l'^pojlolo Taolo d li Filipenft fcriffe , cer* 
tus fum, tjuoniam qui operatur in nobis opus bonum perficiet vfque 
in finem ; io fono certoycbe quello che opera in noi opera buona $ tr 
U ben volere iCi fard anco perfcuerare nel bene operare in fino nel fi' 
ne • L*^/i B, Mollo chiaramente dimoflrato mi hauete le diuifio" 
■^i de lagra\ia del Signore Iddio, ma vorrei meglio intendere > che 
'Cùfa fia in effetto quella gra\ia . F^B, Ter la diffini^ione de la 
^rayja vi fi aprirdmeglio quello che fapete dcftderate, granfa adu if- I^iffinin'o» 
qste altro non éy che vn Jpirito buonoy & Santo di viua > e uerafede, J^i^ ^raié 
ngra7{iofimcnte injpirato , & donato d l'animo noftro dal Signore Id- t £)pria . 
dioìfi per preparandone de la voluntd d dijponerfi à volere il bene^; 
fianco per aiuto j &fortifica7^ione di e/fo animo d per feuer are ne 
l'opere buone^grate al Signore, con le qualt l'anima peruehga à /V- 
terna beatitudine per mifericordia del Signore Iddio, hò detto fpiri^ 
io buono, come genere de lagra':^ia, perche non ogni jpirito buono è 
graT^a che reca la falute d l'anima, come lo fpirito de la inteUigen\a 
de le cofe naturali > &dele morali , & lo fpirito ancora de l'altre 
ilijcipline, hò dettOy& finto di uiuafede^perche ejfa è il fondamene 
iOy e quafi come la fofian\ia de la groT^ja, quando che Iettata la fede 
fanta di credere nel Signore Ciefu Crifto,e di amarlo cordialmente 
non vi può effere la grafia , che ci reca la falute . percioche per la 
■fedefiamogiufìificati, & fatti falui, del che ne fcriffe tudpoHolo 
« /{omani . luHificati fumus ex fide^ & in vn* altro luogo, iuflificaii 
gratis pergratiam,fiamogiuWficati per la fede, & per la grar^a del 
Signore fiamo giuftificati • per lo che appare , che la fede égra7[ia § 
ciò è donata pergra\ia per la quale gra':^iofimenie fiamo giuftificati^ 
xiò è di ingiuri fatti giufiithor che la granfa prepari , cJr dijponga 
ia voluntd , apertamente lo dimoHra Santo ^gofìino , fcriuendo 
de la Caritd, quis ifiam etiam paruam dare ceperat Caritat^, ni^ 
fi ilie qui preparat voluntatem^ & cooperando perficit » quod ope^ 
rando incipit^ che è quello che dd la carità,an€orthe fia poca , fenon 
volui il quale prepara,& dijpone la voluntd con la quale infiemeco* 
aerando ci fa perfettii& perfeueranti nel bene operare , & di poi 
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fcriffif, vt ergo velimus fine nobìs operatur^cum aiitm volumus • 
ficvolumHS, vtfaciamus, nobifcum cooperatur, tamen fine ilio rei 
cperante vt velimus , vel cooperante cum volumus, ad bona pietà» 
tisoperanihil valeamus; ciò è il Signore Iddio opera feuT^a noi ^ 
écciò noi vogliamo 5 & quando noi vogliamo fare le opere buone , 
al l'hora Iddio /à, & opera infieme con noi ; ma fen\a luiyòfta opt" 
rantcy ò fta cooperante,noi à le buone opere di pietà cofa alcuna non 
pofiiamo fare che fta meritoria . hò detto , che l'anima peruenga à 
A* eterna beatitudine per infinita mifericor dia del Signore Iddio, aC" 
ciò fapiate , che la grar^a non ci da il Signore per ti meriti nofiri , 
maperlafua infinita mifericor dia , hor chelagrar^a del Signore 
Iddio fia fpirito buono^ & fanto lo dichiara l'^pofiolo predicatore 
firiuendo à Bimani , vos autem in carne non e^is fed in fpiritu , fi 
tamen fpiritus Dei habitat in vobis,ma voi nonfiete carnali^ mafph' 
rituali »mentr e però lo /pirito di Dio^ciò è la graT^ia del Signore ha- 
biti, & fta in «01, & poco dipoi fcrifcyquod fi (pirituseius quifufi- 
€itamt lefum à mortuis habitat in vobis , viuificabit & mortalia 
torpora veBra, propter inbabitantem fpiritum eius in vobis y che fé 
lo Jpirito di coluìy chehà refufcitato Cicfu da morte habita in voiy 
riuificaràlivoFìri corpi mortali , per lo fpirito di colui che habita 
in voi ; ciò è per lagrai^ia del signore Iddio che è in voiy& in vnat 
tro luogo fcriffe, fi autem fpiritufa^a carnis mortificaueritis,viue' 
tisyfe voi col fpirito , ciò è con la grafia del Signore l'opere carnali 
mortificarete.voiviuerete ,^feguita. quicunque J^itu deiagu- 
turchi funt filij Dei.imperò che queUi, che operano con lagra\ia del 
Signore, quei fono figlioli di Dio, et in vn altro luogo fcriffe cefi . 
pmiliter autem et fpiritus adiuuat infirmitatem nofìram, ciòèh 
fpirito fanto che è infufo per grai^ta del Signore aiuta finfirmità 
nojlrayciò è la noflra debolei^ia, et fragilità humana^et Sito ^go- 
fiinoifponendo quelle parole de l'^pofloloVaolo, rtferuiamusirì 
nouitate fpiritusyCt non in vetuflate liter£,firijfe,cop7legemvolens 
intelligere vetuflatem litera.noMitatem vero fpiritus^ quid nifigra- 
tiamì ciò è perla vecchie\7;^a delalitera yoUe intendere la leggt 
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data per Moifc al Topulo HcbreoyWaper la nouità de lo fpiritOycbe 
altro volle intendere fe non la graT^a ì & il medefmo ^pofiolo 
fcriuendo à Filipenfi coft fcriueuatgratia autcm lejìt Cbrifii con fpi" 
rito veflroy eccoui come congiunge la graì^ia con le Jpirito, U onde 
potete vedere per quelle parole de l*^pofloloy che lo fpirito buonoy 
cSr fanto , cbe'l Signore Iddio in noi manda , ^ infonde t pergra" 
\iafua, L'^ B, Io non dubitOyche la grafia del Signore Iddio 
nonfia vn fpirito buonOy & fanto , ^ che la fede viua fia il fonda 
mento de la grafia y ma vorrei cbemi dichiarafie meglio qual fia 
queftatche dicefle viuay& vera fede , F ^ B, Saperete,che'lfott^ 
damento de la noflra falute è » Ciefu CriHo vnico figlio de Iddio ; 
ne vie altro miglior fondamento ; però in lui bifogna bauerfedi» 
& credere in lui, la onde fe Criflo è il vero fondamento de la noflra 
falute, adunque fard la noflra fede in Criflo, parimente il fondarne»' 
to di poterci faluare y impero che dice il Santo Dottor ^go/lino per 
la fede Criflo habita in noi y & ne li cuori noflri,ma qual fia quefla 
fede viua vi lo dichiara C^poflolo Taolo fcriuendo cofì , fides qu£ 
per diUClionem operatur , la viuay& vera fede é quella , che ope^ ^^^^ uìu* 
ra per amory & per zelo di Caritdy dr quefla è fede vera , & viua , g^*^ ^* 
non occiofa,ne fede morta,ne è come quella de Demonijy li quali an^ 
cor che credino, & confefiino Criflo ejfer figlio di DiOy & per queU 
lo nome di Criflo temino, nondimeno non operano per amor fuoync 
per Zelo di Caritdy però quella loro fede non può ejfere pofìa per fo- 
dmento de la noflra falute, ma quella fede viua che'l Crifliano tic» 
ne in Crifìo yfi può veramente nominare fede de Ugra:;ia Crifliano., 
comefcrijfe Santo ^goflinojciò è fede per la quale il Crifliano con* 
feguiffe lagra\ia di lefu Criflo , operando per Zelo di amore, & di 
carità y onde fi verifica il detto de l'^poflolo Taolo, quia opera funt 
ex fidcynon autem fides ex openbus , ciò è che l* opere procedono da 
lafedcyma quefla non nafce da C opere noflre , & quefla fede è il ve- 
ro fondamento de la noflra falute. imperoche nijfimo huomo elia 
Ufcia perircyma trahe ogn'vno à la gloria eterna , quando cÌk que- 
fla viua fede Crifliana è quella , chegiuflifica l'huomo,ciòéchedi^ 
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*, cattino , lo fa buono , & (Cingiuflo lofà giuflot rf* impio diuìen ph i 
C^r quella fede è mero dono del Signore Iddio, che tnjpira l'anima àd 
haucrfede in luiy & fperan-x^ ne lafua mifericordiajl che conferma 
Taolo Santo àgli Efcfi cti qfìe parole, grafia faluifii^ ejìhper fi* 
dem,& hoc non ex yohisyfed dei dormtn eflycon Ugrà'^^ia del Signo- 
re Iddio fiete fatti fallii per mcT^o de la fede , la quale non procede 
da voi, ma ella è dono del Sig, Iddio , qfh ancora fcriffe l'^pofiolo, 
mifericordiam confequtus fum , vtfidelis effem-, io ho confeguito U 
miferlcordia del Signore Iddio , acciò io fofli à lui fedele $ che tant9 
vale,quanto s'egli Ijauejfe fcritto coftyCo'l wfT^j^o de la mifericordio* 
fagra\ia del Sig* Iddio fuo dono fon fatto fuofidele ferHÌdore,nd fo 

i lamente ne l'oficruare li fuoi diuini precetti, ma in predicare , & ef- 

falrare lo fuo fanto nome , tir la nostra fantafede > ^ anco in patire 

per amor fuo tanti trauagli , tanti mali, & tante perfecur^oni • 

T , L* jt B, Molto caro mi è fiato l'hauer intefo la diflìni:'ione del libe* 
rnor Iddio , . , . _ , , . , , . . , i 

p miferi- ro arbitrio,& che cofafta,& quale la grar^a del Signore Iddio, ho- 

cordia fua perche mi dicefle, che Dio ci dà lagra\ia fua per la fola fita rnift- 
grati" ficordia,& diuina benignità, fopra ciò io fefìo dubiofo, perche da le 
roHreparoleparenefeguiticheperlimeriti nollrinon ci dia ilfi- 
gnore la grafia fua^ma dicendo l'Euangelio di Santo Matteo , quo- 
niam Deus reddet ynicuiquefccudHm opera eius,chefe iddio àciaf- 
cheduno rìde fecondo l'opere del operante, fe buone, bene,fe male]* 
maUiadunquc à li meriti nofìri buoni darà il Signore bene,& lagra 
•\iafua, la quale fi acquifìa col bene,& CriWanamente operare y & 
non de la fola mifericordià diuina . F ^ B, Chel Signore iddio 
non ci dia lagraT^afua per li meriti noflri ,agcuolmente potrò dimo- 
Aramelo , & voifubito lo confeffarete, maf^imamente quando piace 
al Signore donare la granfa fua à chi per li demeriti fnoi merita la 
fua disgra\ia,& ogni male, & fhn certo , che perciò non direte che 
lagrar^ fi dia per li meriti nojlri . come per efempio ; Fu gra:^io^ 
fo Taolo ^poUolo , il quale quantunque li ifteriti fuoi nel princi^ 
pio di fua vita fojfero cattiui^ & pepimi , nondimeno piacque al Si^ 
Ijam fcrfua infinita mifericordià , & per lo fuo à noi occulto giit» 
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;o donargli lagrcn^iafua ; prr ^«a/f fg/x dUmpi(>i& nemico di 
CrtJiOidiuenne pio, & ainùreuolijìir»o,& fideliftimo femidore di le 
fu Cri[ioidel che nefà fede il medefimo ^pojloloydicendoé TVfow fmn 
idoneus vocari ^poflolns^quia perfecutus fum Ecclefiam Dei^ io no 
fono degno di effere chiàmato ^pofiolo,per hauer io perfeguHato la. 
Chiefa di Dio j & benché li meriti ftéci foffero cattitti , & perciò 
meritaffe male, nondimeno il Signore Iddio gli donò bene per male% 
perciò egli foggionfcyfed gratin Dei fum id quod fumymaper la gra- 
;jM di Dio io fono quello > ch'io fono ; come che ci volefie dire ch'io 
fta^poflolo di lefu Cr iflo, eh' io fia predicatore del' Euangelio non è 
fer li meriti miei, che furono pcfiimi , ma egli è folo pergra-^ia , & 
dono dei Signore Iddio, & facendo egli meninone de li cattiui meri'» 
iifuoi , diffe : fuimus enim fluiti , & nos aliquandOy <& incredulu 
trrantesrferuientes deftderijt, & voluptatibus varijs in malitia, ^ 
inuidiaagentes , abhominabiles , inuicem odio habentest fiamo noi 
ancora flati pawi,incredoli'ydi errori pieni,feru^do «i varij appetiti» 
& à li piaceri del Mondo, operando conmaliT^a , & inuidie,onde 
erauamo abbomineuoli,vincendeuolmente portando odio , con tutto 
<iò Iddio per la fua mtfeìicordia rende bene per male,& dona lagra^ 
^a fua come gli piaccyper lifuoi à noi nafcoliigiudicìj,non rifguaf'» 
dando li noflri demeriti, onde voi potete effer chiaro per leragioniy 
^ auttorità allegate che'l Signore Iddio non da la gra:{iafMaperli 
mflri meriti • L' AB* Io non hò dubbio che quando piace d Dio 
dar bene per male , & perdonarci li noflri peccati , che aìlhora fua 
Maefià diurna non dà la gray^a fua per li meriti noflri,che fono nuUiy 
ma quando l'huomo opera bene, li diuini precetti offeruando, creder 
ti pur, che l'huomo alfl)ora meritaffe la grafia del Signore , & che 
fer li meriti fuoi Iddio li deffelagraT^ fuatmjj^imamente dicendo il 
VangcUo^ Iddio darà à ciafcuno fecondo l'opere fue^ come che dicejfe 
fe l'huomo meriterà bene glifi darà bene, fé meriterà male gli ft darà 
viale :^ Uo}f de appareyche'l Signore iddio fecondo li ineriti noflri dia 
lagra:^t faa ', F A B* Acciò non habbiate quefli opinione , che 
già fu di Pellagio heretico confutata da Santo Agoflino j come opi* 
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nione alietui da la Catholica dottrim & nemica de la grafia di Cri' 
floy dia cui aiéttoritd^& dottrina douete conformaruiiio con tutto 
ciò ri dimoflrerò , chel Signore Iddio non ci da la grafia fua per U 
meriti noflriyimpero che la grafia nonft dona per obligo de gli altrui 
meriti > ma folo per benignità»& mifericordia del Signore, che come 
c'infegna Taolo Santo, chiunque opera bene di ciò la mercede non fi 
reputa effergli data per grafia, ma folo per obligOtchefibÀal debito 
degli meriti fuoifChe fé la gra\ia ft dejje per li meriti noflri » la gra* 
non farebbe grafia, la quale ft da fenr^ obligo veruno, ma per be^ 
nignitd, ò per compaflioncy & mifericordia del Signore Iddio verfo 
tbumana gencrarjone ; come fcrijfe Taolo ^poflolo à Tito con tai 
parole; Cum autembenignitas, & humanitas illuxit faluatorino^ 
flri Dei,tton exoperibus iujiitifyqu^fecimusnos » fed fecundum fui 
mifericordiam faluos nosfecit per lauacru regenerationis , & reno- 
uationis Jpiritus fanti > quem ditifiimé effudit Juper nos per lefum 
Chripum Saluatorem noflrum , rt iuflificati ippus gratiam,haredes 
epciamur fecundum f^em vitseterndy quando la benigmtd>&l'hu' 
manità di Dio noflro Saluatore ci è dimofirata con chiari/iima luce% 
non per l'opere buone, che noi habbiamo fatto, ma per la fua mi feri-' 
€ordia ci hà fatto falui per lo batte fmo^ per la renoua^ione de lofpi" 
rito fanto,il quale abondantifSimamente hà in noi mandato,^ infu» 
fo y per li meriti di lefu Criflo noflro Saluatore, acciò noi per grafia 
fua de ingiufli fatti giuflitfiamo heredi,come (periamo, de la vita eter 
na* Hor vedetCi come chiaramente ci dimoflra l'^poflolo^ che'l 
Signore Iddio da la grafia fua , non per li meriti noflri , ma per fua 
mifericordia^ ma quali faranno li meriti noHri ì fe per noiflefìi non 
pofiiamofare cofa buona ^ come di/fe il Signore àgli Apofloli fuoi , 
fine me nihil poteflisfacercy ciò è fem^ l'éutOy&fen^a lagra\iamia 
non potete fare cofa buona, & grata al padre mio,& à mè , Egli è 
dunque neceffario, che proceda lagrar^ia del Signore, che ci aiuti, e 
guidi ad operare bene,er Criflianamente ,che fe la gra^^a precede le 
noflre operale quali per effafannoft buone ; adunque ejfagraTjanon 
ft da per li meriti noflri, oltradi ciò , fi come dal finito à l'infinito ^ 
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i- ^ pòporùonetne c oueneuolewa yermut, coft à li meriti noflri, the ^ 

H /tmo /f7M>t »on coHuiene la grai^ia del Signore iddio, che è cofa infi^ 

I , ftita » tjuale è la vita etema, ccmeptr tf;, 'ella [anta auttorità fi chia^ 

i ' rifie . Cùmfeceritis omnia tfna mandata funt vobis, dicite ferui ina 

I tiles fxmus, quando hauerete offeruato tutti li precetti, & common" 



damenti del Signore Iddioy ditefiamo ferui inutili, che non meritia- 
mo la vita eterna, che é grafia del Signore Iddio,^ è cofa infinita, 
ma direte f or fi, adunque le opere noflre buone non meritano premio 
àlcHno,ne farà vero il detto del'Ekongelio, che Dio renderà à ciaf' 
cuno fecondo l'opere fue,non piaccia à Dio,ch'io ciò nieghi , ma uoi 
Monpgnor quel detto douete rettamente intendere , & non cornei 
TeliagianifChe affirmauanoy che Dio a le buone opere noflre , come 
noflre, & procedute dal folo Ubero arbitrio de la volunìà noflra 
renderebbe il premio de la vita eterna<iil che éfalfo , imperoche che 
le opere noflre fiano buone, non è per noflro fola volere , ne per no- 
ftro folo potere,ma pergra\ia del Signore Iddio^cbe difpone la vo- 
luntà noflra à volere operare bene^ & in oltra ci dà il potere di fare 
U opere buone^ à tal che quelle opere buone , che noi facciamo ven- 
gano immediatamente da la grafia del Signore Iddio, ^ fono in fat^ 
ti dono del Signore IddiOy come bene proua Santo ^goflino difcor- 
rendo fopra li buoni meriti di Santo Vaoloy allegati da lui y effendo 
già vicino al fuo martirio yin queflo modoyCgo enim iain immolor^^ 
tcmpHs refolutionis mep inflat , bonum certamen certaui^ curfum 
confumauiy fidem feruaui, di queHi meriti fuoi egli fece menzione y 
acciò per quelli nel fuo fine egli haueffe à confeguire la corona , ciò è 
la vita eterna,però foggionfcfuperefl mihi corona iufliti£y quam red 
det mihi Dominus in illa die luflus ludex . foura che arguifce il San 
to Dottor e^dicendo à chi renderebbe la corona il giuflo giudice , fe 
Dio padre miftricordiofo no gli haueffe prima donato lagroT^ia fua ^ 
Et quale firebbefla ta queHa corona digiufli^ia , fe prima nonfoffe 
precedutala gra\ia, che fa l'huomo de ingiuflo effer giuflo ì & co-- 
me fi renderebbe il douuto, fe prima nonfoffe fiata donata quella gra 
S^ia non douuta ì Terò debbiamo dire chel Signore corona li fuoi 
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doni,& non li meriti nofiri, li quali fe noi ci perfuadefiimo chepr^ 
cedejfero da noi Jlefiiycome noftri, ciò è dal noflro folo volere pò» 
terey& non da l'aiutOyCda lagra'^ia del Signore Iddio , che difpone 
U voluntà noHrai& ci dà il potere di operar bene , fidelmente , 
non è dubbioyche fe taifoffero li meriti nolìriffarebbono cattiui » ^ 
le cofe cattiue non corona il Signore Iddioyciòé non premia de la vi 
ta eterna, come dice Santo ^goftino,ma feli meriti nofirifono buo^ 
ni » ciò è fe procedono da la grafia del Signore efii,fono doni del 5i- 
gnore Iddioycome diffefanto Ciacobo , omne datum optimum , fS^ 
omne donum perfedum defurfum efl,defcendens d Tatre luminum , 
ogni co fa ottima data , & ogni bene perfetto vien dal Cielo defcen* 
dente dal Tadre dele luci ; E San Ciouanni, f^nuntiatore di 
Ciefu Cbriflo dijfe j T^on poteft homo accipere qimqHom , nift fuC' 
rit ei datum de Celo , non può l'huomo hauere alcuna cofa buona eC" 
ietto fe non li vien data dal Cieloy cioè dal Signor Iddiot fe adunque 
le noftre opere buone Crifliane fono doni del Signore Iddio > ne fc 
gue » che' l Signore non premia le noftr e buone opere, cioè li meriti 
noftri, come noHri,ma li premia^come fuoi donijilche dimoftra ilgra 
Dottor ^goftino ne il libro fuo del lìbero arbitrio ^e de la grafia co- 
fiderando,e difcorrendo fopra li meriti de C^pofloloTaolo , & fO" 
pra quel detto fuo.fuperefl mihi corona iuflitia , quam : :ddct mihi 
iuflus iudex-y (oftderiamoy differii meriti di Taolo fantofefono fuoi, 
come fuoiproprif , ò vero sijno doni del Signore Iddio , Egli fi-ri/ft 
così , bonum certamen certaui, curfum confumaui , fidem feruaui , 
egli è neceffario (fcriffe fanto ^goflino ) che a quelle opere buone 
peno parimente preceduti li penfieri buoni^ & le buone cogitazioni, 
altrimente quelle opere farebbono nulld cioè di nejfuno valore . Di 
quefte cogitaT;joni fcriffe t^poflolodinino così, non quia idonei 
nrns cogitare aliquid à nobis ,tanquam a nobifmetipps fed fiifftcien" 
tia nofira ex Deo eft ; non perche noi fiamo idonei » & fufficienti di 
penfare per noiflefsi cofa buona in feruigio di DiOy ma la noflra fuf^ 
ficien\a , & babilitd ci viene dal Signore Iddio, che ci indirà il be-' 
ne^ & li buoni penfteri , Viu olerà difcorre il gran Dottor fopra. 



élueUe parole, Bonum certamen certauiy aJ dimandando con che rif^ 
tu ha t^poftolo ben combattuto ,conU fua propria virtà nata in 
lui^ouero con queUa ch'egli bebbe da iddio ^ certamente non dob- 
biamo credere^ che t^poflolo diuinofojfe ignorante di quel detto 
del Deuteronomio , 7^ dicas in corde tuo fortitudo meat& poten- 
ijw manus meffecit mihi yirtutem magnam hanc ; fed memorabere 
domini Dei tui^quia ipfe tibidat fortitudinem , & facete virtutem « 
non ti pcrfuadere nel cuor tuo,ne dirai lafortewa mia , e la poten» 
de le mie mani hanno caufato quefla mia virtù,ma raccordati del 
tuo Signore Iddio^ il quale ti dà laforte\i^a del cuor tuo , cJr il po- 
ter, & la virtù i onde dobbiamo credere che l'^poflolo diuino i r*- 
jponderebbe,io non bò combattuto con laforte\:{a,^uirtiimia , ma 
con quella, che Dio mi hà donata . Vià oltre argutffe il gran Dot" 
tore che valer ebbe il ben Cùmbattere , ft non uifeguitaffe la rittO" 
riai & chi è quello, che dà la vittoria ^fe non colui ^di che dijje ri" 
flejjo ^po^iolo , Gratias Deo , qui dat nobis viSoriam per Domi" 
Hum lefum Chriflum. Sia ringratiato Iddio chea noi da la vittoria 
per li meriti del Signore Iffu Criflo . Et in vn altro luogo fcrijfe » 
fed in his omnibus fuperuicimus per eum qui dilexit nos • Ma in 
tutti queHi trauagli,e combattimenti habbiamo vinto, ^ fourafiato 
à gli auerfarij co'l me^o di Giefu Criflo » il quale ci hà amatOy adii" 
que non vinciamo per noiftefsiy ne per noflra virtù , ma per quella » 
che ci dona quel Signore, che ci ama j di più fcrijfe l'^poflolo , cur* 
fum confumaui, ^ egli in vn altro luogo fcriffcyigitur non volentis, 
ncque currentis fed miferenti^ efl Dei, cioè non è dunque per nO" 
flro voler Cy ne per nofirp correre,ma egli è folo per Dio mifericordio 
fa , che ci hà mifericordia ; il qual detto non ft può , come fcrijfe il 
gran Dottore cojiriuolgere , non è pergra\ia di Dio mifericordiofo^ 
ma folo è per virtù del voler e, et del correr nofiroiche fé alcuno ha" 
uejfe ardire di coft dircy contradirebbe apertamente à la fenten^a de 
l'^pojiolo ; più fcrijfe , jidem ftruaui,& egli fcrijfe ancora miferi" 
cordiam confecutus fum, vt fidelis ejfem,& non dijfe mifericordiam 
eonfecutus fum quia fidelis era?» , Egli diJfe bò confeguito la mipt" 
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rkfif iift icl Signwelddia y 4cciò iofoJJifidele > & non diffe parche 
io CYQ fidtUy ho confeguito la mifericordia , Se adunque i'^pàfiof 
lo hibbe il dono de Ufede per gra\ia del Signore mifericordiofo, & 
feegli combattè fQrtementey & vinfe per Ufortey^y e per la vitto- 
ria che Ciefu Cbrijlo per fua grar^a gli ha donato ,efe degHmeny* 
tey&hoHoratamenteeglifeceilcorfodifuavita per U mifericot» 
diopigra\ia del Signore Iddio , ne fegue veramente che li meriti de 
Vutpoflolo diuino furono buoniy& meriteuoli per lì doni , cl>e*lSP-' 
gnvre Iddio gli donò per la fua grafia mifericordiofa,per li quali do 
ni» cgra\ie eglifperaua la corona , cioè l'ultima^ra^ia che è la vi^ 
ta eterna, L'JtBn Adunque iddio dona lavitaetema per gra» 
T{^ay& non per premio de li buoni merititonde parrebbe vano quel 
dttto di Santo Taolo,fupereJl mihi corona iuSitia, quarti, reddet mi^ 
hi iuflus iudex,che chi da per gra^ia^non dà per giufliT^ia , ^nonè 
dubbio tche un giujlo giudice confiderà il valore de li meriti per dar 
conueneuolepr(imio,^machidonéper grjT^a non gli occorre quclM 
confi dera-^ione de li mexiti»^ S.Vaolo nomina corona di giufi^- 
^,cbe deue d^r Dio, come giu-iogiudice per premio domito per gru 
flirta , ilche pare quafi contradiT^oneiò oLmKtyo diMffiU . P A 
Mdio di la il iictto de l'Apofìolo è vcrOy e fano» & anco è vcro^ <he Iddió eó^ 
uica eterna eterna è veramente grafia, il che dn 

per graija. ^^j^^^^^ ^^^^ Ugran Dottor Santo Agoflino per detti,& autto- 
rità^de la janta Scrittura» & particolarmente de l'ifiejfo Apoftolo 
diuino. Ma prima ch'io ciò vi dichiari, voglio darui vneffempio w*x- 
terialcyper lo quale vi fi aprirà alquanto quella intelligenr^a . Se un 
yn l{e ricercale vnfuo Cauagliere,& li diciffefè vorrai combat tert 
tot mio nemico t& lo vincerai^ darotti vn ornati/Simo TaLr^\océtt 
rn belifiimo, & ameno giardino, & con fruttuofifiima poffefsioney 
Cjr acciò tu poffi bauere facilmente la vittoria voglio armi tali , ^ 
9oft finì, che facilmente per quelle furai vittoriofo , aceettail Caua- 
fliere il partito, dicendo Signore per amor voHro voglio combattere 
foluofiro nemico , & vi prego vogliate donarmi quelle armi , con 
cbeiopoffaftareaffronto conlni,& vincerlo,, il p^èalihoralidoi^ 
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tarmi con che il CaHtliere arditamente combat t e, & yinee. Hot non 
direte voitche quel Cauagliere ha vinto per il dono de le armi > che 
^li donò il 1{ét ^ non per fola fua propria virtù ^ l^A B, T^on è co^ 
fapiùuera, F ^ B, J^nfaràancorero , che'l Signore dandoli 
il premio propofioli lo premierd perii dono , che gli fece de l'arma 
fem^ la quale egli non poteua vincere ì L'A B. £ qnefio ancora è 
vero, fAB, Adunque farà ancora uero , che donando dipoi il 
Signore il Talamo, & il giardino, & la pojfefsione li dà per il dO" 
no fattoli de Carnet quando che non era quel Cauaglier per feflcjjo 
fofficiente»ne per propria fua virtù fen\a il dono del I{é vincere il ne 
rmco,La onde era quel Cauaglier debitore di ringra:^iare il l{é del do 
no fattoli, & riconofcere da lui la vittoria , per il dono riceuuto di 
quelle armi inutcibili, ^ con tutto ciò potrà anco dire il Cauaglier 
Iperare dal Fj come giujìoyil premio del Volalo, del giardino ,tde 
iapojfefsioneyhauendoli promejfo , L'A B» Tutto queflo è vero,& 
xon verità detto, F A B, Hor coft oHenncàl^Apofìolo "Paolo, qud- 
le per fe fte/fo , & per fua propria virtù non hauerebbe bene, ne ar^ 
ditamente combattuto, ne haucrebbe hauuto la vittoria cantra il 
nemico, fe Iddio no gli hauejfe fatto grarja de la fua illumina:^ione > 
^ de la conuerfione,^non gli haueffe anco donato U vera , & fan-- 
ta fede, con la quale egli combattctte^& vinfe, & fece il corfo de la 
vita fua, infognando, predicando, difputando, & efaltando il nome di 
eie fu Crijìo fen\a la quale illuminazione , e conuerftone fatta per 
me\x^o de lo fpirito fanto donatoli infteme con la fede viua di cariti 
accefty & infiammata, che furono Carmi inuincibili,con che egli co- 
battè,& vinfe, & offeruò la fede, & finì Cri[iianameììte,come vaio- 
rofo faldato di Crifify la vita fui^lperando per premio la corona de 
la vita eterna, cioè l'eterna^& diuina felicità celefliale, la quale pa^ 
rendo à l'Apofìolo diuino non hauer meritata per fua propria virtù, 
ne per fuoi proprij meriti^ma folo per legrai^ie , & doni dal Signo^ 
re Iddio donatoli^per ciò eglìaddimanda la vita eterna grafia ; co^ 
me egli fcriffe à t{pmani,fìipendium peccati mors,gratia autem Dei 
vita eterna in Chriflo lefu domino noHro • 'Mtriteuolmente egli 
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iiffe U morti ejjer lo Ripendio & il premio del peccato , perche re* 
r amente la morte etema p dà per premio de la diabolica milizia , ow- 
depoteuat^poflolo dire con verità, che lo flipendio de la giuHù' 
•3;ja à lifideli Crijliani è la vita eterna . Con tutto ciò vuole V^po^ 
Sìolo dittino dire più tofloy ma la vita eterna è grafia del Signore id^ 
dio, [opra che il gran Dottore dimoflra la cagioneypercbe cofi fcrif^ 
fe C^pojlolo diuino ; vt bine intelligeremus non prò meritis nofiris 
Deum nos ad eternam vitamjed profua miferatione per ducere , che 
C^poflolofcrife la vita eterna effer grarja, acciò intende fsimo,& 
fapcfiimoy chel Signore iddio non per li meriti nofìri , ma per lafua 
mifericordia ci conduce a la vita eterna, allegando quel verfo del 
SalmiRa, qui coronat te in mifericordia & miferatiombus , con che 
dmoflra Dauidycbe Dio corona, cioè da la vita eterna per la fua tsi- 
Jericordiay& per le fue mifera^joni^la quale vita eterna non è dub» 
bio,chehauendolapromeffaÀfuoifideli per le opere buone la darà 
ancoycomegiuflo giudice ne l'vltimoy& tremendo fuogiudicio . Ma 
perche iddio per ^raTja fua è quello, che in noi opera le buone opere» 
comefcrijje niirfo ^poflolo . Deus efl, qui operatur in vobit , & 
velie, et operati prò bona volimtatCy Iddio è quello,che opera in voiy 
fir il voler e, & Imperare per la buona uoluntày come che egli dicef- 
fe Iddio è quello, che ci da lo Jpirito del ben volere , & de l'operare 
bene con buona voluntà . Ter lo che diffe Dauid egli è queUo,cbe ci 
corona,cioé,che ci dona la vita eterna per la fua mifericordia y^ìT 
miferatione, pcrciocbe per la fua mifericordia ci donalagra^iapre- 
ueniente,e fuftguente con che noi facciamo opere buone , à le quali, 
per la fua miferatione dona^& rende la corona,cioi ci dona la vita 
eterna. L'^B. Hauendovoi allegato quel detto di Dauid. Qui 
coronat te in mifericordia »et miferatiombus y pare per la voftra «ar- 
ra\ione che vi facciate vna certa diffcren\ay la quale vorrei inten- 
D-ffcrenr* dcre meglio come fta . F ^ B. La differenza crederei y che f offe 
fri \x m.fc- quefìit^che la mifericordia è quello affetto,con che s'mchina l'huomo 
ricorda e compafsione degli errori, & auuerfità,ò de l'altrui miferie» 

lioJTe! ma h miferatione è l'atto iftcffo di perdonare, ò vero diaiutarcye di 
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graziare , i7 che ci auuiene quando lidio per fua mifiricordia > cioè 
per i* effetto mifericordiofo fi inclinaye fi muone à la mifera-^^one^cioi 
à Catto di perdonarci! e di coronare le opere buone , dandoci la uita 
eterna^quaft come mercede de la fuagiujli\ia . Hor ritornando al filo 
del mio parlare, non penfute , che per quel detto de V^poflolo diui^ 
no Iddio è quello, che opera in noi , il volere è l'operare con buona 
yoluntà ; che per ciò fi pregiudichi, & fi lieui il libero arbitrio, che 
ciò fé f offe (come dice il gran Dottore) non hauerebbe dipoi detto 
l*^pofiolo contimore , & tremore>venram ip forum falutem opera- 
mini, con timore , ^ tremore operate per la rojìra falute , nel che 
comandandoci, che noi operiamo fi efetta fi cita il noftro libero 
arbitrioyma con timore,& tremare ; acciò che non fiamo tanto pre-^ 
funtuofi,& audaci di attribuirci ', che per noSìra propria fufficien" 
T^te per lo noHro proprio potere noi operiamo opere buone, ^ Cri' 
filane, che per ciò caderiamo ( come auertifce il gran Dottore) in 
vanagloria, & alter ei^a infuperhiendoci per le noflre opere buone, 
come nofire proprie,cbe fe addimandajie d l'^poftolo diuino^perche 
fcriuefìe con timor e, & tremore operate la voflra falute . i^i/ponde^ 
r ebbe perche Iddio è quello, che opera in noi, cioè, che ci dona lo fpi' 
rito di volere operar bency e Crifiianamente, al che per la gratta fua 
preueniente ci dijpone . Vero fe voi temerete Iddio^e tremerete, n$ 
yi infuperbirete de le voflre opere buone, ne de la voflra buona W- 
ta Criftiana^la quale altro non è, cbegraT^ del Signore Iddio ; ef" 
fendo da noi operata con l'aiuto fuo,& pergra\iafua^ La onde egli 
é vero , che la vita eterna^ co la quale il Signore corona l* opere buo- 
ne effaancora è grafia, pere he non fono tante, & tali le nofire opere 
buone, che per fe^effe poffono meritare vn tanto premio diuino , La 
onde t aiuto e lo fpirito, che ci dona il Signore perCriflianamete ope^ 
rare,pofsiamo nominare gra\ia preueniente, à cui ne fegue la grafia 
fuffeguente, ma la vita etema con che fua Maefià coroita , effa anco- 
ra égratia data dal Signore Iddio > per la gid donata gratta preue- 
niente ,&perla fuffrguente . Onde il prenuntiatore fan Giouan 
Battifta diffe (come ferine fanto Ciouanni EitangcliRa, T^os omnes 
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ex plenitudine eius accipimus gratiam prò gratin ^ tutti noi biami 
CriflianijS intenie, per Upìane\\a,& abondan\a deU beaignitayet 
de l'amor del Signore iddio verfo noi , riceuiamo grarja per l'altra 
gra'^^ia. E/fendo adunque, che le nojlre opere buone non fono per fe 
Jleffe [ufficienti à far ci meritare la vita eterna > per ciò conueneuoL' 
mente dicefi lei ejfergraì^ia , che ci da il Signore Iddio , e non perii 
meritinoflri , // quali per buoni che sijno non fono meriteuoH di un 
tanto premio diuino, il quale confiderando l'^pofiolo Vaolo baucr- 
lo Iddio per fua infinita benignità promeffo (come dice CEuagdtJìa ) 
quia reddet iwicuiq; fecundurn opera eius,che Mio renderà à cu- 
jcheduno fecondo l'opere fue,perctò dtffe l* pofìolo,cbe'l giujìo giù 
dice à le fue opere buone renderebbe la corona,cioc la vita eterna , U 
quale confi der andò anco il mede fimo ^pofiolo,che noi non facciamo 
le opere buone, & Crifliane perla noflra fola virtù e fufficienr^a , ma 
per grafia del Signore ; perciò d'Jfe anco egli conforme al detto 
di Dauid,la vita eterna cf/er grafia , C dono donato dal Signore 

Il libero ar j^^^-^ r^^ infinita mifericordia , & miferazione, L'^ Se 
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leua perla not operiamo bene pergrai^^a del Signore Iddio, adunque m quell o- 

gratia ne fi ^cre buone puoco cigioua il nofiro libero arbitrio, come fe in noi no 
ifminuifcc. jf.^^^ F^B, 1>^n crediate Monf. che quantunque la gratta del 
Signore Iddio in noi è cagione de l'opere buoncyche perciò fi lieui il 
Aurea Ci- ^'bero arbitrio , an\i viene confirmato, & riabilito , lo che manife' 
tcna di S . fia il gran Dottor con quella fua aurea catena in qucfio modo con" 
Agoftino . cat mando . Da la legge ne viene in noi la cognÌ7^ionc del peccato,ma 
per la fede t'impetra lagratia contra il peccato , onde da la gratia 
procede la fanità,&la falute de l'anima, rimettendolcy e2r leuando-^ 
feli il peccato, & da quella fanità ne nafce la vera libertà de l'arbi' 
trio de la f anata voluntà, dal cui libero arbitrio , ne nafce l'amore 
de lagiuflÌ7^, dal quale amore ne procede finalmente l'offerua^iO" 
ne de la legge . Da quefìa bella catena vedcfì man ifefi amente che fi 
come la legge non fi toglie , ne fi lena per la fede, ma fi (ìabiltffe qua- 
do che la fede impetra dal Signore lagra:;ja fua,per la quale la leg- 
ge fadimpifce, & o(feruafi,cofi per lagraT^a non fi toglie ne fi leua il 
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4iheróeprbitrio,m4 con ferma(ì,& meglio fiftabiliffe, imperò che /« 
grai^ia è queUA.che fana»& fortifica la voluntà a volere liberamente 
ornare la giufiÌT^a'y& ad operare bency ^ crijiianamente , come anco 
di fopra vi hò dmofhrato ; La onde voi vedete chiaramente^ che non 
folamente per lagra:{ia non fi leua il libero arbitrio , an:^i quefio af" 
fai cigioua, & ci aiuta ad acquiflar la gra:^ia fua all' bora quando la 
libera voluntd noflra non é ritrofa,& oftinata di non uoUreficeue^ 
re la preuenientegrit:^ia del Signore Iddioycioè lo fpirito buono , che 
ci manda il signore » con che la libera volunlàfi può di/ponere à ftcf 
cpere buone, &Criffiane. Veròdiffèil Salmifla; Hodie fi vocem 
domini audieritis nolite obdurare cordaveflra , hoggi fe voi fenti^ 
rete la voce del Signore non vogliate indurare i voflri cuori, ofiina-m 
tornente repulfando U voce del Signore , che ci chiama , lo /pirito 
buono y & Santo il quale per fua mifericordia il Signore ci manda , 
€on che Sua Maefià c'inuita,& ci propone il ben fare^ & effer vbi" 
dienti dfuoi commandamenti , al che fé la libera voluntd confente , 
tr infe riceuendo lojpirito buonOy conforma il volere fuo ad vbidi* 
rcy & feguitare lifuoi buoni proponimenti^ non è dubbio, the aìCho» 
ra il libero arbitrio de la voluntà gioua a riceuere la grarja delsi-» 
gnor e, ma fefojje la libera voluntd ritrofa^ & oflinata di non volere 
afcoltare la voce del Signore , cioè di non volere riceuere lo Jpirito 
buono ^ Santo, mj repulfare lefue buone injpira\ioniy & ammoni-^ 
\ioni,tuttauia nelmalfare feguitadoy fiate certo chel Signore Iddio 
gli volta le /palle , lafciando Vhuomo con la fua mala voluntà preci^ 
pitare ; però dijje il falmifla , hodie fi vocem domini audieritis noU 
lite obdurare corda veflra»come che egli haueffe detto^ quando fen-^ 
tirete lojpirito del Signore Iddio che vi indri^^-^a,^ v'ammonifce al 
benfare , non vogliate indurare li voflri cuori oHinatamente repul^ 
fandoloy& perfeuerando ne le male operazioni, & ne la difubidien^ 
\a , onde il profeta Ezechiele in nome del Signore Iddio effortaua il 
populo bebreo có quefle paroUyproijcited vobis impietates vefiras» 
quas impie egifiis in wf, & facite vobis cor nouum, & fpiritum no- 
uum, conuertimittit & yiuetisjafciate, e gettate da voi le male, ^ 
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r/npit opere ràflre » te quali ConttA-di me facefie^ ^ fattùivn cmw 
nuoHo,& vn Ipiritojni4ou0j& conuenendoui viucrete « Eccqm ro* 
me il Signore per quelle parole non vogliate indurare li yoflfi cuori, 
lafiiate Le iffipieU cbefacefle contra di me^^ conuertitem, chiamu^ 
tiit^ la l^era volmtà > & lo fuo libero arhurio^ la quale volmxà 
quietando/i^^ confen-^iendo à la yoce del Signore IddiO^uon dott^' 
te duliisarc che gioua poi ad bauerela grai^ia fua^' Quinnoueyn 
Dubbio dubbio ilgtan Dottore, che potrebbe forfè alcuno proponere in qui 
Agoitiao.^ ^ wo</o, come dice il profeta fionertiteui, se'l falmifìa dice conue?'»' 
ienosdeus conuertifcenoi signore^ e come dice il profeta lafciait 
le yofite impietà ', fe iddio é quello , che fa Chuomo effer gmfto » e5» 
pio i & come dice fateui yn cuor nuouo^ & lojp\ritò nuouoifel si^ 
gnoreper bocca del profeta diffe darouui vneuor nuouoiet b'/^iritó 
nuouo^ come commanda il Signore , che l'huamo faceta quello che 
Suafviaeftà gli yuole dare i & perche dà , fe laburno è per fare ? 
B^fponde il gran Dottore,non per altra cagione, fe non perche il J/- 
gnore Iddio ci da ciòyche ci commàda, cJr aiuta l'httome àfate queU 
lo ch'egli commanda ^ che l'huomo faccia. Et perche in noi é fem" 
prela yoluntà libera di volere, & non volere, perciò aiuta il Signo' 
re con lo jpirito fuo Santo la volutà à volere il bene, che perfeflef- 
fa inclina à volere il male. V^B* Mora nonmirefla dubbio ve^ 
runo fopra del libero arbitrio, & parmi già effer intendente , & co- 
tiofcere effer veroychel Signore Iddio non ci dà la gratiafua per li 
meriti nofiri^ ma per la fua infinita mifericordia\ hauerido compaf» 
pone àgli errori noflri,&à lenoflredifubidien^e^ onde con la ira- 
rja fua preuenientej& con la ftrjfeguente, cioè con lo fpirito Santo , 
che ci manda ne gli animi noM^ci infpira,ci aiuta, & ci guida a vo- 
lere fare le opere buone,& Chrifliane , e di poi per la fua mifera^io- 
necifàgraT^ia de la vita eterna, con che corona , & premia l'opere 
noflre buone Cri/liane • E quantunque io comprendo per quello, che 
i^fegnatomihàilClitoueo circa il voluntario per fentenT^di ^ri" 
fioteUsche fta non poca differenza tra qneflo,& il libero arbitrio , e 
per queUOiCh\o hò fentito^^ imparato da voi > nondimeno farebbe^ ' 



f»l molta Cito da voi intenéert che differenza è fra tinteUigen\a dì 

quel filofofo circa il voluntario ^ ^quella del gran Dottore de U 

€htefa Santo ^goftino, circa ti Ubero arbitrio . F ^ B . la dif- 

ferehra èzrande, e molto diuerfa ; la prima è ne la caufa prima rf-^ ^ ffcrente 
/• » r ^ j /T^ j i /• tri la dot- 

fictemetO vero facttrice ; & non minor dtffeten:;a é anco neUfecon^ trina Anfl» 

èa e profiima cauja eff dente ; & vgnale differir^ è anco ne la cau- telica , e la 

fa finale . Quanto d la prima differenza trtbuifce il Taripatetico fi- ^TiftiTna 

tofofo la prima cagione del voluntario à la natura t da cui l'buomo Topra il v* 

babbia la voiuntà con la fua potenza naturale ì ma il gran Dottor, luntario, ò 

Santo ^goHmo trtbuifce la prima cagione del libero arbitrio al Si- J^Viulo!'^ 

gnore Iddio, il quale dopò hauer formato l'ìyUvmo^ttinfpiratogU 

nima ( come fi ègtà detto ) donollt ti priuilegiotò fia la preminen^ 

3jd del libero arbitrio • V altra differenza che è ne la profiima caufa 

facitrice €quefla,the'l filofofo tribuifce la caufa de l'opere buone d 

la ragione ,* come buona configliera , ò confultatrice de la volunta à 

yolere l'opere buone ; ma il gran Dottore (riiuifce la caufa profli** 

ma a lagra^ia del Signor dcioè a lo^irico SantOìil quale per fka iw^ 

finita bontà ci manda ne gli animi nosìri^per lo quale ^ir ito la volu»^ 

tànofira fortificata vuole l'opere buone , ^ Cri filane , Za ter 

differenza è ne la caufa finale ^perche il fine del filofofo che l'buo^ 

mo voglia operare per amor de la virtM,ma per la nofira filofofia Cri^• 

ftiarta 'noi operiamo per amor diCiefu Crijìonoffro faluatore. ' 

L' ^ B. adunque la ragione fecondo Cintèliigenza del gran Dot"' • 

tore nò ferue à la volunta perì^pere buone . F Jf B , ^n^^fi fer^'^ 

ue àome miniflra de lo fpirito SiìttOtdcui caritiuamente congienge»»'^ 

doft.eUafà l'officio fuo di bene , t*r rettamente conftgttare ; onde lìt* 

voluntà aiutata,^ fortificata da la grazia del Signore fa telcT^o^ Che la xf 

ne col còdgliù,^ buon giudicio de la ragione di volere l'opere bua- T^"^ 

ne, & Ctifiune ; & per dtrui in fomma brevemente , la ragione per ì^ll* 

fefteffa può confìgliare la voluntà à le operé buone, virtuofe, e mo^ ' mini/Ira de 

tali, ma non Cnfltane^& meritorie . Ma acci^ la libera voluntà vo- • -^P'*^? 

fi - n- . . . ^ Santo ad 

gita le opere Cnfliane accette^e grate al Signore iddio , non bafla la operare cri 

ragione da cut la voluntà per la fua debolezza , cJr mala inelinaTjone 

T 2 troppa 



troppo ageuolmente ft difc<JU (U lei^& dal conpgUo fuo • Tcrò «fr- 
€ejjuri4 è la grafia del Signore » con la quale la voluntà noflra bene 
irìjpiratay&' gHidatay^ fortificata, d^fpone l'bHomo à volere fare la 
' opere Cnfiiane, meritorie, & grate al Signore Idd^o, l'jì B* "òloU 
to bene ho intefo quelle differen\e, le quali deue ogni Crifliano quafi 
neceffartamente faperle per la fua falute . Et quello vorrei da voi , 
che hauendo io intefo dal Clttoueo de lefeijpecie d'ignoranj^ % quali 
fono fecondo C intelligenza di jt riflotele > cheifcufano llìuomo , fìr 
quali nòtintorno l'opere volumarie,& inuoluntarie , defidero fape^^ 
re fe per le dette ignorale pofiiamo ejjer apprejfo Iddio degli errori 
^ noflri ifcufad . F ^ B. ^ quefta voftra interrogazione rifponde 

il gran Dottore Santo ^goflmo con quefle parole , T^n tibi depu^ 
tatur ad culpam , quod inuitus ignoras , fed qnod negligis querere , 
quod ignoras, neque illud quod vulnerata membra non coUtgis » fed 
quod volentem fanare contemnis . non fi tribuifce à te la colpa per» 
€he fei inuoluntariamente ignorante , ma perche fei negligente ^ &, 
Jprez\atore di cercare di fìpere quello , di che fet ignorante • 3^^ . 
quello tifa colpeuole , perche le tue membra inferme > ^ impiagate 
non hai ricre^to^ ma perche colui,che voleua te fanare, hai fprewa^ 
tOyCome che diceffe,la tua ignoranza di quelloyche con ogni diUgeih' 
q(4 À te pofiibile hai cercato difapere , & non hai pojfuto , non tift 
€olpeuole,ma la negligenza tua^& lo Jpreware di fapere queUoychC\ 
tifi conueniut intendere > tifi colpeuole, & degno di cafligo . ptf- 
rimente quello non tifa colpeuole, &^^nnabile, perche le tue mem^ » 
bra,cioè lifenfiy& l'anima tua inferma, & impiagata per li peccati» • 
non hai co*l pentirti ricreata, ma perche la grafia del Signore Iddio , 
la quale poteua per la fua mifericordia fanarla hai (pre\7^ato • La 
^ileigno on<ie potete per quelle parole del gran Dottore fapere. quai forte di 
rSze fanno ignorani^a fan I huomo apprcffo Iddio colpeuole ; che fono l'igno^ . 
'c^HfHa no '^'"'V ^ffcttata,la fuffeguente,^ la vniuer fole, nel che concorda co*L 
colpeuole,, filofofo la difciplina Crifiiana,ma è di ferente circa la ignoranza in» 
//^""J,^ »4t4,/a quale fecondo jfrifiotele fa l'huomo ifcHfato,& non danna^ 
J§/ **** bile,ma appreffo Iddio per lo peccato originale lofà colpeuole,e di» 

nabUe 



nobile r pnòlifitnciHlli, & bambini itati conqacUa brutterà di 

quel peccato originale fono dannabili ( ancorché errore veruno no 

ÌMbbino commcffo ) in fin tanto , che con t acqua Santa del Sacro 

battefìmo non fiano lauati , purgati , & netti da quella macchia . 

L*^ B • Di quella ri/pofia reUo con molta fodisf arcione , ma parmi 

MUCO cofa di confiderarione , & vttle di/apere perche il filofofo hà Igno""»* 

jolamente rfato di qucjto nome voluntariOy ^ i noftri Dottori vfano \^ 

il nome del libero arbitrio , F A B • Oirouui quello, ch'io ne fcn difciplma 

to . Tarmi che'l filofofo habbia folamente conftderato il proprio ef- • 

fetto de la yoluntà,cioè ti voleremo nò volere^ donde e?li hà dedutto „ , 

n I I I « f Per quale» 

quefto nome di voluntario^fopra cheeglt ha difcorfo , & infegnato gionc Ari- 

quàto gli porfe l'intelletto fuo , come hauete fentito dal Clitoueo . "otilc vsò 

T^la li Dottori Crifliani confederata la preminenza che'l Signore Id- nome'uolù 

dio donò à la anima noflra di (ffer libera di voler queflo, & non ro- tario e li 

ler quello in oltre di poter arbitrare e benctC male^ perciò parue P°"*^' ^" 
t j - , r j- n l ì I - ■ ftiam han- 

loro di ragtoneuolmente vfare di quejio nome libero arbitrio . per no vfato 

tjftr libera la voluntà di arbitrare come le pare^ ò fecondo lo Jpirito 
Santole la ragionerò vero altrimete fecondo l'appetito frnfuale,à cui aTiitno*^'^** ' 
fent^ lagra\ia del Signore ella inclina,^ per fe fleffa volutieri s'ae- 
cofìa . l' 4 B . lo reHo molto fodisfatto de la vosìra rifolui^ione , 
& intelligenza , che fe altro vi rejìa ad infegnarmi fopra quejio fog^ 
getto, vi prego ad infegnarmelo . F ^ B • Molte cofe hauerei per 
diruiy ma per che ti tempo ci incomincia à fcortare,& ci fi abbreuia, 
rimetter ouui à leggere quando potrete il libro del gran Dottor SaU' 
to »AgoflinOy il quale per confondere vno her etico amplifiimamente 
fcrijjhde la gra^jay & del libero arbitrio • folo queflo replicado VO" 
glia auuertirui per fenten^a tuttauia del gran Dottore > che in que^ 
fio foggetto del libero arbitrio^ douiamo fopra ogn altra cofa fchiuar 
la prefun^ione ; & la vanagloria di non tribuire^come vi ho detto^ 
le noflre opere buone à la noflra fufficien\at & al noflro potere 5 ^ 
À la virtù noflra , del che niffnna cofa è più contraria à la grafia del 
Signore Iddio^nò effendo cofa veruna^che più difpiaccia à Sua Mae- 
ftà» & che più abhorifca,cbe la vanagloria, e lafuperbiay lo che di" 
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mcftrailgran Dottoreyifponendo quella fenten:^a del fapiente SaU* 
mone, da lo pirite Santo dettata . l{e^os cufjus fac pedibus tuis ^ 
yias tuas dirigerne déclines in dtxteram^neque in fimftrà,aiiert^ 
éUitem pedem tuum à ria mala , vias enim ^ua d dextni 'Jiint nomè 
Dominus, peruerfe vero funt ^ qnfàftnt{lris funt , ipfcvero reUoh 
faciet curfus tftos, itenera autem tua in pace producet > con li piedi' 
tuoi tien dritto il tuo camino , ^ vattene per la via dritta^ non pie» 
gando^ne torcedo à la parte desira^ne à la finiftra» rimoue il tuo pie 
de da la cattiua via ; quelle vie, che fono ne la deftra parte,conofc^ 
il Signore Iddio, ma lecattiuet& peruerfefono quelle » che fono n$, 
la parte finiflra , ma il Signore è quelloychefarà drittoil cor/o tuo 9 
C'Condurrà in pace li fapi tuoi . In queflafenten^a il gran Dottor 
Santo ^goflino fa tré conftdera^ioniy donde muoue di poi m dub» 
bio,& rifoluidolo ci dimoflrai che noi douiamo fuggire la vanaglo» 
ria,*ja quale fubmtra nel bene operare ; La prima tonfi dera\ione è, 
che'lfapienteper quella f(nten\a ci manifefìa il Ubero arbitrin,qiiàm 
do che non ci effortarebbe, e non ci commandarebbe iddio , che tiM 
niamolavia dritta, non torcendo ne àia deftra.ncàlafwifiraifem 
noi non foffe la lìbera voUmtà di volere vbcdire ^ 0 non vhidu e , 
ma perche fen7^VaÌHt0y& lagrar^a del Signore non può Chuottfo il 
commandmento pienamente cfferuare, perciò foggionfeil fapientc, 
che l'ifiejfo Signore farà dritte le vie nofirt , & il nojiro camino , e 
condurrà in pace li iicflripafli. La feconda confi dera\ioneé ^ cl)eU 
fapiente i per le vie dritte ir.tcnde le noftre opere buone ; La ter\4 
cónfidfra\ione é che per quelle parole le vie dritte,che fono àia de» 
flra conofce Iddio,vuole fignifìcare ti fapiente, che l'opere buone Id- 
diofà,&opera in noi^ma letorte^& cattiuevie .chefononelafi- 
tìiflra^nofi conofce Iddio, cioi\ (he le noflre opere cattine non fà , ne^ 
opera iddio in noi i ma noi ifiefii le facciamo per la mala vdùtà no» 
flrayfi come è detto del Signore Giefu frifìo . Quia non nouit pec- 
cati-m, cioè che Gie fu cri^ìo^rnoperò ine frcerfiai peccato , fico.-. 
meancoéfcrittodiqucinela fmijlra poìU il giorno de l'vniuerfd» 
legiudicio, l^nnuuinos. voi din tali io no rifeci. Terò dob- 
biamo 



''^hàné'tìikiwè^tthTt^Hpefe^hììùnCithé iddio conófie; cioipHparà tu 
'< nùi, acciò àtm qutUe^Cammmà ^' O0de tnkoue qutfto dubbio il gyatt 
Dottore^ "Vòtrebbe 4irtntcHnofe^l'ofere buone, the fono ne la de- Dubbio 
fifa iddio fà]& opetàin iibi\ft>^éhi ti co^ihjHda , fhe non pieghia- Agottino.^' 
HiOine torcUmo rte ta defira pài^tè^'dHÌ^ipar^t che douea (OrfiPi^dar- 
ciy cht fenktnò la deJlraparUt hia nóh ta finijlra . ì{ifponde il gran Rifolutìo - 
DoìioYe^chtU fipienìè inte^iie^ thcnoitorcefno, & decimiamo d la 
pjrte dcfìrayaUhora quando nói tribuimo levo/ire opere buone à noi 
fie/ìi,nòn le riconofcendo dal Signore iddìo» de le quali opere noi ci 
ne vanagloriamoyCome oper^ folte da la iioflra ftiffìcien'^^^ "PÌHÙy 
9Sr non per l'aiuto ^ne per lagrai^ia del signore Iddio ^il quale perciò Ne leoft- 
ci commandatche non dcciinhpiònela de(Ìrà-t cioè che fchiuiamo la p^J*no"^ | 
prefuntione l'ambt\ionet& la fuperbia , che nafcono da la vanaglo- dee haue ^ 
ria de le opere buone^lc quali per cotale diffetto, ^ peccato fono ap- anib>x»one 
freffo l ddio diniffun merito, an:^i degne de l'vltimo , & eterno fup- gloria. 
plicio . Terò quello che ci ha commandato', che noi caminiamo per 
la via dritta^^ facciamo tlcorfo de la vita noflra con l'opere buone. 
Cri/liane in quefìo modo doniamo intendere , che quando noi ciò 
offeruaremo, doniamo conofcerey& fapere, che ci vien dato pergra^ 
\ia del Signore iddio lafor':^a,& il poter ciò fare ; & in queflo mo" 
do noi non piegaremo, ne declinaremo à la delira , ancorché noi ca^ 
miniamo per te vie, (he fono ne la deflra parte , non confidandoci ne 
lefor-K^e noHre, ma nel Signor e ^il quale farà la noHra virtù, &fard 
dritto il corjo de la vita noflra , & in pace condurrà li noflri prò- 
gfefitycioè le nofire opere buone à la vita eterna ; che fe noi ci per- 
fuade/Iimo,che ci baflaffe la libera volittà noflra àfare le opere buo^ Che n5 fi 
ne Crifiiane,noi fen\a dubbio declinaremo,^^ torceremo à la deHra . ^J^'J^^'^y* 
Ma coloro , che penfano , che noi pojìiamo lafciare di fare le opere fpcrarc n« 
buone, perche credono ^che non ofiante le cattiue , & peruerfe vo- ^* 
luntànofìre,& le noHrepeffime operazioni ( per la iddio grafia) ^ncJr'4e°' 
baueremo bene , ^ perciò dicono facciamo male , che ad ogni modo s'«pcri ma- 
Iddio ci farà bene, & ci darà la vita eterna . QueHi tali declinano » 
C torcono à la ftniHra • La onde noi non dobbiamo tanto tibuiret 

al noflro 
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§1 noflro Ubero arbitrio > né tanto in quello confidarci , che fen\4 U 
grolla del Signore crediamo poter fare opere buone , & Crifliane i 
ne tanto profontuofamente,& in folent emente dobbiamo afiicurarci 
de lagrai^ del Signor e, che ci perfuadiamo ejjer ftcuri di poter ope» 
far male, per hauer di poi col me^^x^ di quella la yita eterna • // cht 
facendo trabuccariamo ne la pnijìra»^ qui faccio fincy che già puf* 
fa Chora di ritornaruene à cafa . I W B • 0 quanto "Pi deuo Mon* 
ftgnorper la buona,& Catholica intelligen:^ayche m'hanete dato del 
noflro libero arbitrio • Hora partendomi , prego il Signore Iddio « 
che ri conferuifempre ne lafuagrar^ ^c. 
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DE LE MORALI AZZIONI 

1 

Libro Quinto, 

DE LA DELETTAZIONE, 
O DEL PIACERE 

ALIBENNATI 
GioHaai Criftuni. 

ìa grazia di giesv cristo 

NOSRO lIGNORB. 

Venga che per diuina difpoftìo- 
ne rhuomo tenga due parti princi- 
pali , vna ragioneuole , l'altra fcn- 
fuale, queftaà due età appropria- 
tala la puerizia,& à la giouanczza, 
quella de l'altre due età propria > 
_ de la virile, & de la vecchiezza; 
nondimeno s'egli fo/fe vero, che (ì douefTc le naturali 
inclinazioni feguitare, ne mai contrariarle , ne sforzar- 
le>comeè(tato di alcuni antiqui opinione, auuerrcb- 
bc veramente, che l'huomo in ogni età la parte fenfualc 
fcguitarcbbe,quando che lafciando li fanciulli trafcor- 
rcre ne gli appetiti loro , & i giouaui à le loro ftnfuali- 
tà non repugnando , farebbero in ciò vno hcbito tale. • 
chc'ldifcoflarfi mai da gli appetiti fcnfuali farebbe lo-' 
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roquafiimpofsibilc ;ò almeno colà difficiliTsima.- cf 
fendo che gli habiti a rimouerfi dal fuggetto, (ìa cofa dif 
ficilc molto; onde auuerrcbbe, che ne la viri le età, & 
ne la vecchczza più Forza hauercbbc l'appetito fenfua 
le, che'l conueneuole de la ragione,ondc l'huonio ne la 
Tua vecchiaia da Fanciulli. & dagiouani, ne codumi po- 
co farebbe differente; eccettuato quanto la vecchiez- 
za àrhuorno fciemadi vigore, & apporta tanto di de- 
bolezza i però veggonfihoggidi tanti huomini anco ne 
la vecchiaia,cofi procedere ne leazzioni loro, come fe 
giouani Foffero; alloro decoro poco rifguardando ; 
del che ne è cagione l'cfferfi toralnrìcnte dati ne le etati 
precedenti à li fènfuali piaceri, & concioHacheà l'huo- 
mo vecchio conuienc effere ne le parole, & ne le opere 
graue,& ne'coftumi effemplare j & ne' configli verace, 
& prudércjcon tutto ciò, per li mali habiti precedenti , 
con fuo molto dishonore , egli viene per lo più à la ra- 
gione contrario, la onde per non cadere in taivergo- 
gnofi inconuenienti, egli è neceffario con le amoreuoli 
ammonizioni , & con li buoni efTèmpi , & anco con le 
corrcziioni indrizzare i fanciulli , & i giouani à le colè 
ragioncuoli,& à li coftumi buoni il che facendoli, mol- 
to piuageuole fia.chenela giouanezza ftrguitino la ra- 
gione, & con tal bella creanza faranno anco dipoi ne 
l'età virile con non poca lode vtili à fè ftefsi,& ad altri , 
& molto più poi ne la vecchiaia per li coftumi lor grani 
& per li buoni configli faranno honorati,& ammirati, 
& conciofia ch'i fanciulli , & i giouani per la loro na- 
turale inclinazione amino i giuochi , &i piaceri defi- 
derano,egIi è neceflario proponere loro giuochi, & pia- 
ceri, che in niffuna parte vi fi fcuopra Tizio alcuno • La 
onde trattandofi in quefto penultimo libro de le mora- 
li azzioni del piacere , & de la dilettazione , paruemi 

conuc- 
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conucncaolccofaaucfta Operetta à giouani mafsima- 
aieme Cri{li\iniinuiarei& dedicare,acciò eglino quedt 
ragionamenti legendo, & confiderandos conofchino 
quali fi;no i vcii , & perfetti piacerij òc. quali l'imperfct- 
te,& falle dilettazioni , che colilàprannoquai debbia- 
no fegui rare ^ che fijno à la professione loro di buoni 
Criftiani conucneuoli . La onde fé con attenzione K* co 
fc qua dctro dcfcrirte confidcrarano, non è dubbio, che 
oltra il piacere. che da tai ragionamenti fentiranno, fa- 
rà anco loro di non poco vnle,& honore,' coiì noftro 
Signore Iddio co'lfpiritofuodiuino illumini i loro in- 
telletti, & ne le azzioni del fuo fanto feruigio guid^^j ^ 
conferai (èmpte &C. 
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DE LE MORALI AZZIONI, 

Libro Quinto , 

DE LA DILETTAZIONE» 

O SIA DEL PIACERE. 

INTERLOCVTORI, 
L'ABATE CLITOVEO, ET FABRO. 



ttirdo il ytnir mio à la Its^one • % C LIT , Affai in tempo ftete 
yfenHto,& poi che bicrifentifte piacer e , & diletto de f^inteliigen^ 
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apprefa de! libero arbitrio; hoggi Hhauereteforfi maggiore ; 
uendo io à ragionar ut de la dilettazione, ò jìa del piacere i 1/ quàl ra- 
gionamento dourà ragioneuolmente molto *pià dilettaruié Et per 
non lafciare pafiire U tempo più oltre inutilmente^ cominciarò à dir 
uitche ui potete raccordare , che trattandoft nel primo libro delpri- 
PIO uolum de la virtù, & de le fue propriftadi,fra l'altre molte , /• 
yi difsi, che le virtù erano diletteuoli j percioche da le a\\ioni vir- 
tuofe ne uienefempre al facitore d'effe dilettazione y& piacer e, no 
nltrimentiyche ad unoyche babbia gran fame» ògranfete , che man- 
giando , & beuciìdo pente piacere ; & anco dopò hauerfi leuatala tùofc ne 
fame , & fete egli fente dilettazione . Varimente quando l'animo v icn piace 
contempla, ò la voluntd opera fecondo la virtu.il piacerey che fegue ^ * 
a quella contemplazione , ò vero à CoperaTjone virtuofa è detta di^ 
lettazione. Et benché non fi troua mai dilettazione fe non congiun- 
ta con la operazione; nondimeno queUa dilettazione non è l'ifiefia 
operazione; à cui dia fegue . llcheafiaièmanifejìoyquandocheft ^J^^^^^J^^ 
troua l'operazione ftparata da la dilettazione . Come quando vna 
bella pittura fi vede davn dolente da infirmità premuto ; quella fua razione. 
yifìone,non è congiunta con la dilettandone ; perche quello infermo 
non fe ne diletta; mafevn huomofino vede quella bella pittura 
che luidiletta^qucHa dilettazione è congiunta con la vipone,&pur 
il vedere del fano > & de l'infamo è (funa medefma natura , egli è 
dunque la dilettazione altra cofa diflinta , & realmente f eparata da 
la operazione ; da cui efìaprocede^ come anco Inodore » che fegue à 
la bellezza d'un bello,& odorato fiore; che benché l*vno , & V altro 
fiano injteme nel fior e, nondimeno fodere è cofa diflinta, &feparata 
da la bellezza del fiore , che altra cofa è l' odore »& altra la bellezz^ • 
t ueramente l'operazione é come il fentire,ò fia l'atto del fentire;^ 
la delettarjone è come l'appetitOiCioè l'atto di appetere, et fi come la 
uifione, non è defiderio,ò vero appetito de la cofa ; cofi Copcra-ì^one 
non è la ifiefia dilettazione , ne l'operazione è Hfiefla dilettazionem 
L*sA B. Ditemi fe la dilettazione è fempre la medefima^ & vi fia in qj^^ .j ^.^ 
tutte le fofe vnafola dilettazione . CLIT* l^pn è fempre la toc- cere m &a 

defima 
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depma diUtta\ione in tutte (e cofe ; <m^» vi è ài due maniere di di' 
Dittifione iettatone ^ ò fta di piacere^ l'vna è perfetta compita^ & fc bietta di^ 
c piacere ^^^^^q^^ . l'altra è imperfetta , & ^nafi accidentale dilettatone 

perfetta è qutlloyche non hà compagnia da alcun dolore ^ne di verH" 
Perfetto „4 trtjicT^a;^ quefla meriteuolmeme è detta vera»fchiettay ^ per^ 
piacere . ^^^^^ diletta-^^one ; imperoche ella non hà mtjìura del contrarto fuo { 
com'è la dilettaT^one^ che fcgue à l' operai^one de l'bahtto uirtuojo ; 
come de la temperan:^a y òde la liberaàtd » ò vero la diletta'^ione » 
che frgue à l*opera\ione de rhabito , per il quale noi contempliamo 
Anft^ ^' /<j/ow7wa Vffrif<i</f /^fo/r<fjwwf . Oi quffla diletta:^ione dijje il Pi' 
lofofo ne la tcptca^che la dtlett arpone, che fi p'gl'a ne la contempla^ 
^one de lavtritày non hà co fa contraria , ne co fa ^ chela diminuii 
fcjf tanto é lontana di effer mtfturata con veruna parte di alcun de* 
fliàcere''^ ^orf,() dt trtfle\:{a. V imper fetta, & accidentale diletta-^one^ò pia- 
cere è quello, che è fongiontc,^ mifìurato con qualche parte di do- 
iorCiò ditrifle7;^,& faliidio : per la repugnan-ì^de f appetito À la 
ragione : Verciò quefta diletta\ione,et piacere non è verotnefchiet^ 
io, ne perfetto piacere . per effer mifìurato & congiunto col fuo co- 
trario, & tale è la dilettandone,^ piacere , che procede da la epe-- 
rarjone ; la quale precede l'habito virtuofo , ^ cotale operaT^ione 
fafìi con difficoltà , & con vna certa moleflia, 0 fafìidio d'animo ; 
percioche non vi è ancor acqutflato l'hahito di potere fare liberami- 
te , & voluntieri , cJr prot amente quella optruif^one y ir tuo fa » 
fimile è la dilettazione > il piacere , che frgue à l'operajfone 
di pigliare il cibo per fufltntarr la natura, cìye prima , che l'hucmò 
fi cibala quella diletta\ione,ihe precede, è anco congiunta ma cer^ 
ta trtflcT^a^per la fame,& per il mancamento del cibo ; ma poi che 
Chuomo è ben fatollo, & pieno^fourauonciandoli il cibo , che già gli 
viene à noia ^ quella fua dilettaT^one viene congiunta con qualciyt 
parte ài trificT^a per la foT^età et fourabondan-s^a , che l'induce 
Li piaceri . fafitdio . La otide le dileltarjoni del corpo fono imperfette; non fin- 

del corpo fffg fif -pfre dUetta2Ìoni^& fono come remote Untane fomiglta' 

fono loiper ' ... ^. . . ir/ 

fetti . V '^^ dtletta\iont de l animo ; ma perche jogliono commune- 

mentt 
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mente gli buomini come quelli , chefeguono il [enfiale appetito , & 
il fèto corrotto giù diciOi (prei(^tre la ragìonei& il buon giudicio dt 
la mente ; perciò vanno fegunando i piaceri , cJr le dtlettai^iom del 
corpo , ^ quelle deftderano , ma le dUetta\ioni de t animo ben com- 
polio , non curano difcntirc , non luuendo efli giamai la dotce^^a , 

la foauità de le vere , & perfette dilettazioni guflato . Quindi q^^^ 
nafce , che effl non conofcono , ne fanno qumto ftano le dilettai^oni cere de l'a- 
de l'animo m iggiori, &p!Hfoaui^ & pm dilettfuoli di quelle del 
iorpOy quaudo che quelle de l'animo fono tanto più degne, et più ec- Wo^^dd 
€cUentijquanto è t animo più del corpo eccellente , & più tanto qua- corpo. 
to l'operai^oni de C animi fono pià mirabili^ ^ eccellenti de Coperà- 
\ioni del corpo,chtfe Canimt leuataft in contemplazione, et inal^an-' 
doftjoura la fua cafjig'tfijffe vu fiata quanta fi a la foauìtày& per- 
fez\ione de la fua vera dilettazione ; tanto farebbe maggiore il fu^ 
ieftderio di lei^&ft da lei farebbe prefa , & inefcata , e di/pre^y^a- 
ti tutti i piaceri del corpo, (quafi come vn ombra) sforzar ebbe ft fem 
pre di feguitjrey& abbracciare le dilettai^oni de la mente y& in 
quelle fìarftfempr e dolcifsimament e rapita t come in dolcifftma , & 
fjtlend'.dìfsima luce. {)uando che la dilettazione de l'anima è la uiuay 
et vera, et perfetta dilettazione, ma quella del corpo è una adombra- 
tai& non vera dilettazione . CaB, Ditemi fe la dilettazione pa Che'\ f\x- 
generazione^ C LIT» Hon.imperócbe la generazione è vna ope- fia 
razione per la quale noi andiamo à l'acqui fio de la natura, ò vero de ^^"'"f.'** 
l'bjbu o; come e la conuerfionct ò vero trafmuta^^one del cibo in na 
tura nodritiua per la quale acquifliamo vn perfetto crefcimento y il 
che fi dice generandone . Ver la quale andiamo crefcendo fecondo U 
naturay^ acqutfìtamo la naturale perfezz'one , medeftmamente l'o- 
perazione precedente à l'habito dt fermerei ò di parlar latino , vien 
ietto generazione ; percmhe per quella operazione , & altre fornii 
gitanti andiamo acquifiandothabito di fcriuer e bene , & di parlar 
, prontamente latino, Ma la dilettazione non è operazione per la qua- 
le andiamo à l'acquifto di natura, 6 di unhibito , ma egli è folo un 
urto piacere, ò vero compiacimento > che fmrauiene à l'operazione^ 

& 
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Che il pia- ^ quella giuntamtntt accompagni ; da la quale opera:^one U di^ 
S^rfo da**U l'^^'^V^^^ ^ ^'^ diuerfa; non altr intente che al raggio illumini' 
operano - tiuo del Sole vi fi congiungne il calefattiuo, ò caUf adente , che è dd' 
quello di fffecie diuerft , ft come il calore è dtuerfo dal lume per di" 
uerjàfptctet & qualità , quando che queflo fi conofce per il vedere^ 
tr quello fi conofce , & fi fcnte per il tatto , ò rero toccare . & pU'» 
re fono infieme congitmi nel medefimo [oggetto • ISfon è dunque Id 
Che il pia- diletta:;ione generazione, L'AB, Se la dilettazione fiareple:{io- 

cere nófia c L l T, 'Non é : imperoche molte cofe fono capaci de li piace^"^ 
rcplezione , .. ^ . , t . ^ #• • 

riyche in quelle non ut e veruna reple\tone. Cornei anima ragiona» 

le,l'occhiOy^ l'orecchie» & gli altri organi fenfuali , li quali tutti 

fono capaci de la dilettazione^& tutti la pofionofeutire , & nondi" 

meno non fi riempiono mai in quel tnodo^ come noi diciamOiche l huo 

mo fi riempie del cibo , pigliando in fe co fa corporea , TV(on édunq; 

la dAettar^one reple\ione » fi come differo alcuni perduti golofit li 

quali mirando foiamente t piaceri fenfuali communi ài* huomo, & À 

le hefiie^ hanno dif finito la dilettazione ejjer reple\ione , percioche 

pareua loro la dilettazione efierucray^ perfetta y aU'hora quando 

per ti molto mangiarci molto bere il loro uentre era ben goiìfio^et 

duro , & quando per ti nino erano ben caldi j & vbbriachi, Sm 

nò fu dilettazione fia mouimento, ò vero mutazione ì CUT. T^on 

moto. è ne queftayne quello ; imperoche à tutti i mouimenti , & mutazioni 
conuiene l'effere ò veloce^ ò tardo , come fono le generazioni , de le 
quali alcuna è prefia^ 0 l'altra è tarda , il medefimo auuiene de le 
corru7^oni,&- degli altri moti ,ò mouimenti 9 iUhe infegna^ & 
dimofira il Filofofo naturale , ma à la dilettazione non conuiene ef- 
fer veloce. ne tardaj le qnai qualità conuengono à quelle cofe , che fi 
fanno con tempo , co'l quale fannofi perfette , ma la dilettazione » 
acciò lia perfetta , non ha bifogno di fucerfsìone di tempo ; quand9^ 
che in vufubiro men fatta , & particolarmente quella che è deCd^i, 
mmo dilettazione; non altrimenti che il raggio del Soie in vn mome» 

5°^"*tj^"ta '® èfenr^a moto , & tardany veruna/i diffundeper tutto ilmondo. 

«bicixoiic C btfe pur appare tche UdilcLtax^oue apporti foco tempo, & fi prò- 

longbi 



lottgbi in qualche longheT^^a » & l^acio di tempo , ciò auienc per ac^ 
cidentey & per cagione de la cofa^à cui U dilena^ione è congiunta . 
7^né dunque la diletta':{ione mouimento Mcuno , nemutai^one . 
L'^ B, Di quante fpecie crouanfi de le dilettazioni i ^ tLl T. 
Di due ; l'una è dilettaT^ione per fua natura fchieeta, pura , tir per- ^pt6t 
fetta, l'altra è miliurata, ^ imperfetta, i^ieìU {come poto fà vi 
hò detto ) é la diletta\ioneyChe fegueà C oper airone r ir tuo fa ; fen- 
do fi già l'habito de U virtù acquijìato . Qu efia è quella chefegue à 
l'operaT^ione fatta auati,chefiaacquifÌato l'habito virtuofoj percbi 
è nùflurata con yna certa trifìewat & amaritudine d'animo, per Ut ' 
repugnani^i del fenfuale appetito con la ragione ; però quella dice/i 
perfetta y & fcbietta,cbe non bàfeco veruna miflura di dtjpiacere > 
ne direpugnan\a,come quando tappetilo è vbidiente à la ragione ; 
ne tra loro vi è repugnan\a alcuna • & d'ambedue le forti de le di" 
letta^ioni di fopra s'è ragionato à fofficien:^a , & dimofìrato le 
diffini^ioni loro , L' ^ È* Quanto tempo dura la dilettandone ì 
CLIT, Tanto dura» etfegue la dilettandone» quSto Coperanteftaf Quanto ee 
fi ne l'operazione diletteuolmenu operando jperciùche quanto lon- po durai? 
gamente queUotche fà.ciò è l' agente »& queUo cfje riceue, ciò è il pia P'^^^*^^ • 
centtyftano ne la medefima di/pofizione de la diletteuole operazione, 
tanto tempo durerà anco l'effetto loro^ fi come quanto tempo l'illw- 
minante illtmina queìlOyche riceue la lucerò vero ti lume^ tanto tif' 
pofafii l'iUuminazioneyparimente mentre durano qu elio» che fcalda, 
& quello che riceue il calore ne la medefima di/poft^ione» tanto tem- 
po faffi la calefaz\ione , & conciopa che quanto longamente dura la 
diletteuole operazione^ tato quello,chefà ladilettazione>& quello, 
che la riceue durano , &flanno ne la medefima dijpoftzione di dilet^ 
teuolviente operar e, jt dunque e Ciflefio tffetto loro, che èia diletta" 
Zione durarà altr etanto . Dura adunque tanto la dilettazione qua- 
to dura la diletteuole operazione ^ V ^ B. tìor ditemi fe de le 
operazioni diuerfe , & de gli animali diuerfi,ciò è difpecie diferenti 
le dilettazioni fieno anche epe dijpecie diuerfe ì % CLIT. Sono 
(ertamente anch'eUeno diuerfe, & differenti divede , Jmperoche pilIoSfa^ 

lecofe 
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merfc di fpc /f cofi^ che fono di jpccic diferenti fanjioft fcrfttU da quelle copi , 
mlonl lo «"^f /ò««> /P^f differenti , Et fendo che le operazioni di fpecie 
no di fpe- dffer^ìitcfantiofi, per fette da le diletta\ioni a quelle fufiequenti^ 
eie diffcrc- p,^^^ l^^ujk le ,^ptra;{tom firebbono imperfette , fono adunque di 
le opera;^ioni d^ fpecie differenti le dilettarjoni , parimente diuerfcy 
C di fpecie differenti ; come molto differente è U dtlettax^one del 
vedere di la dilettandone de Cudire ; oltra a ciòyquelle cofe,che hau" 
no le loro proprie oper anioni tìna dinerfe > hanno anco le dilettazioni 
loro diuerfe, & dijf<:rentt,& conciolìa che gli animali di diuerfe fpe 
eie hanno le loro^ proprie operaT^oni di fpecie diuerfe, quando che al" 
traèCoperay^one propria de l'huomo^cioè CinteUigen^a^^ Coperà» 
:doneyirtuofi,& altra éC operandone del CauaUo»^ altra del Leo- 
ne » ^ dunque gli animali di . Ipecie diuerfa, hanno le loro proprie 
dUetta-^ioni parimente dijpcoij diuerft ^ ò differenti i quàdo che aU 
tra è la propria dilettandone Chuomo , & altra t? la propria dilet" 
tardone del Canallo,^ altra è la propria del Leo'tte . ^an altrimlS-' 
. ti che de fiori di diuerfa [pccie,et di natura dmerftJonogU odori lo* 
persone" to di ^:cn diuerft . L*A&. fe U ddettan^one fta per f ertone d%^ 
U dlecci- l*opcra\ioneì CUT, é certamente imperoche fenica la diletta* 
<ttiK>u' f V^"^ C operandone rimane imperfetta^ non altrimenti,che la beUe\\a 
viene imp'fr fetta fen\i la fanità . Et dubbio non è^che la dilettarlo* 
ne è l'effett0ycheftg'4e à L'opera\ione , fi come la natiua belle7^\a f p- 
gne à la fanità , per cui Ct fà perfetta . Chefe alcuno argomentaffe 
contra dicendo, fe egli è vero. che la diletti\ione ( come se detto ) 
è pfrfe fif^ffa^ & realmente differente da la operazione , du la quali 
perciò ella fi può rimoaere-t& feparare .rimanendo Coperardone fen* 
:^a la dilettazion^yfeguirebbe che cotale operazione non farebbe per* 
fetta,nìneffcniocongÌHnta etnia fua dtlet cantone , il che pare in- 
conueoienfe . Siri(pondey che l'operazione fola per (e fieffa é per^ 
fetta,mtnon tanto perfetta, quanto cong^Anta con lafua dtlettazio* 
ne . l^on altrimenti che la fanità fenzt la bellezz-^ ^ perfetta.et de* 
fiderabile ma eHa non è cofi perfetta,come congiunta con la beUer^at 
q'aando che vii bene aggiunto ai vnaltro,rende queflo migliore , & 
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più perfetto • p come il lume aggiunto à la pittura fi quella più vifl~ 
bilef& parere più bella aWùtchio . l'jì B , Q^ai dilettazioni fono 
miglioriti più da pre^rcy ò le fenfuali del corpo , ò CinteUettuali 
de L'intelletto^ CUT. L'intellettuali, percioche quelle diletta^ 
Trioni fono migliori^ & più da predare , che non hanno feco miflura 
di veruna trt{ie:i^a,ò dolore ; le quai cofe diminuì fcono, ^ fcienui* 
no la diletta:;joHey dr la perturbano^ non altrimenti yche l'amaro mi-' 
fiurato,^ aggiunto al dolce gli lieua alquato de la dolcer^:^ayet foa» 
uità fua ; ma fendoy che le dilettazioni intellettuali non fono mifia^ 
rate con veruna forte di tnflezz^ , & particolarmente quelle y che 
vengono da le perfette operazioni degli habitì buoniy ma le diletta^ 
\ioni , che precedono gli babiii fono in qualche parte mifiurate con 
qualche trifle^Z^ì & fa/lidio, che poi acquijlato l'habito buono , non 
rimangono mifiurate con triflezz'^ ne fa/lidio veruno^ ma le diletta" 
q^ioni fenfuali del corpo fono fempre congiunte co qualche trifìei^ » 
ò fta per il bifognOy& mancamento y che shà, ò fia per troppa abon^ 
danza >&fatieta,òfa(lidiOyche fourauiene , La onde Horatio poe» 
U ammoniuaci in queflo modo . 

Spreca il piacer compro con il dolore , 
Che altro giamai che danno reca altrui : 
. Ter àfono migliori le dilettaz'oni intellettuali de le corporali , 

Con tutto ciòy perche gli huomini fentono più li piaceri del corpo, de 
li cui commodi fono troppo foUeciti,& à quei troppo intenti, perciò 
non conofcono , ne fentono le dilettazioni intellettuali , ne molto le 
prezz^noycomegia fi è detto di fopra . L' ^ B , Qual è la potif- Qi'al ^^i^ 
fmay^ ottima dilettazione^ CLIT. Fgli è quella, che viene da }e°"tt"o„^ 
la felicità contemplatiua , over fia da l'operazione de la fapienz^ ^ 
percioche la dilettazione de l'operazione de l'ottimo hahito è otti" 
ma, E fendo la felicitd contemplatiua operazione de l'ottimo habi' 
^ tOy & perfettifiimo , ciò è de la fapienz^ , adunque la dilettazione , 
che prouiene da la felicità contemplatiua è ottimay& perfettifsima, 
tr principalifiima ^ L'^ B» Quali fono le dilettazioni , & come 
fi diflinguono ì% CLIT, Quale è buona, & quale è cattiua di» 
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Unaì^n€i& tali fono le dil^ta:^iom squali fono lecpera^ioni $ che 
de le buone opera'^iom la diletta:^ione è buona, & de le cattiue ope- 
, rayjoni le diletta rjoaifvno cattiue . Onde de le operazioni pirtHofe 
c onte da la temperanza , de la liberalità ^ de la i^L, ^ di tutte 
V altre vir ti, le dilettazioni fono buone ; ìie l operazioni vizio- 
fe,come del'intemperanz^» del'auarizra,iel'tn^iufiizia,& degli al- 
tri rin^ijy le dilettazioni fono cattiue ii'hefe de l'operazioni alcune fa 
no buoney& altr^ fon cattiue ^adunque de le delettar^oni alcune fo- 
SonTpf« fono cattiue, VaB. Seladilettazioneylaqua'^ 

toacciuiftà ^cfffenteacquinandofibu^onadijpofizione , & buoni babitifiaper^ 
dofi ^liha fetta dUettazione ^ ^ iC L tT. -Non è, per cioche cotale dilettario- 
ne e misturata con qualche dijpiacere,& qualche parte di triSìezz^t » 
come aumene quado la natura fente piacer e, & fi ricrea acquiflau" 
do la buona difpofi7^onet& la perduta fanità col buon cibo, & buo 
alimento^ ò con li medicamenti , ma ella pur sattrifìaper il manca- 
mento de la finità > ò per t amar ezz<i de la medicina • Tarimcnte 
quando Chuomo impara la muftca di fonare, ò di cantare . Eglifi di- 
letta fentendo l'armonia de'fuoni,&de* canti, ma s'attrifia , /«- 
fiidiafi infiemc per lafaticat&la diffìcoltà,cì/egli ha del imparare , 
&per le difonanze* & difcordanze» eh' egli fà »& fente del fuonoyò 
delcanto,non effendo ancora ben habituato nel fonare f & catare ar- 
moniofo . Cofi l'anima hauendofi à faticare per lafciare il rizio per 
contrarie opinioni, mentre opera bene^elia fente piacere , & dilet- 
fazione,ma per la difficultà, & per U repugnanz^ de l'appetito fen- 
fuale, ella fente inpememente difpiacere » & triflezz^* Egli è 
dunque vero , che le dilettazioni che fi prendono , acquifiando U 
buona dtfpofiT^one , & la fanità, & acquifiando gli habiti 
buoni y & virtuofì , non fono afiolute , & perfette dilettazioni . 
L'^ B. fe le diletta:^oniy che procedcno da la buona natura , da 
gli habiti buoni, & virtuofi Ciano vere afiolute, & perfette diletta- 
habicfu^- ^'^"'^ ^CLIT. Sono fenv^a dubbio, perciochetai dilettar^orU 
tuofi ucgo ^on fono da veruna trtfiezz^ > da veruno dijpiacere accompagna- 
no li piace tCi quando che da la perfetta fanità l'operazioni, che procedono fona 

perfette 
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pfrfetteyàle quali feguono le diUnayoni perfette . Varimente^gli 
offici virtuopy che vengono da glt bahiti vtrtuop.come da la tempe» 
rania.ò da la liberalità,Q l'altre virtù fono veri , & perfetti , li 
quali hanno (eco in compagnia le dilettazioni ajfolute , ^ perfette » 
non ejfcndo effe da veruna trillerà , ne di^iacere accompagnate . 
La onde per la diffinÌT^one de la buona naturale cojlante^ ò degli ha- 
biti buoni,^ fermi tai ditett armoni fono ftncere ottimei& perfette . 
L^ B, Ditemi fc per conferuai^ione de la vita de l'huomo fi ricer- 
chino i piaceri. C LIT. ^n\ifono necrjfarij mafiimamente à que- Ch'i pinci - 
gli huomini à quali auTgono mclàcolie, & male contente^r^e^impero- 'effanT. 
che i piaceri recreano tai ffoncy & molto giouano loroyqn che le di^ 
letta^ioniiCt piaceri fono la mcdicina,et rimedio de le cofe melacolU 
cbe^&fa/iidiofe,ft come le cofe dolci à le amare da na temperamene 
to . £ perche àgli huomini in quefla mortai uita auu'égono cofe no^ 
iofeyfajiidi , & male contente^y^e , à per mancamento de le cofe ne- 
ceffarie al uiuere bimano, 6 per mancamento de le perfe:;^ioni , che 
conuengono àgli animi y lequai perfer^^ioni naturalmente fi defidc- 
ranoy che fi come il corpo fi duole per k fanità che non hà , & s*at' 
trifla l'occhio à cuimanca il lume,coft l'animo, che non hà lefue per 
fe\:^oniciò èie virtàje quaifono^quaftcome la famtàfua,p duole, 
& s attrita, & l'intelletto de l'huomo priuo di dottrina , la quale è 
ilfuo lumey& perfer^T^ionCy parimente fi lagna , & duole . Ts^e mai 
cotale tri^eì^T^a det animo cejja , fin tanto che le fue perfc:;^ioni , è 
in tutto, ò in parte habbia acquiHato , le quai pojfedendo poi saUe- 
gra,& dilettapynon altrimente che fi diletta,&gode il corpo quan- 
do hà la perduta finità ricuperata,& l'occhio p compiace^ & dilet^ 
Ufi del chiaro lume , che lo fauedere . Egliè adunque à la vita de 
Vbuomo U diletta7{:one,& il piacere honcHo conueneuoley& necef- 
far io, la onde fi può veramente comprendere , che quefio mondo fen^ 
fibile^nel quale quando i piaceri , quando le noie , &fanidiaffeT^. 
fiottano gli huomini , per tale participa^ione , e :^:jo fra il mondo 
^ntelligibilcoue è femprefommadiletta:(jone,& godimento^ & out 
ogni trtfiez:{a,& meluncolia,& dolore fonoia bando ;& fra il 
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io inferriore , regione de le tenebre , oue è fempre fomma trifìer^ 
fommo dolore ^& piacere non mai ueruno ; ma qui da noi vicen- 
deuolmente,c'é mò luce,mò tenebre itnò piaceri^mò dolori,& la vir 
tùt& il ui\io kilt trouano indiff'erentemfntet& promifcuamenttm 
tùmt feli- nel mondo celcHìale fuperiore , ui è fempre fola luce,& fempre 
• "contea "^^^^^i^^ regione infima,& tenebrofitUifono fempre tenebrey 
tcxza . C non mai luce, iui ogni virtù è bandita • folo vi è horror e » & 
pene accerbe de li riq^jf", & de le opere ui\iofe . I*^ fi. Se Vhuom» 
può in quello mondo fempre dilettarft , & effer m continoui piace» 
Che l'huo ^ c L IT. T^on può certamente perciocbe huomo niffuno èy che 
cótinurnié contxnouamerte operando, imperoche la virtù de l' huomo s'adC' 
te dilectar boltfi e Operando, & fi fianca, Onde è necefiario fintermifiione de Co- 
' * perare , ^ la quiete . 7n(^o» può dunque huomo veruno continoua' 

mente , & fempre dilettarfi , che come s'e dimofirato difcpra tanto 
dura la dilettazione, qujnto dura la diletteuole operai^one ; ma no 
efiendo continciuz f operazione humana, ne fen^a intermifìione non è 
anco continoua la dilcttazione;non altrimenti^cbe fe continouamett' 
te non (t djfunde , ne fi fparge la luce , non può anco ejfere continoua 
la vifionc de colori,i quali non fi pofiano uedere continouamente man 
Diffcrenia ^^^^0 1'^ l^*^^ • La onde fi può conofcere, che fhumane dilettazioni , 
fra h dclet fono molto differenti da le fouramondane^& celefiiali, le quali fono 
tallone hu continouCs come anco fono continoue le operazioni celefliali , Ette 
ccleftiale . diletta\ioni de l'anima fono più durabili,& piufiabili,che li piaceri. 
Piaceri del corpo ; imperoche quelle hanno di quefle manco inter- 

de l'anima mifiione^quado che Coperarjoni de V anima fono più durabili de /'d- 
dc'l corpo pgrazioni del corpo, et perciò le dilettazioni de Vanima fono più fimi" 
li d le diletcazioni celefliali,& fouramondane , lequali fannofi fenz^ 
noiaveruna^dr faflidio ; il che in queflo noflro mondo fuole parto- 
Tcpoppi- rire la fatietà . l\4B* In che tempo^^ in che luogo l' huomo de- 
glur piace j^^jj j dilettazioni . C LIT. In ogni tempo^ & in ogni luo^ 
go doue^ e quando egli è il bi fogno , tir occorre honefla occaftone di 
dilettata, & pigliar fi hom fi mente piacere, & mafiimamente quan- 
do occorre il far bcne,& offi\ij virtuofi,li quali fannofi fempre con 
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i\lett(i'3;}onei perciocbe ogni officio di virtù ( come di fopra fi è </f- 
mojlrato ) dt fui natura fafii diletteuolmente . Et faremo fine 
al raggionamento d*hoggi , Et io me ne anderò à vn mio negozio co 
voflra,buona fodis fazione , & con licenza di Monfignor Fabro » 
F ^ B* Andate co la face di Dio ,che fetnpre fta con voi . L'\ABm 
Toteua il Clitoneo trattenerfi ancora con qualche hello ragionami^' 
to, par endomi l* bora affli commoda; però fe a voi par effe di dirmi 
gualche cofa fi)pra le cofe già dal Clitoueo dettemi lo potrete com^ 
modamente farlo . B , Gran piacere io hò fentito di quanto il 
Clitoueo circa la dilettazione^ & il piacere dottamele vi ha infegnct" 
to, fecondo l'^riflotelica inteUigen\a,& tanto il piacere mio è flato 
fti^gginr e, quanto che io hò compre fo voi efferne rirnafio intelligen-» 
te>il che mi hà fatto venire in defiderio dt ragionar ui del piacere , ò ' 
de ladiletta\ioneynon come filo fofo, ma come Crifiiano , il che penfo 
vi hahbia ad effcre non meno vtile,& diletteuole , che vifìa flato U 
ragionamento del Clitoueo, mafiimamente offe^uando voi la difcipli-' 
na Crifliana . L'^ E . Molti fono gli oblighi ,ih' io vi hò mòfignor 
mio per le cofc,che da voi utilmente hò imparato , & hora yfefcerà 
molto il cumulo degli oblighi miei per quello, che da voi imparerò » 
tnafìimamente venendomi fempre da voi miglior dottrina, orpiié 
Cattolica »che quella di ^rifìotele, onde io co molto mio piacere farà 
femprt,& voluntierialvoflro ragionare attento . F ^ B. fi come 
io già vi diflinft la prudeni;^ in tre partiy coft hora diuiderò il piace' ^'^^cre\ 
rcy dicendoui,che l'vno è filolofico piacere de rhuomo da bene : Cai fii°fofifo* 
irò mondano y & il terrp,& vltimo è piacere CriflianOydel primo po «jftiano 
ro deuo dirui hauendoui il Clitoueo con hello modo, ordine à ba~ 
Jlan:^ainfegnato,& anco additatoui qual fia il piacere mondano , la 
tnde io aUargaromi falò nel dimofirarui qual fia il piacere, ò vero la 
dilettazione de llmomo Crifliano . L*jl B . Terche il Clitoueo no 
m hà fatto cotale diuifione, perciò defidero primamente fapere > che 
intendete voi che fia piacere filo fofico,& di huomo da bene , eJr che 
fia il mondano, di poi vi pentirò voluntieri ragionare del piacere Cri- 
filano • F AB, Ver il f tacere filofofico^ò vero di buomo da beni 
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intendo io ejjer quello ^che vienei& procede da l'opere fatte cori 
gioneuole difcorfOiOfferuate le circonf^er^oni da la ragione , le qudi 
il Clitoueo ybà già ( trattandoft de lavirtù ) quali y ^ quante 
fiotto dimofirate , & voi credo le habbiate ne la memoria . L'A B • 
Io molto bene me ne ricordo , ma defidero io fapere perche quel 14- 
le piacere chiamate voifilofoficoj ò vero di huomo da bene , F ^ Bm 

''fofico ^' ^^^'^^^^ '"^^^ ' filofoli t ò di ejìi la maggior parte ne le ai[:^ioni fen- 
mane tengono la mira à la ragione , con la quale vogliono, che thiiO" 
mo da bene fi configli^ figouemit& operi ; acciò co fi operando ^egli 
acquiftar poffa le virtùtvirtuofamentepoi operando, per acqui flarfi 
finalmente la felicità humana,niffuna altra conpdera^ione hauendo , 

Piacere Crifliana religione, ne de la voluntà diuina, ma il piacere mi 

Wódjno . dano addimàdo io quello, che procede da le operazioni fatte p gli ap» 
petiti fenfuali , contrari à la ragione, di lei non curandop ponto > ma 

ftun© ^ ^" p/tfccrff de r huomo Crijiiano è quello eh' egli piglia » & fente ne ie 

opere fatte per la ojferua\ione de le leggi , et de precetti del Signo^ 

re lddiOi& di Criftofuo vnico figliuolo, confiderando che quelle ope 

rt nafc^o da l'amorey& da la riueren\a,che fi tiene al Signore Id- 

dio, & che perciò debbono efiere grate d la Maefià diuina ; nel che 

fi compiace , & dilettaft l' huomo buon Crilìiano • L* ^ B , TdoltB 

mi è piaccìuta la roflra diuifione^ & paiommi le diffini\ioni di quei 

tre piaceri ben confideratei& propriejwa hauendomi il Clitoueo di* 

uifo il piacere in due parti, ciò è in quello che procede dal corpo , & 

in quello che procede da la mente , vorrei intendere fe a voi pare 

quella diuifione fufficientCypoi che voi hauete ti piacere in tre parti 

diuifo . F ^ B» Crederei che buona^^ f ufficiente f offe ^ ancorché 

io habbia il piacere in quel modo diuifo y non perciò la mia diuifione 

impedifce,nr è contraria à quella ; imperò che quei tré piaceri pof" 

fono procederlo da le operaT^ioni che fi fanno col mer^ del corpo, 

^ de le membre fucy ò vero da le cogitationi ,òdali difcorfi che fi 

Piacer» pof fj„„j^ fjg jncnte ; C acciò meglio intendiate, vi dico , che quei tri 
fono cfllrc \ . , . , . , ^ \r- . . ^ /. 

la mente pt 2Ceri,che Vi ho detto poffono efiere del corpOy & poffono anco f/- 

et anco del firc de la niente, ma per diuerfi ricetti , & occafioni • L*^ B . Di 
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grMi;ja chiaritemi meglio come ciòfia, F AB* Quanto al piaceri 
filofoficotegli può venire da la mente, quando fi penfa^&ft difcorn 
ne l'animo, che yn operazione fi può, & fi deue fare con ragione > 
fatta che fia foura quella dipoi penfando hauer recato ytile^ & ho^ 
Hore ò afe ftejfo , ò ad altrui^ d l'hora l'huomo mentre fià in quella 
cogitazione, & difcorfo mentale fente fen\a dubbio piacere ; & in 
gltra , mentre egli fa l'opera ragioneuole efirinfeca , co*l mez\o del 
corpo fente anco piacere 9 conofcendo egli che opera fecondo la ra» 
gione; & inqueflomodovedetey che' l piacere filofofico puòejfen 
del corpoy&de la mente, del corpo mentre fi vfa quello ,òle mem- 
bra fue a fare ragioneuole operazione ; de la mentcy mentre fi fla p?- 
fando y & difcorrendo foura l'operazione da far fi , ò vero fatta con 
huona ragione, & con virtà ; & non è dubbio > che da le buone co- 
gitazioni vengono le opere buone ; & da queftcy & da quelle l'buo- I>a le 
mo fente piacer e y& fi diletta . quando che da le buone, & ragione- 
meli operazioni ne viene fcmpre al facitore diejje piacere , & pari- donol^c 
mente da le buone cogitationi,& da igiufti penfieri non meno di pia b«oat . 
cere fi fente . Hor quato al piacere mondano non è dubbio^che l'huù 
m9 mondano dedito àgli appetiti, piglia piacere da le operazioni fem 
Juali irragioneuoli , & parimente da le cogitationi de li piaceri fen» 
fualiyancorche fiano cattiui, fi diletta . ma molto più di piacere fen» 
te l'huomo Crifiiano da U buone, & Sante cogitazioni, & molto pià 
da le buone, & cariteuoli opere, & Crifliane ; La onde comprende- 
re voipotete,che il piacere filofofico,& il mondano,& il piacere Cri 
Jli^no pofiono nafcere,& dal corpo, & da la mente, ma per diuerfi 
filetti • L*^ B . Ditemi fe quei tre piaceri fiano fra loro contro- 
rim F ^ B • il piacere filofofico, ò vero de l'huomo da bene non è II ^Uctrt 
contrario al piacere Crifiianoyne quefio è contrario d quello , ma fo- filolofico 
no ben diuerfi per la diuerfttà de li mezziy eJr de li fini, quando che il J 
piacere filofofico, & de Chuomo da bene tiene per mer^ la ragione , ftiano pia- 
^ perfine la virtù, & l'humanafeltcitÀ, ne le quai cofe fi compiace, 
tr dilettafi l' huomo filofofo, & humano j ma il piacere Crifiiano hi {q, 
ffuo mez\o loffetuai^one de le leggiiCr de' precetti del Signore /rf- 
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àiot& di Criflo nojlro faluatoret & perfine la dtu'm heatititiU 
. 4lè y le quAì cofe non fono contrarie al wiqi^o , & alfine delfilofofo^ 
madiuerfe ; imperocbe le rirtù non fono contrarie d l'offerua\ion$ 
de li diuini comandamenti , ma fra loro hanno diuerfità de li me:{\i , 
Che a pi* ^ de lifinitCome hauete fcntito ; ma amhodue quei piaceri fono et «. 
«o^è cócra piacere mondano , quando che quello procede da le opera» 

rio al Cri- ^tonivitiofr^fatte per lo irragioneuole appetito fenfhale t chetrahe 
&!a ^ '^i\ijy& le virtù,^ li vi\if fono fra toro contrari , pa* 

ilof^fic» . rimenti le leggi»& commandamenti diuini contrariano à li vi:^if , <J" 
àt opere vi^iofe^come douete fapere,però il piacere mondano éfem- 
pre contrario alfilofofico , cJr al piacere Criftiano . L'^ B . Se il 
piacere , che nafce da le operazioni fatte per l'appetito fenfnalepn 
11 piacere fgmpr e piacere mondano f P ^ B. 7s(o« fempre , mafiimamente 
Tèrrei mi Copera\ioni,che fà Hìuomo per l'appetito fenfuale fono fat- 

dano ò ti- te per necefiitài& accompagnate da la ragione ; à fbora il piacere 
• che fi fente da quelle operaT^oni non è mondano, ne r/>jio/ò ; fono It 
Optrarioni fenfìtali per necefiità fattcquado fono d la yita dethuo* 
)rno neceffarie per fua conftruaT^one^come quando fi mangia^ òft he» 
ite foto per leuare la fame,& per efiinguere la fetej l'hora il piace» 
re tcheft fente non è mondano yneviT^ofo, non yenendodaoperaT^ni 
irragioneuoli ; ma fard piacere filo fofìca , & de rhuomo humano d4 
hencteffenio operazione non folamente ragioncuole > ma neceffaria à 
la vita de l'huomo ; & àia confertta\ione de thumana generazione ; 
mei che fhuomo ragione uolment e ft compiace^ ^ fi diletta , L AB» 
Ti a ^^'^ piacere fta fempre il medefmo in qualità, & in quantità . FA Bm 
nóFò- 7<[on fempre, che fi come fono diuerfi gli oggetti per qualit^^ &per 
^pfc » quantità del dilettarft,cofi fono diuerft i piaceri, & varij ne la quà^ 
'"''^^nS tiià,& ne la qualità. L' A B . Se il piacere filofoH co, ò vero de 
ne p quati l'huomo da bene fta fempre vn medefmo piacere, d tal che non vijta 
•'^ • yn maggior e, & altro minore ì ¥ AB, T^oné fempre ilmedefi^ 
'il ^i* wo. ami occorre che vno fia maggiore piacere, et l'altro minorcyChe 
fico quale ft come fono diuerft gh oggetti, de It quali l vno è maggiore ,&lal' 
é mi^io- troèminoreycomefonolevirtiidiiterfei che quale é maggiore 
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qudt è minore^ eoli il giacere the fi piglia, da le operazioni di ejfcfm 
fà alcun maggiore , & altro minore; che maggiore piacere fen» 
tira colui,che hauerd diffcfo la patria fua dagli nemici > che non è il 
piacere di hauer diffefo vno folo amico fuo^ ò vero vno fuo feruito^ 
^rcyfentird ancora maggiore piacere colui, che con le fue facoltà ha^ 
uerà maritato rna pouera, & honefla giovane j che il piacere di ha-' 
uer dato yn pane d vno bifognofo . perciochc da l*opera^che è dimag 
giore importan:^a,ne fegue al facitore di ejfa maggiore piacer Ci^" da 
V opera, e he è di minor importan\a,ne fegue à l'operante di efia in- 
compara:^ione de Coperà maggiore,minore piacere • L*^ B. fe nel 
piacere mondano auuiene che fia maggiore » & minor piacere ^ 
f Si come li vi^ij non fono vguali , ma vi è vii^io maggiore » 
^jr vi:^io minorefCofi à l'opera\ione del vi:^ìo maggiore feguirà al fa* 
iitore di efia maggiore piacere ; & d l*opera\ione del vi\io minore^ 
farà minore piacer e, come fentirà maggior piacere vn ladro haueda 
rubbato mille ducati, che s'egli haueffe rubbato vn folo feudo, & no 
Jolo dal vi^ioymaanco da la mcdcfima virtù puòfeguire maggiore, et 
minore piacere ; Secondo che fia di maggiora ò di minore importa' 
q(4 l'operaT^ione . Ma in diuerfe virtù operando hauerà maggiore,et 
minore piacere fecondo le virtù che faranno di maggiore , & di wi- 
wor qualità & importan\a,comeilpiacere,che feguirà à l'opera:;jO' 
ne di giufii^ja,farà maggiore del piacere , che feguirà à l'opera:^ione 
de l'vrbanità ; ò fia de la ragioneuole recr cagione . ^ maggiore fa- 
rà il piacere di hauer vinto per virtù diforte:^\a il nemico ; che non 
farà il piacere che può]feguire da vna oper arpone di liberalità ; & 
maggiore piacere farà quello, che feguirà da vna operazione di ma- 
gfttficen\a^che quelio che venifie da vna operazione di liberalità^per 
ifier la magnificenza virtù maggiore,& di maggiore importanza che 
la liberalità, quando che maggiore piacere fentirà vn Signore di ha-- 
nere fatto fabricare un beliotet grande palaT^yche hauere fatto fa- 
re vna cafa mediocre^&di maggiore piacere hauer à^ di hauer fatt9 
fare vna bella,& grande Chtefa,ad honore di Dio, & per commodi- 
tà del pepalo^ ttbc hauere fatto fabr icore vno oratorio per fua pro^ 
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pria, & particolare eommodità . L* ^B. Cia io non ho inbhiù » 
the il piacere de l'huomo da beney& virtnofo può ejjer maggiore,^ 
ininor e t& parimente il piacere de l'huomo mondano, & vi^iofo piiè 
tjjere maggiorey& minore fecondo le vii^ofe operazioni , cioè de ti- 
^ quale è maggior e, & quale è minore ^ma non fogidyfe del piacere 
Crifliano cofi auuega, ò pure fia sepre vn medeftmo piacere ^ F^Bm 
Del pi ace- Crederei che del piacere Criftiano fia quale maggiore , & quale mi^ 
no^qiiaU noreyfecodo l'operarjone Crifliana fatta di maggiore, ò di minor im- 
maggiore portanT^, come per effempio, maggiore piacere hauerà il buon Cri» 



c<|ual mi- fli^^ ^iljaucre confcruate con le facultÀ fuele vite di molti prof- 
^'^^^ ' fimi bifognop per :^elo di cariti , & di amore rerfo Crtflo redentore 
'noflroyche hauer conferuata la vita divno folo pouerino , & mag- 
'fiore piacere hauerà fbuomo Crifliano di hauere conuertito à lafe^ 
de di Crifto tutto vn popolo infidele , che di hauere conuertito vno 
folohuomofen\afede, L'^B, lo rimango di ciò fo disfatto , ho* 
favi addimando, quale piacere è più perfettOy& maggiorerò quel- 
lo che fegueà V operaT^one del filo fofoyCt deVhuomo dabene,ò queU 
lo che fegue a l'operarjone de Chuomo Crifliano, pofio che fia vna mt 
Che mag- defima operagliene di virtà»come di liberalità i F^B. Maggiore 
g ore 6^"^^ f(n\a dubbio farà queÙo de Chuorho Crifliano, imper oche quello pia» 
S'JiprVd! cere è maggiorai quale procede da maggiore oggetto, & da opera^ 
l-opwaiio • :^tone più fruttuofa à Uperante,^ ejfendo che Vopere de"l Crifliano 
n« '^'■'^1* hanno maggior ey& più alto oggetto, & fono più fruttuofe a l*oper A 
Vo^vL\Ò '' te, quando che l'oggetto del Crifliano è il Signore iddio, & Criflo no 
we del 6Ì9 fl,0faluatofe,per amore di cui egli opera, ma il filofofo, & l'huomo 
' humano d^i bene hanno folo per oggetto la ragione,& la virtù , & il 
' fine del filofofo è la felicità humana^ma il fine de l'huomo Crifliano^ 
♦ è in queflo mondo vbbidire , & feruire à Dio, cioè fare epere grate à 
la diuina Maeflàyche sijno meriteuoliy& ne l'altro è la diuina beati^ 
tudine, cofe tutte di maggiore , & quafi infinito piacere . B • 
Haueniomi il Clitoueo infognato chel piacere mentale, è maggiore 
de'l piacere corporale, cioè che fi hà da le cogitaT^oni de f opere vir- 
tuofcypare che ciò babbia non poco di dubbio, primamente, per che U 
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mtntt bum ina varia facilmenny& non fi ferma moltt in yn penjit» 
re, di modo ch'ella é in/ìabUe nelle cogitazioni ; ma l'buomo da be^e 
fia fermo i^flabiU ne l'opere ragioneuoli, & virtuofe, & non fi IC" 
ma da l'opera buona, fin tanto ch'egli non l'htibbia perfettamente « 
Cìr compitamente fatta ; onde appare che l piacere corporale fia mag 
giare del mentale ydi poi apporta più frutto,& più vtile l'opera vìT" 
tuo fa,chcla cogitatione colui mafiimamente per cui fi fà P opera 
yirtuofa, come per effempio, colui, che per laforte^a de l'animo li' 
beraffe la patria da gli nemtci,fara più frutto>& più ytile^ che co^ 
luiiChefiarà cogitando y eSr penfando in che modo fi può liberare U 
fatria^fcnT^ però fare in ciò opera veruna ; onde fi può conchiudc» 
re, che maggiore piacere fia di colui, che ha la patria liberata^che tfo 
i il piacere di colui,il quale folamente penfa , zSr contempla de la li" 
bera:{ione de la patria,fen\a fare effetto veruno • B» Le ro- 
fire ragioni hanno alquanto del verifiimile > ma per refolutione del 

' vofiro dubbioi douete raccordarui , che quando il Clitoueo vi diffe « 
ghe'l piacere de la mìSte è più perfetto,& più vero piacere,cbe quel» 

* io del corpOyegli intefe de le contemplazioni de le fcien\e^& de le co 
templa\ioni de le cofe fupreme celeftiali, & diuine > le quai contem" 
pla^ioni non hanno miflura di alcun dolor e, ne di dijpiacere veruno ; 
Cjr quando egli diffcy che i piaceri del corpo fono imperfetti» egli in" 
tefe de li piaceri, che fi hanno da le operazioni de l'appetito fenfm^ 
le,le quali operazioni fannofi fempre con qualche mifiura di dolore » 
9 di dijpiacere ; come toperar^oni de'l gufio, & de'l tatto j di cui li 
piaceri hano fempre mifiura di qualche triflezz^yà noia , che auuient 
ò inanzi ^operazione per il mancamento del cibo, & de la cofa defi" 
derata, ò veroy che auuiene dopò l'operazione per la fatietà y che fi 
bade lapienezz^i^f fourabondanzaje quai cofe fanno il piacere im- 
perfetto , non finceroyne vero piacere ; & quanto à C e ffempio, 
che hauete aUegato,che'l piacere del corpo fia maggiorey& piè vtilt 
À coluiy che fia in quello penfiero fem^ fare l'effetto, & fem^ r ope- 
razione ; egli è vero ; ma quello penfiero > ò cogitazione di liberare jyiffi^^^ ^ 

Ja patrioy non fi chiama contemplazione ^ma fi chiama cogitandone > d 4a le c6t(- 
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^lattoni « penfteroicme roi iicefleyU quaifono imperfette t perche ricercane 
tat^r^ò ^'»pf corporalije quai danno perfe\\ione à quei tali penfieri » li 
yenficn. quali precedono femore a L'vpera^ che è il fine , & d l'effecuTione di 
quello penfieroyò cogita:^one, ma le contempU\ioni de le fetenzie, 
f*r de le cofefcuramondane,& diuine non ricercano reruna opera- 
Che i utrì j^-^^^ efteriore perfuo fine ; ma folo apportano piacere^ & ddett 'a- 
I/ri"fono ^onementre pfiain quetieconteviplaT^ionii & quefii fono i veri 
le cótcpia- piaceri che non hanno mifluva di veruna trifle\\ayma quelle cogitd' 
\ioni che ricercano Capere efleriori ncn apportano piacere compitò» 
fin tanto che non fta l'opera fatta^ & nel farla molte fiate interuen- 
leno de le difficoltà, et de gli impedimenti, li quali d l'operante reca- 
lo triflc7^,& dolore^come nel liberare la patria combattendo , >i 
occorrono de le difficoltà, & degli oracoli cioè de le ferite » &de 
^ gli homicidij, che apportano trifle^T^a , & dolore ; onde il piacere ^ 

the pfcnte in difendere, & liberare la patria dagli nemichi mifiu" 
.fato colfuo contrario, cioè col difjtiaccre , & col dolore ; la onde 
pofiiamo conchiuderei che i piaceri de le cogitaT^ionij et de lipenfif - 
■ft,che ricercano le opere corporali efleriori fono imperfetti . ma le 
eontempla\ioni de lefcientie ,&dele cofe fouramondane , le qua^i 
-non ricercanoyne mirano à l'opere efleriori^ recano placai perfetti t 
fchietti,& veri,fen\a alcuna miflura di trifle-:(^a, ne didolore ; & 
fen\adubbio,cotale piacere è maggiore di quello del corpo, & anco è 
al contemplante cioè à t animo fuo più vtile,& più fruttuoso , per le 
heUe,& alte intelligence , che ne l'anima rimangono . L*^ B. Se 
l'huomo può perfeuerare ne le conte7npb\ioni jen\a punto da quelle 
€:hel hMa- dìsuiarfencne variate ì P ^ B . Tuo veramente ilfilofofo per- 
hxJrxrXc feuerare nel contemplar la beUe\\a,& la verità de lefcien\e,ma con 
ic cótcpia- intermifiione però di tempo , perche mentre l'huomo viue in queHo 
* °"'.fs1o" temporaneo niodoygli bi fogna àie volte anco voltarfi à le cofe, che à 
ne S Jpo'. la vita humanafono necejfarie, al che lo inducono , &ftringono gli 
Clic I huo- affettiyche procedono da li cinque fentimenti corporali . mafiimamd' 
MIO in <{i\o te dalguflo , & dal tatto . di cui ihuomo necejfariamente vsa quÀ 
icódo non gi^yìncfjfió^ma ne le contempla^oni de le cofe fouramondane, et dh, 



lUfkétCredo nìi potrà coft longmentc perfeuerare , pmìochefono af- 
fai remote^ & à noi nafcofte ; ^ di che C'animo humano non è capa- |^ c6tcpU 
€e ; & benché egli fi fermaffe per qualche tempo ne la confiderai' xioni d 
i^ione dì quelle contemplandole, nondimeno eglife ne leuaràfindnii^ 
te, non potendo egli à laverà conofienii^a di quelle arriuare 9 per ef^ 
ferne t anima de thuomo incapace ; non altrimente che fe Chuonf 
yolejje affiffare gli occhi nel rijplendente fole , non vi potrebbe egfi 
durare in mirare quella grandifiima lucala quale per lo quafi infini» 
io Jplendore offufca l'occhio humanoyma l'huomo buon Crifiiano p9r 
'irebbe per grafia del Signore Iddio > che in lui infondeffe lo jpirito ^^^^ P° ^ 
SantOy il quale apri/fe^^ illuminale l'animo sfacendolo de li mijlerif, Q^^f^^^„^ 
%ìr de le cofe diuine capace ; à l'hora potrebbe dico l'huomo Criflia- pfeuerarc 
no fermarft ne la contemplarjione de le cofe de la diurna maeflà ; ne U . 
'€uicontempla:^ione egli fentiv ebbe infinito piacere ; ma/ìimamenti le cofe d.- 
tfogni affetto humano Ipogliandofi ; benché in queflo mondo viuerp- uiac. 
dofìa co fa .ìjjai rara ; ^ che viene da lo fpirito Sàto infufo per gra 
\ia del signore Iddio^ come auuienne à San Taolo, ma ne Caltro mS 
do non é dubbio, che quei jpiriti beatijianno lasà fempre fifìi ne h 
iontemplar^one de la diurna maeflà ; per lo che efii fruifcono la dir 
urna beatitudine , l*A B . Meramente la voflra rifolu^ione mi hà 
integramente fodis fattoi & ogni dubbio fa oppo(ÌT^ione mi hà leuata* 
bora fe altro bauete intorno à quelle tre jpecie de' piaceri di farmi oc 
€ortOy&intellig€tepregoHÌ vogliate Ipiegarlomi, F^B. Miri- Quali foé» 
fia à dir Hi le proprietà , & qualità di quei tré piaceri . primamente ^ 
H filofoficoy & de thuomo da bene il piacere è ragioneuoUtVeroyfìn» 
eerOyVtile,honeflo, piacere, perfetto^ ragioneuole y perche nafce da 
' difcorfo ragionenolc,& da la ifleffa ragione^di cui non fi parte mai il 
filofofOy& l'huomo da bene.ft nel penfare , ft anco ne l'operare , di 
maniera, che il ftlofofo, (2r thuomo da bene tengono in tutte le loro 
*?pfio«i perfua fcorta la ragione . egli è vero pracere, perche no mai 
è falfo,egli ùfincerojmperocheda quel piacere non maiprocede in^ 
^ ganno veruno ; egli è vtiUtperche da quello non nafce giamai dan^ 
"wo^ &il/fiofofoncacqutjìafapere ^ èr imcUigen^^adelefcien'^^ie^ 

egli 
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egli è honefloyper efier cougiunto con gli habiti virtuoft ; egli è pet^ 
fetta , perche apporta à l'animo perfcT^one ; quando chi la cogni* 
Qual fiail :^ione de le fcien\ie fa l'animo perfetto; bor vengo al piacere mon* 
diiiT"^ dano, il quale è tutto contrario; imperoche egli è irragioneuole ^ 
falfo.inHtileyingannofoy & imperfetto ; egli è irragioneuole per r/l 
fer contra U ragione ; imperocheeglinafce da l'appetito fenfuaU ir" 
ragioneuole ; il quale fempre s'oppone^ & contrafta con la ragione « 
^ vincendola,& fottomettendola.inducey &Jpingetbuomo à pia* 
€er$ irragioneuoli,& mondani ; egliéfalfoy perche fa l'huomofaU 
lare , C errare; egli è inutile, perche da quello piacere ne viene gra 
danno , egli è inganofcperche l'huomo feguitandolo trouafi ingan^ 
fiato defuoipenficri, & de l'opere fue ; egli è imperfetto t quandi 
che fempre è miflurato con qualche trifte\\ay & dolore . L*^ B • 
Deftderarei per maggiore mia chiare\\a qualche ejfempio di queUe 
male qualità del piacere mondano . B , vi ho detto , ch'egli 
yiene dagli appetiti fenfuali irragioneuoliyC principalmete dalfen- 
fo delguJìo,& del tatto, de li quali l'huomo compiacendofi contra il 
douere,&il bi fogno naturalc^cade in gran difordine , perche coi»- 
fiacendoft di varij cibi, & delicati & di varijfapori , ^ parimente 
di più forti di viniydi vario gufio beuendone affai piàtcbe non richie 
de il naturale bifognoj'buomo fà vna mala reple:iione , al che nefc" 
lue ancora lo irragioneuole appetito del tatto» per lo quale compia-' 
eendop l'huomo de gli appetiti venerei , per quelli fi dà , &fi tuffa 
ne le opere vi\iofe , & irragioneuoli in tal gui fa, eh* egli cade in mql 
#i danniti in molti inconuenienti d'infirmità , di nemicitie , &ÌH 
molti vituperij, quando che le vi\iofeopera7;joni fanno thuomo in 
queflo mondo vituperofo ; & ne l'altro infelicifìimo , dannato à li 
Qual fJa j1 eterne pene ; ma il piacere Crifliano è ragioneuoltfiimo , verifiimo , 
piacere cri fi„cerifiimoyOttimo,perfettifitmoy & fruttuofifiimo ; ragioneuolif- 
' fimo, perche ftà fempre congiunto con la ragione , egli è verifsimo , 
perche egli è nemico , & contrario d*ogni coféfxlfa , ma abbraccié 
fempre la verità; fincerifsimo, imperoche da quello piacere Vhuo- 
w non fi troua mai ingattnat9 ; egli è ottimo , perche procede , non 
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foU da le buone virtù morali^& intellettualismi meo procede da le 
ottime yirtù diuine^che fono lafedejajperan:^^^ la carità, rirtà 
che il Signore Iddio dona à li fuoi buoni feruitori , & veri Crifiiani ; 
ferfettifsimo , imperoche fà l'huomo pieno di perfe'if^one ; eglt è 
fruttuofifsimo , perche maggiore vtilità ne frutto maggiore può ac* 
quifìare l'huomo, che la gra\ia del Signore Iddio, donde gli ne viene 
yltimamente la diuina beatitudine^ chefà l'huomo felici fsmOifruen 
do inftemecon li beati /piriti la felicità diuina ; pero ^Abate mio Ca^ 
rifsimo , poi che fiete ne l'età giouenile , facile ad ejfere prefa dagli 
imafcarati,&falft piaceri guardateui,& fugite li piaceri mondani $ 
li quali apportano finalmente danno, uituper io, & infelicità ( come 
vi hò detto) mafeguitate (come bora fate ) li piaceri filofofici, 
& de l'huomo da bene,effendo efsi à queHa vofìrafrefca , & verde^ 
età conueneuoli ; dandout à le virtà , &àle opere uirtuofe ; ond§ 
. pià facilmente ejfere potrete ojjeruatore de la difciplina Cri/liana i 
nel chefemirete li uerifsimi piaceri Crifiiani, ofleruando li diuinicS 
mandamentiiCon che uiacquifiar etela granfa del Signore Iddio , ^ 
di CriflonoHro redentore, per la quale grarjaaggiontaà le uofire 
epere Criflianetne bauerete il godimento^ & la fruitone de la mpe^ 
ne de la maeflà diuina ; che è C ultimo y& felici fsimo donoy che il Si-- 
inore iddio dona à fuoijideli feruitori,^ qui facendo fine ue nepo^ 
trete andare àcafa,efi^done già ben t^po. L*^B. Le uosìre Sante 
^mmonii^oni sforT^arommidi ofieruare fempre , e prego Ciefu Cri* 
to noflra signore e /{edentor no^iro utfaccta/ane in qucìio monde^ 
e Ufu nel cielo felictfsime • 
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0 L T O mi fono marauigliato be- 
nigno lettore perche l'Autore no- 
ftro non habbia di quedo trattato 
de la felicità fatto à qualche de- 
gno perfonaggio vn prefente , co- 
me de gli altri ha fatto con molta 
conueneuolczza . Ma fra me fteflb 
confiderado per qua! cagione egli 
habbia fatto cotale rcfoluzione : Io non ho pofTuto (è 
non qucfta vna ragion' accertare,che forfè parue à l'au- 
tore non trouarfi in qucfto mondo perfona felice vcru- 
na,à cui egli potefTe conueneuolmente prefcntarc que- 
fti de la felicità fuoi ragionamenti, e degnamente dedi- 
carli . Veramente (è voi difcorrerete bene per li gradi » 
c condizioni de gli huominì difHciJmcte trouarete huo 
mo felice alcuno anzi neffuno. che fe per li generi de 
la felicità confiderarete fenza dubbio vedercre la cofà 
cfTere cosi . Primamente quanto à la fìlofofìca felicità 
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attìua,q!ial huomo fera che fia cofi fattamente di tutte 

le virtù ornato, che non mai da le opere virtuofè fe dif- 
uia f* Qiiandoche tale è l'humana, efragile condizione 
de l'huomo che anco quafi contra la voglia fua cade in 
qualche meno lodcuolcazzione, al vizio più chea U 
virtù fimile e vicina . E ne la filofofìca felicità contem- 
platiua molto meno vedcrcte huomo alcuno felice, im- 
pcrochc par' impofsibile cofa che l'huomo in quefto 
corruttibile mondo viucnte , poflTa ne la contemplazio- 
ne de le ccleftiali , & honoreuolifsime cofe fempre efi- 
ftenti, continuamente perfeuerarceffendocglià molte 
colè neccfsarie à la vita humana necefìfariamente inten- 
to . che fe à la felicità mondana mirarete , qual huomo 
fera che chiamare fi pofTa felice ? Qn che gli defiderij 
de gli Huomini mondani fono quafi inhniti,onde ne na- 
fce che efsi sijno infaziabili , e non mai pienamente có- 
tenti. non potendo/I dunque ne l'huomo mondano ve- 
runa contentezza fermarle , nefegue che in lui felicità 
non fi troni giamai. che fe voi à la felicità attiua Cri- 
ftiana rifguardaretc molto meno trouarafsi alcuno Cri- 
ftiano felice . efièndo mafsimamente vera quella fen- 
tenza del veracifsimo Apoftolo Santo Giouanni , fi di- 
xcrimus nos peccatum non habere, ipfi nos feducimus » 
& veritas in nobis non efl . fe diremo in noi non hauerc 
peccato noi ftefsi s'inganamo,e ci disuiamo da la verità 
la quale in noi non è ; e conciofia che chiunche ha in fc 
peccato egli fenza dubbio non può efiere felice impc- 
roche il peccato à la felicità Crifliana è totalmente có- 
trario. e ne la Crifliana felicità contemplatiua molto 
meno trouarete huomo ( in quefta mortai vita viuen- 
do, ; elfcre felice: per la debolezza, & incapacità de 
gli animi noflri ; li quali per la molta ^ & quafi infinita 
varietà de gli oggetti che ci fi rapprcfcntino non può il 
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CrldianoinvnaTolarpccuIazionc contcmpIando,coii- 
tinuamente fermarfi . La onde raarauiglia non vi fia 
benigno lettore fe quefti vtilifsimi ragionamenti nò ha 
l'autore noftro à perfona veruna dedicatijne prcfentatì . 
volendo egli mafsimamcnte Ccoracèfuocoflumc^ la 
vana,ef'al(a adulazione fchiuare» c fugire Tempre ► leg- 
gete adunche quefti de la felicità ifcritti fuoi da li quali 
oltra la molta vtilità , voi e buona dotrina , e molta fo- 
disfazzìone aquiftarete . Iddio Noftro Signor facciaui 
felici &c. 
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L' A B A T Et 

OGGI affetto efer fatto da uoi felice, pa- 
rendomi che non ci reSìa altro di quella i»- 
trodu^ione de la filofofia morale che ragié 
nare del fommo bene ,òftade la felicità ; 
foura la quale io flarò attentod quanto dì 
lei vi piacerà ragionarmi^ & infegnarmi • 
C LIT. l^n è in me tanto potere di fare 
altrui felice ; mà potrò ben dirui più breue- 
mente, che pofiibile mifiayUfucco di q^eUo , che infegnò ^rifioteU ; 
il quale cofi di que^a , come de l'altre cofe {per ilgmdiciodefaui) 
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Jii trartdto pià ntAtfireuolmenU t ^p'àreftiicmtnte degli altri 
gntichifctUtori; che di tal [oggetto fcrif[efo^&'i^^^^ Sa- 
prete adunque che jirinoteUdimonròneUfua Etbica, che tutti 
glifilololi conucnneroinfteme nel nome del fommo bene humanop U 
^uale Chuomo può in quella uita humana conleguitare,& pojfedere» 
^ lo chiamarono fdicitd ; ma fono di ferenti poi ne Cmfignare , 
addittare che cofa fia cotale felicità Mommo benehumano , perciò- 
che alcuni po fero lafeìiciti negli piaceriyoltrine glihonori; et altri ^^^^^^ 
ne le richer^^e ; & altri molH la pofero ne la virtà ; come Itftoict , ^ feiidU , 
ti quali à HÌc)naronft più de gli altri è la fenten\a di jt riftotele. Fu-- 
rouo alcuni ancora ^ che pofero la felicita in una certa [dea imagi- 
nata come i vUtonici^la cui opinione dimollraremo poi efiere f alfa ; 
ma Arinotele con miglior giudicio , & piiìfana dottrina , infegnò 
la felicità efler pofa ne l' operazione di virtà , ond'tgli cosìC ha dif- ^^^«'jj^ 
fnita,felicitd è operazione fatta per rirtù de l'huomo in vita per fet ^^^^ 
ta ; intendendo egli,non di ogni rirtà opera\ione,ma de l'ottima^et 
pià perfetta , ne le Jpecie de te virtà morati ; che effendo la felicità 
€ofa ottima , & perfettifAma opera:^ione,eUa perciò deue procedere TP'^'^ 
da vna ottima, tr perfettifsima virtù/t come rn buono,& perfetto 
frutto procede ordinariamente da vno ottimo arbore» Et benché ^f«- 
i:hiiomo felice operi ancora per le virtà vnnori,& men f fette ( cù- tjftima Mir 
me quello che ha confequitOj & tiene in fe tutte te virtù morali ) le 
quali egli non lafcia otiofe , & fen7;a frutto , operando ; nondimené 
egli non piglia il nome di felice da le a^^oni fatte da lui per le vir- 
tù minor i,&men perfette . Laonde UoperaT^ione de fbuomo feti- fj^'^ 
€e,deue effer fatta ptr t ottima^ & principalifsima , & perfettifsP' fj,^, 
ma virtù in vita de l'huomo perfetta.ta quale e in quel tempo qua»- qual (t. 
do l'huomo ha la cognÌ7;ione , & tvfo de la ragione per natura per- 
fetta , & ccnfumata ^ fin al fine de la vita fua . Che fe l'huomo 
umpo viueffe^ & oper affé fecondo la ragione , & di poi da lei fi di- 
fcoJlaffeymaU operando^non fermandofi ne levirtuofe a\:^ioni , quel 
tale non potrebbe effere felice • Tarimenti fe Vhuomo per qualche 
tempo di vita fua fxìffe vÌT^ofo , & anco per feueraffe fin al trenteft* 
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fimo anno ne li vi\ij , & diuenijje poi ne le virtù perfetf opèrau- 
te,cgli non fàrebbe ajjolutamentc felice ; ma ben farebbe in rn cer» 
to modo rijpetdttamente felice , in comparazione di coloro , che in 
wodo veruno non fono felici: fcguendoefiifempreilviT^io^ però 
^riflotele diffiniffe la vera , Cr perfetta felicità come fogliono , < 
buoni auttori trattare » diffinire le cofe migliori , ^ perfetta ; 
Mice pfct gcciò che l'huomo fi faccia tale ; cioè perfettamente felice ; & pof" 
**** fa veramente felice perfetto e/fere chiamato, L' *A B • Ho m- 

tefo la dìffinÌ7jone de la felicità , vorrei bora fapere fe vi ò pià 
DiuifioHc i?^^'^ felicità . CLIT, di due forti trouanfi app§ 

de la felici gli aut tori , l'una è detta felicità attiua , l'altra contemplatiua • 
F^eiiciti AC feliciti attiua è quella , che nafce , ^ procede da l'ottima , & 
oua. prìncipalifiima uirtù morale attiua; cheèlagiuftiTja legittima; 

la quale indriccia ogni perfona , ogni Communità » & ì^epublk' 
ca (il bene , & beato viuere ; & queHa èfrà tutte le uirtù morali y 
Felicità co ( li quali tutte ella abbracciati feco tiene per compagne ) chiarif- 
Kpaciua. ^ idignifsima. mala felicità contemplatiua procede da l'ot- 
Dontienaf fi^^t i^i^^^ ^^ntcmplatiua , che é la fapien'^^a ; la quale frà tutte le 
ce là felici- uirtà de la mente è fiata prouata efiere per fettifsima , honoreuo^ 
u a cima . (ìfisima , 5"/ diffinifce adunque da Cauttore U felicità attiua ^ che vie^ 
Giuftiria ne dati' operazione de la ciutle prudenza', la quale rifguarda leax^ 
fcftiTsTma^ ?;^/owi/4fff pffr la ottimali per fettif sima uirtà morale ^ che è come 
virtù . 5* è detto lagiufiir^a legittima^ la quale regge > & modera tutta una 
moltitudine diperfone, & tutto un popolo ; perche uiutno uita ho^ 
Ciuile pfM fipfla , uirtuofa , U quale fempre è congiunta » & vnita à U 
ciuile prudenza , percioche quefla conftglia , c*r determina in clfc 
modo l'huomo legttimamenteginfioy debba tutta una l{epub. ò Com* 
munita giufiamente reggere 5 igouernare • La onde l'opera^iom 
de la ciuile prudenT^ > & l'operazione de lagiuflizia legittima ( ché 
i la felicità ) fono fempre congionte mfteme . QueUa confultando i 
«oraJ? f«f fecondo l'mdriccio fuo operando , & cotale felicità è detta 
anco felicità morale ; perche efia procede da l'ottima, & perftttif" 
fmM uirs» morale ; & anco i detta felicità bumana ; perche effaaf^ 
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pertìme à quelli» che uiuono in queflo mondo fenfib'ì>fc j& inferiort; 
ne tor\eyne difuia mii l'indri:^:{0 , &gOHerno fuo à le cofe , chefo- ^^^^ ^ 
no fuori di queflafenftbile mjchina mondiale ^e[f.i è detta ancora fé-. ^^^^^^^^ 
licità attiua.perche conftjie tutta ne te a\\ioni^ò ne le opera\iom de at^ua . 
la principale uirtà morale. La feliciti contempUtiua è quella » la 
ifuale dopò l'bauere à noi purgata la mete co loftudio 4 la fapie\a,et ^Ff^'^^;^» ^^«^ 
bauddolagia a noi congiùnta con l'ottime, & più perfette » & diurne ^j^^ ^^^^ ^ ^ 
cofe di natura eftflenti, ci tira , & rapifce À l'amor di quelle ; Ter 
confcquir adunque quefla felicità, egli è neceffario , come c infogna La ^Wici- 
la difjinir^ione ; che la mente nojlrafia primamente purgata, & net- ^J^'J^^^ 
tacolme\7^odegliufficij de le uirtù morali ; quando che non può iUrc. 
huomo ueruno al\arftàla cotemplarjone^fe la mente fua nonfta pri- 
mamente monda,netta,& purgata da tutti i ui^ij ; li quali purgan^ 
fiy&fi leuano col rimedio de le uirtù morali purgatiue ; non altri- 
menti che tocchioyil quale non può riccuere,& uedere lojplendore «J^^ofo 
delfoUiSeifofie da qualche fua nuuoletta,ò macchia impedito . La f^re feiiccl 
cnde ben di/Se quel Toeta,l'huomo ui\iofo non è già mai felice . 0/- L^anima 
tra di ciò,moflraUdifini\ione,cbeh mente,ò pai' anima, deue efìe- g^^^^^^,^ 
Tt congionta con le ottime^ & più perfette, & diuine cofe efiflenti di cofe diut- 
natura,col me\\o de lo fludio di fapien\a ; ciò è per la contempla- ne . 
7jonedelafapien7;a, U que^a felicità è quella ^ che noi hahbiamo 
dijfinito effer congionta con le cofe foura mondane , & diuine ; che 
fra tutte le cofe che fono , ejfe fono in natura honoreuolijìime , à le 
i^uali l'anima congiongefi non perprefen^a di luogo ^ò per uicinan:^a, 
ma fole per intrinfeca lpecula\ione,ò contemplazione de la mente ; 
la quale s'erge, & s'inalila à conftderare, & contetnplare le eofe fon- 
ramondane,e celefliali, & col penftero ua in feflejia mirandole y& ^ 
contempUndole,in modo, che le pare con queUe,comefe prefentifof 
fero conuerfare come elegantemente ft fcriffe di Tythagora • 
^ncor ch'egli dal del lontano foffe . O"'^* • 

Tur la fua mente à Dio s accolla : quello 

Che la natura niega à Cocchio bumano • 

Con bella mente à luis'inalT^^e uede • 

B d Ondi 



Onit qHf^aignìlìimA felicità rapifcegli buomni lo lo lìudio de 
vl>V^^ a**' ^^^''P^^H'^'^^^'*^^^ ^ ottime^& diuine iofc ; cÌjc fono de 

hUmorix . t^^t*^^ » & »• l'intelletto ci rapifcc l anima à U contempb:^ioìie 
Alla fdici- ée le cofe celefii ; & per U roluntd ci infiamma à l'amor di quelle • 
*^ ' &per la riccay& abondate memoria ritienft,& feruaft di loro la ri- 

cor dazione ; & con quejìa felicità diuina qua fi come vn vifo fonré 
ogni bella cofa beUifimOy& ornatifiimoil'huomo felice ajpiray& de- 
fiderà fempre vmrfty^ flarfene con li (piriti cele/Itali j di modo eh*' 
egli co'l corpo bibita in terramà con l'animo fempre coucrfa in eie- 
lo ; viuendo più tojio vna vita diuina , che bumana . La wdefotto 
l'opera7{ione de lavoluntà.in quella ragione ejprejfa, vi fi deuecom" 
prendere anco l'operandone de l'intelletto y & de la memoria piena , 
fSr abondante • percioche quefle tre poteni^e de l'anima fono infteme 

^ . f €onvncambieuoley& bel nodo congiunte, Rannodate ;& tra lorè 

laonde fc- , i • r ^ . ■ n 

Jicità còte * accompagnjno bene infteme, & fono tnfieme concordi : La onde 

pUùua . i detta quejìa felicità ejfer contemplatiua,per l'officio di contempla- 
te ; nel quale l'animo babbia poflo ogni cura, & tutto lo fiudiofuo ; 
eSr anco perche da l'habito cotemplatiuOi cioè da la fapienr^i prouie- 
neja quale è intorno à le cofe fommamente necejfarie , fi che impof^ 
Donde è fi^^l^ ^^^^ /''"'^ d^altro ejfer e , da quello > che fono . Dicefi ancor 
detti felici quefia felicità ejfere feparata felicitàypercht è pojla intorno à queU 
fi feparaca cofe,non comprefe dal fenfo , ne fottopofie al moto ; percf/e fonp 
totalmente feparate,& diftinte da le cofe materiali feafibili, & 
uibili ; ò vero alterabili . come fono la generazione, la corru':;^ione$ 
l'augum?ta:^ioneJa diminuzione, & le altre tai cofe foggetteal «o- 
to ; le quali non fono ne per fe fieffe , ne per accidente congionte d 
Felicità di quelle • Ejfa e anco detta felicità diuina , perche conpfle intorno le 

H ini 

cofe diuine ; le quali foura tutte le cofe di natura fono dignifiime , 
Cjr diuinifiime • L'^ B • In (in qui parmi hauer capito la diffini" 
^ione de la felicità contemplatiua ; & le proprietà de fuoi nomi > 
'infelici fiarò afcoltartdo quello che di più vi parerà douermi dire, 
ti . CLIT. Hor io ho da dimoffrarui dieci bellifiime proprietadi ie 
I (vna^ ^ de l'altra felicità attiua , & contemplai iua* La prima è 



€he la felicità attiua nufolo è bitom aff{i è ottim foura tutte le 4^- 
% Intoni humane ; La feconda é,che la felicità attiua è fra li beni hu" 

mani vltimo bene ; poi che ad altra coja attiua^ ella non yiene ardi» 

naté ; m fuori de le cofe agibili» ejfa cindri\\a à la felicità com'è ^ 
j fiat iua i come ritinto fine de l'huomo • La ter:{a proprietà è»cÌ7C 

la felicità attiua è perfetta , anr^ perfettifiima ne le^ecie de le ttìf^ 

4 7;joni humane . La quarta ch'efa è propria de l'huomo ; quandoché 
j à gli altri animali di quello modo non coi}uiene . La quinta che que» 

fia felicità procede da la parte ragioneuole de l'huomo i percioche 
effa nafte da la voluntà^la quale rfa de la ragione , & non viene da 
la parte yegetatiua,ne da la fenfttiuatne da l'appetito irragioneuole* 

^ Sefta,efa è giocondifìtmay& dtletteuoltjlima ; fendo ella congionté 
con la ottima dilettandone, quando che à l* ottima a7;^one non nefe^ 

7 gue fe non ottima dilettandone . Settima è cofa bellijìima, percioche 
à l'animo reca bellifìimo ornamento, venendo da quel habito , à cui 
ne la matutina jleìla » ne la Serotina fi può di belle:{\a parangO' 
nate ; eda l'habito bellifìimo precedere non può fe non heUifiima 

5 operandone , Ottaua quefla felicità attiua è ferma , & durabile tan» 
tOy quanto dura la vita de l'huomo ; la quale mancando cejfa anco^ 
ra cotale felicitàyquando che ne l'altro mondo la felicità attiua non 

f hà luogo, T^ona quefla felicità è ottima imperoche ella nafce , & 
prociede da quel habitOyChe è ottimo foura tutti gli habiti attiui • 

lo Decima U felicità attiua è di tutte le anioni humane vltimo fine ; 
tr di tutte le cofe agibiliyò vero attiue ottimo frutto : il quale per 
vltimo fi coglie da li precedenti fiori de le opere virtuofe , & tutte 
le fouradette proprietà di quella felicità molto megli Oy & con mag- 
gior perfezione conuengonoà la felicità contemplatiua ; quando 
ch'ella fempliccmentey& fchiettamente è buona ; &fra li beni, che ta d 
à l'huomo poffono apper tener e, ella è l' vltimo bene , poiché ad altro 
bene di qual fi voglia forte non è ordinata , percioche tutti gli al-' 
tri beni s'acquifiano per leiy & à lei [ola , ( come vltimo fine d*ogni 
altro bene ) che à l'huomo può auuenircy & appropriar fi fono iw- 
drin;3;^ti, ^ effuèanco puramente, & fmplicemente perfetta ; per-' 
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eioche da perfetti/Simo hahito ella procede > nafce; & le opera" 
'^^ioni feguitano la natura, & le qualità degli babitif da quali pro^ 
eiedono • Ejjaèanco propria del'huomo ; quando the gli altri ani- 
mali non fono di lei capaci,& per natura lor inetti ad acquiftarla « 
Oltra^ la felicità contemplatiua è de la parte ragioneuole de l'buo^ 
jwo, cioè de l'intelletto y&delafua più nobile, & fuperiore parte ; 
€he ha rigo re, & for:;^a di contemplare . Di più la felicità é giocS' 
diflima,& di gràdifiimo diletto à la memoria ^ & è beliiftima à l'in- 
telletto, & è ottima quanto à la voluntd,& é ferma , e durabile m 
fempiterno , hauendo e(fa il principio in quefia vita,t^ continuando 
poi fempre ne l'altra,ne la quale non è per hauere mai fine > & final- 
mente efja ò de tutte le armoni humane l'rltimo fine ; non effcndo À 
yeruno altro fine ordinata ,• & di quelle a-z^oni quefia felicità è ot- 
timo, & dignipmo frutto ; il quale da le contempla:^ioni , che pre- 
parano l'animo à quefia felicitàiCome odorati/limi fiori , fi coglie , nìr 
acquiftafi , L* A B • ò belle proprietadiiveramentefeltceie beato 
è coluiy che confeguir può quefia di uina felicità -, alcmacquifio^ci^- 
fcheduna per fona douercbbe le fue a:^oni indrÌT^re . tior io yor 
rei alcuni dubbi addtmandarur • 



Q^l^ESTlOr^J SOT^A LA FELICITA» 

Trimambntbvi addimandotfe vi fono altre forti di feli- 
cità, che quelle four adette non effendouene^ quali de le due è mi- 
Li feliciti g^io*"^' l'attiua,ò la contemplatiua . C LIT . Tiù maniere difeli* 
cóccpUti- cita non fono di quelle due, ma la contemplatiua è la migliore i per* 
rcSU^ic* voltaiche fi va cercando vn bencyper acquiflarne vnal- 

Jua / tro ; qu;fio ( per cui fi cerca come fine ) è fempre migliore ; quan- 
do che il fine ù fempre migliore de le cofe buone ordinate à quel fine; 
& e/fendo che de le due felicità , l'attiua è ordinata à confeguir la 
contemplatiua come fuo fine ; perciò quefia è migliore di quella ; e 
non è dubbioypercbe l'anione de l'buomo , è (et cagione de la con* 

tempia- 
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temp1a\ione , Egli è dunque la feliciU contempUtiuaper cui fi cer^ 
tu la felicità att ina, miglior e di lei ; e meriteuolmentey perche ne It 
tofe ordinate da la natura , quelle che fono imperfette , ò meno per- 
fette, fono ordinate per cagione di cofeguir le cofe più perfette ; co- 
me le cofe fenftbtli fono ordinate per le cofe intelìigtbili ; & quefla 
yisa mortale,e temporale è ordinata per la vita eterna, & immorta^ 
le , Tiu oltra^la felicità comemplatiua conuiene à l'huomo , comi 
rn certo che di diuinoy cioè per la menteja quale è tirata dal defide^* 
rio di conofcere le cofe diuine ; fi come il fuoco yien tirato per fua 
natura al concauo del Cielo ; ne s aquieta la mente , fin tanto , che 
perlacdtempla\ioneeUaftapcruenutaà lacogniT^ione de le cofe di* ^J^^j^J^^"'^ 
uine,onde ejfa fi manifejla chiaramente effer co fa diuina ; ò fimile à ^^^^^j^^ 
le cofe four amondane . "Ma la felicità attiua non conuiene à l'huO" 
mOi come cofa diuina ; quando che per lei fi defcende alle cofe huma- 
ne ; de le quali noi in quefio mondo hahhiamo cura principale, & in 
quelle fi amo intenti • Egli è dunque la felicità contemplatiua tanto 
migliore de l'attiua^ quanto quefla è migliore,e più perfetta de le al" 
tre cofe humane . Oltra di ciò quello che tiene per oggetto cofa j?- 
flice,& diuina, è migliore di quello, che tiene per oggetto cofa com» 
pofla ; La felicità contemplatiua tiene per oggetto cofa fcmplice , 
f pura,feparata,& diuina (dico le cofe fouramondane ,& li Ipiriti 
four amondani dal moto^ & da la materia fenfibile totalmente pepa- 
tati ) & la felicità contemplatiua e de la mente , la quale ne le fue 
operazioni è da l'organo corporeo totalmenteaftretta . Malafeli» 
tità attiua è di cofe compojle ; ciò è de l*a\\iom humane, al moto , 
f^Àla materia corporea congionte , & quella felicità è de la parte 
irrazionale moderatrice ; ciò è de f appetito fenfitiuo,cbe è cofa cor» 
forea ; quando che ne le opera\ioni , egli vfa de l'organo corporeo • 
adunque per lefuddette ragioni la felicità contemplatiua è miglio» 
re de la felicità attiua ; di pià^ quello che è manco bifognofo è mi- 
glior di quello^ che ha fempre bi fogno ; perciò che egli pià s'affomim 
glia à quello fommo bencyche di nejfuna cofa hà bifogno ; La felicità 
tomemplatiua è manco bifogno fa de t attiua j perche quella hà man- 
co bifogno 



fo hifogno de le cofe efleriori ; quando che di cofe folamentè hà hi* 
gno,cbe fono a la conferua^ione de la vita uecrffarte ; come il ritte,, 
& il veflitOila onde eUa è lontana^^ aliena da le perturba:{iom » eJr 
?e dfe fé' folecitudini de le cofe mondane i le quali la felicità attuta fitf- 
faciuci • *^ P^^ oggetto fOnde la felicità contempUtiua è affomigliata à la bea 
ta "Maria Maddalena ; la quale fìauafì à li piedi del Signore, le paro* 
U fue afcoltando ; l<f fua diuinità contemplando . Ma la felicità 
attiua èfomigliataàla beata Marta officiofa»et folecità à le cofe^che 
àpperteneuano àferuir corporalmete Crijìo benedettotcomepiu lar* 
gamente si detto ne la decima queSìione de la pruden-^a trattane 
dop; ma la felicità altiua di molte più cofe hà Infogno y che dtra à le 
cofe neceffarie à la rita,tiene anco necefsità de moltiìbeni efieriori, 
€ome inftromenti ncceffari à potere effer citare gli offici di yirtù ; . 

operare if ir tuof amente per gli altrui commodi. Egli è dunque la 
felicità contemplatiua co fa meglior de l' attiua ; Di piò , quello che 
al Signore Iddio^^ à le celejìiali intelligence s' attribuì fce tè fempre 
tnegliore, & più perfetto di quello, che nanfe gli conuiene . Ter ciò 
the le cofe, che fono di fua natura per f etti fsimey hanno anco per f et* 
tifsime qualitadi • ^l Signore Iddio ,&àle celejliali intelligem^ 
iattribuifce la felicità contemplatiua y imperoche la contempla-^iO" 
ne primamente à Iddio s attribuire ; di poià le intelligence diuine ; 
yltimamente à noi per vna certa remota pmilitudine , & come vna 
émbra de le cofe fouramondane ci auuiene la contemplazione , ma la 
felicità attiua non sattribuifce à le cofe diuine^& c e le/iiali, concio* 
fia che à quelle non connengono le a-^oni di fonema , ne di tempt-» 
Tan\a ; ne à noi in quella fclicifsima contemplazione più coii- 
uengotio tali az^j^nii le quali per l'adietrc ci conueniuano , perciO' 
the ne le celeftiale regioni non fono oggetti, ne occaftoni di effer cita* 
re le virtù morali, non diforte\7^a , non di temperante -, e la sù più 
perfettamente hauerà l'huomo la felicità cotemplatiua,che qua giù 4 
La onde è chiaro,che la felicità contemplatiua è molto meglior e, & 
più preflante de l'attiuayfendo anco quella più durabile in quefla no* 
fira vita mondana; e ne l'altra poi, e femprcy & eternamente perma- 
nente . 



ftentt , Mi t attuta felicità è biffiti m^nco durabile ; & è folamcnte 

in qHtjla i*Ha bumana à Cbuomo conuenenole . & il bene che è pià 

durabile è megliore ài quello, che è men durabile , L'A B, Con moL" 

te,& belle ragioni bauete certamente prouato la felicità contempla^ 

tiua ejjer megliore de la felicità attiua , bora ni addimando ) icUa é 

un bene lodeuole ì CUT, La felicità attiua rijpetto à le opera* 

T^oni de le uirtit morali non è bene lodeuole, perciò che fra quelle nù 

ni è co fa pià eccellente à la quale là loda de la felicità attiua ci poffa 

incitare à confeguire . Mi in comparazione de la felicità contem* 

platiuaCittiua é unbene lodeuole t perciò che la loda di lei ci può Ch«U frfi 
r . •/•.IL » ; r ci"contc- 

tncitaretCt inanimare a conjegutr un altro bene maggiore, cto eia fe^ pi^tiua n6 

licità contemplatiuj; adunque la felicità attiua in quella confiderà" lubenc lo 
q^ionc é bene lodeuole per la diffìni^ione dicotal bene • Ma la f eli- 
€ità contemplatiua, perche non è un bene , perla cui commendarlo- j^^^^ 
ne pofsiamo efiere incitati ad altro bene pià eccellente ; perciò deuolc che 
ella non è bene lodeuole . qumdo che fra tutti li beni humani neffu- ^. 
«0 è de la felicità contemplatiua più perfetto , nèpiu eccellente . E ^.jti (^j^ be- 
la loda é una commend j\ione , che incita à confeguire un'altra cofa ne honcft» 
wegliorey^ più perfetta . L'A B. lo ui addimando fe la felicità è 
bene honoreuole f CUT, Incominciando à la felicità attiua ejji 
è HH bene degno di bonore , per cioch* ella è un bene eccellente , per 
fegno de la cui ecceUen7^a,à l'huomo che la tiene p da bonore , adun- 
que ella è un bene honoreuole , e qualunque bene che pa lodeuole 
i anco honoreuole 9 ma noncop auuiene perii contrario ^ che ogni 
bene honoreuole pa anco lodeuole > per che quello che è di tutti U ' 
beni eccellenti fsimo è cert amente honoreuole ^ma non é già lodeuole^ 
parimente la felicità contemplatiua è un bene honoreuole , quando 
ch'ella è un bene eccellhe per fegno de la cui eccellenza gle p da ho- Honore ' 
ttore»perciò effa è un bene degno d'honore^quando che l'honore è dif che fìa . 
finito e fiere un bene » che s'efsibifce per fegno del bene eccellente . 
L'A B. Tiacemi la uojìra rifolu^ione . Ma ditemi qual buomo di* 
rete uoi,che pa dal pgnor Iddio amito . CLIT. Egli è l'huomo fe- ^^^^^Xà 
ticcpercià che colui, che è amatore d:'l fignore, e tiene gran cura di dio amato. 

quella 
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quella parte , la quale è ne Vbuomo pmilima a DiOy egli ragioneuoU 
mente é cor ijsimo al fignor Iddio te fendo che l'huomo felice, & par^ 
ticolarmente il contemplatiuo è folecito amatore , e diligente cura 
tiene di quella parte de l'huonw,la quale al Signor Iddio èfmilimat 
per la fua eccellenza ^c!rdignitd,& perfe7^\ione, d'onde fi conofce ef* 
fere ne l'huomo un certo che di diuinoy an:[i ch'egli iftefio alcuna fia- 
ta uien detto diuino • Terò negli animi de gli hucmini douerebbe 
tffer fcolpita quella dignifiima fenteni^a , o fia ammoni:^ione dt^ri' 
fiotile • Che è quefia, con ciò fia che la mente de l'huomo è un certo 
€he di diuinOfC la uita, che da lei prociede è diuina parangonata à'U 
Mita humana^ne ci fia bifogno ( perche noi (tomo huomini ) ale co- 
fe humane ejfer intenti (come dicono alcuni ) ne perche fiamo mor" 
tali , feguitare le cofe mortali ; ma ci conuiene che noi ci sfor\iam$ 
( quanto per noi fi può ) di farci imrnortali, &far ogni cofa > acciò 
viuiamo quella uttaja quale nafce,& prociede da quello , che foura 
tutte le cofe, che fono in noi, è preftantifsimo, ciò è la mente^ la quale 
quantunque per quantità fia molto poca , nondimeno per uirtù , <^ 
per pregio à tutte l'altre cofe de l'huomo di gran lunga precede • E- 
gli è dunque maiùfeHo che l'huomo felice mafsimamente il contem~ 
platiuo fia dal Signor Iddio molto amato ; cofianco il felice attiuo , 
fra quei, che uiuono la uita attiua,al Signor Iddio è caro^ma il con- 
templatiuo uiepiù trappajja ne la grafia diuina^ quando eh' egli per 
la contempla^^ione uienepiu fmileà Dioyperò egli è più per f etto, & 
più eccellente . L'^ B, Io non ui hò dubbio che cofi non fia , ma 
Proprietà che proprietà date uoi à la felicità ? C L IT, Ella è buona per fe 
citi * ' I^^P^*^ ^^f" P^^fc^ta,e propria à l'huomo, & per dire in breue , elU 
hà tutte le proprietà,che fi fono dette de l'attiua, & contemplatiua 
Li felicità felicità, come fi è dimofirato . L'^ B. Ditemiyfc la felicità fi ritro^ 
"° ceri fra piaceri del mondo ^ CL IT, T^pn certo , perciò che in 

fùali . quello non può effere la felicità de l'huomo, che è à noi,& à le befiie 
commune ; E fendo i piaceri mondani, ò fenfuali, e le uoluntà corpo- 
rali comuni à noi 9 & àie befiie 9 come anco fono communii cinque 
fentimenti corporeit&U opera:^OHÌyche da quelli procedonotquan* 

do, che 
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io che coli le hejlie fi dilettino nel uedere^ ne l* udire » nelgujlare cO" 
me gif huomini . Adunque in taidilcttarjoni non può e/fere lafeli^ 
cttà . La onde non è co fa difficile il conofcere quanto fta contratti 
^ àia ragione la legge viaumctana (fepur ella è degna di efiere no» 
minata legge ) poi che ella promette à fuoi ojferuatori , dopò quejls 
yitamondanayperultimiifelici[à,&beatitHdinettuttelebruttei& ' 
Jporche diletta:^ioni fcnfuali del corpo , la quale beatitudine inuero 
fi può dire che fia più tofio de le heìiie , che degli huomini • 7^e dir 
fideue che quella dilettazione, la quale fcgueà l' operazione de U 
uirtit fta felicitàiancor ch'ella fta propria de i'huomo . Che benché 
ella fta Merat& perfetta dilettazionCiella è nondimeno affai meno ec» 
celiente de ropera\ione uirtuofa» à cui effa fcgue,quando che la cau 
, fa è fempre più perfetta del fuo effetto . Onde più conueneuolmente 
fi deue porre la felicità ne l'operazione de la uirtù ; che ne la dilet» 
tannane à lei confegucnte ; percioche la felicità deue ejfere un non sò 
§ke ottimoy& cccellentìfsimoyfoura tutte l'altre cofe humane nom 
Mltrimenti che tifine de l'arbore è il buon frutto y & non l'odore» 
9uero ti fapore di quello frutta ; ancor che l'odore,& il faporefem* 
' f^^"^ ^l buon frutto . L'A B. To/ dite bene, ma io itorreianco 
fapere fe la felicità ftpuò porre ne gli honori ì CLIT. T^on certa* Che li M\ 
mete pciò che la felicità non conpRe in un bene efìeriore di colui,cbe ne * honti 
é beato; ma fendo l'honore un bene efteriore à colui che é honoratOyf te . 
che cotal bette no è ne l'honoratOy ma è ne l'honorate , adunque non 
ptw effer la felicità ne gli honori . Tiù oltra la felicità è un bene per. 
manente^ e fiahile ; il quale no ft può p l'altrui arbitrio leuare , 2^la 
l'honore è un beneinfiabtlcy che fi può facilmente tuore y leuare $ 
ne manco è un bene fofian\ialeima accidentale, il quale fi può in uer^^ 
gogna,zìr dishonore commutare ; T^on conftfie adunque la feliciti 
ne gli honori; poi chea lui non fi conuengono le proprietà de li^ 
felicità . il che dimoftra . effer nero lefiempio di Ageftlao Lacede-^ 
monte fe , degno di cottftder anione • Egli morendo comandò à fuoi »^ 
che ne di pittura, ne di rtlieuo face jf ero imagine alcuna di lui . 
Dicendo^ sio hauerò in uiia fatto alcuna uirtuofa a^z^one di memo^ I>^gno esi 
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rU degna ; Quella farà Cim.tgine mu ; mi fe nijjunj co fa utrtuofa ^ 
ne degni di ricordaT^ione farà fiata da me fatta, ne li pittoriyne U jia 
tuarij potranno con l'arte loro farmi iliu/ìre, et degno di effer ricor- 
dato , B . BcUifiimo "veramente rfcmpio,ma ditemi }e la feli' 
cità {come forft pare ad alcuni ) poffa cjfer ne le ricchc:;7^e i 
aa'lVfia 'K^ H r/r^'^f >• pcrcwche la felicità (come s'è 

ne le rie- ^ conf:Jìe in vn bene , che fta al felice efirinfeco ; quando. 
chezze . che la felicità è rn bene intrinfcco de l'animo , anrj cffa è di tutti li 
beni de Camma eccelientifiimo . Mà le ricchcr^i^e fono beni vlìerioriy 
di chi le pof}icde,;^ non fono dHrubiliy^ ferme ^ma fono beni injìa» 
bili,& momentanei ; quando bora fi po/fedono,& bora non vi fono; 
ne fono beni per loro (iefih ma per cagione di fouiienir à le altrui wc- 
tefiità ; & indri7;^\ati à la perfey^oue de la virtù . ^ eoìtfrgnen' 
temente de l'animo ; non fi può dunque ne le ricchex^e porre la feli^ 
Che la frli ^ifà . L' 4 E , Hor diremo noi^ che la felicità fta pojta ne la virtù ^ 
fifte"nc^ U ri / r . T^on, perche la virtù può effere in vno huomoy che dor^ 
vircù . me» & anco che non operaffe fecondo la virtù in vita perfetta ; Ma 
la felicità non può efiere m vno huovio OT^ofOtche dorme ^ne in huO" 
mOiChe non opera virtuofamente in vita perfetta ; altrimenti la fe- 
licità non farebbe il fovimo bene de l'huomo , ma lo fuo eccellcntifii- 
mo bene è l'ay^^ione , che prociede da la virtù ; la quale è come mct^ 
:^anj à poter operare virtuofamente ; &' fempre il fine è più ecceL* 
lente de le co fesche fono ordinate à confeguir il fine . Oltra di ciò , 
Vhabito ifleffb di virtù può effer o\iofo,/en:^a niunaa7^->^ione, la qua- 
le pur efclude ogni vi^iotper lo che dimoftraft l'a:[:[ioHe , effer pm 
perfetta de l'habito ; & risguardare più di lui à la felicità . // che 
parcyche fente ^riflotele in quelle parole fue, fieri potefì , vt habi- 
tus quidem & fi inefl, nuUum efficiat bonum , vt in dormiente , vel 
èlio modo quodam otiofo fa6iOyCÌoè egli può efiere,cbe l'habito, an- 
cor che fia ne l'huomo^non faccia però alcun benejcome ne l'huomo^ 
che dorme, ouero in altro modo diuenuto o\iofo . T^la che l'a':^\ione 
virtuofa non faccia qualche bendegli è impofiibile ; pcioche chiun- 
que opera , eglifà neceffariamente qualche cofa , & può far benct 
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NOn altrimenti che ne li giuochi olimpici » ne li ifuali non guadagnA" 
no il premioyciò è la corona ^quei^ che fono belitfiimi, &fortifsimi » 
maftben quei > che combattono t & uinconOt fono de le corone pre- 
miati tcofi queiyche operano uirtuof amente, confeguitano le cofe buo 
ne ; che fono ne la vita buona, ^ perfetta . Tiu oltra fendo che U 
uirtù è unhabitotche difficilmente ft può rimouere dal foggettofu»; 
può con tutto ciò ejfer con la uirtù una inordinata opera-^^one , op- 
pofìa al debito ufficio di uirtk; la quale operazione fe ft continuaffcy 
ciò èfe fouente, e continuamente fi facefle^ne uerrebbe ne l'operantò 
yn'habito vitiofo ; come per ejfrmpio vn'huomo temperante può cS- 
mettere una operazione iaordinata, oppojìa all'officio de la tempera'» 
^a ; quella operazione fefoffe continonatanel mede/imo modo gene- 
, farebbe l'habito de la inteperanza . Egli è anco co fa chiara^ che l'huo 
mo ornato di uir tu facendo (com'egli può fare) qualche opera^ 
Zionecattiuatqflo talcicoft operandotnon può effere felice ; percioche 
quel tale no può ejfere ffettifsimo,et ottimo. La onde ft può ragione ^ 
uolmttecoch\udere,chelafelicitàno còftjlenela virtù;ma he può ef 
fere ne l'azzione virtuofaico la quale no mai sauuiene ad alcuna inor 
dinata operazione . L'^B, Tutto ciò hò molto bene intefo.ma ror 
rei anco da uoi fapercj s'egli è vera l'openione di Vlatone , che pone 
Ufelità ne l'i dea i CL IT, TS^pn è uera ; percioche quello, che da noi Jj, f^j. 
in quefla yita humana no (t può poffedere ; in quello no ft deue porre citi non è 
la felicità t^porale; & effendo che la Idea è una co fa, che l'huomo in ^^^^ °^ 
quefìo mondo no può poffedere, perche ella è fecòdo i Vlatonici total 
mete da la materia feparata, 7s( on fì può duque la feliciti porre ne Id 
Idea . l'^ B. Hor lafciamo quella idea Vlatonica; ditemi fel felice 
bà bifogno de' beni eflerionì CUT, Egli certamente ha bi fogno p- 
tioche di quelle cofe ha bifogno ti felice yfenza le quali egli nò può le 
MZZ*oni de le virtù ejfer citare, effendo che l felice no può fare l'opere 
ài uirtù fenza i beni ejieriorijcome sèza il cibo^fenzailbenere, et fen 
za ueftimenti^ che fono beni cfleriori à la coferuazione de la uita ne-t> 
ceffarij • duque hà bifogno il felice de' beni efleriori , Tiù oltra it 
felice fenz" li detti beni nò può fare gli ufficij de le uirtù,per l'altrui 
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hene ; come fare Altrui beneficio tVfindoliberaln a di danari ;ò d'ai» 
tre cofe;& benché il poitero per molte virtù può ejjere illufire , (*r 
MmmiratOtCome per la paciett\t,per il pre\ì;o de le cofe del mondo g 
ér per altri effetti buoni ; Con tutto ciò non poffono ipoueri acqui» 
fltr e la felicità attiita ; perche fono priui di poter ejfercitate gli rf^ 
fici nobili de le uirtà pofle nel dare^ ò donttre : e^r fempre è piit prò-» 
prio officio di virtù il fare beneattrui,& donare , che riceuere d'ai» 
trui beneficio, e prefenti , perciò voi potete conofcere chel'uno^ t 
l'altro felice in quello mondo ha bi fogno degli aiuti de li beni efterio 
ri,ma molto più Cattiuo , cbel contemplatiuo • Vo4 B. Et queflo 
dubbio ancor mi viene ne la mente fe buomo alcuno mentre viue , fi 
può veramente chiamare felice i CUT, Dico che fi , perciocbe 
mentre l'huomo uiue può virtuofamtnte operare , ^ anco ne le «ir- , 
tuofe armoni per feucrare » adunque per la dtffinix^oneft uedecht 
alcuno huomo mentre uiue può ejfere chiamito felice , 7S(f è d'alcu" 
0biciii0- no momento l'argomento fatto da Solone in contrario^ cofi argomen^ 
** * tando i Mentre l'huomo uiue egli può da la virtù di/co/lar/ì^^ al ui- 

7^0 piegarli ; ne può huomo alcuno fapere di certOys'egli hà daperfe- 
uerare final fin fuo ne le uirtuofe anioni, adunque non fi può «p- 
ramente direyche huomo alcuno pnjja effcre , mentre egli uiue , vero 
felice tmalfimament e perche ciò depende da l'aunenire, del quale noi 
ftamo incerti» però non può alcuno in quefia uita chiamarfi felice • 
Solttiioae. ^ quefia obie\^one fi rifponde» che la detta ragione conchiude be^ 
ne , che fiamo incerti fe alcuno fia felice^ ò nò ; ti che l' effetto , & H 
fine ci l'haueranno da dimoftirare ; ma non conchiude già , che l'huo^ 
mo non poffaeffere felice, ò non poffaeffer detto feliceinonaltrimBti, 
che benché fia incerta co fu fe l'huomo fia per cammare domani , quan 
do che auuenir può»cb'U caminar fuo per qualche accidente poffa ef- 
fer impedito ; nondimeno fi può uerartfente dire , ch'egli è pofsibilt 
che l'huomo camini domini ; fi come anco non fapemo di certo , che 
una cafa (iij integra quattro anni , nondimeno poliamo con verità 
dire i che fia poftibile , che una cafa duri quattro anni, L'^B, 
7^0 bò dubbio, che coft non fiay& perche le proj^erità^& le auuer- 
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ftÀ importano pure J llmmo felice , Vorreiftperefegli Mmicifeih- 
tono > & commouonft per le projperiiJt & aimerfirà de gli amici i 
.CLIT * Commokonft certamente , onde svno baueffe profpera fot'- 
tuna di quella nefrnte piacere l'amico fuo in quefio modo eglift 
ne fa partecipe . Tarimenti auuiene de l'auuerfa fortuna de l'amico^ 
la quale vien fen'^^a dubbio fentita da l'altro amicoyche fegli beni,^ 
gli fuccefìt projperifono communi à gliamici^deuono anco le auuet" 
fità ejferfra gli amici pirtictpate^ acciò che l'amico le poffapiù leg" 
giermente fopportare ; il che auuiene^ quando pare che l'amico per 
U participa:^one,ne tolga, la parte fuattencndo compafìione à Carni" 
co trauagliatO,& da la fortuna per feguitato , confolandolo quanto 
igli può ; & certamente egli è officio de gli amici » perfuadetft che 
l'vna,& l'altra fortuna fia fra loro commune, l'^AB, Coftècer" 
tamente come hauetc denotilche ricordomi hauermi voi largamen- 
te dimoflrato nel trattato de l'amicitia . Hora vorrei,cbe mi dicrfìi 
fe per le grandi calamiti de le cofe auuerfe s'impedtfce la felicità , 
C L IT. l>{on ò dubbio che la felicità, da tali auuerfttày & mifcrie 
viene impedita ; perciò che le grandi calamità impedifcono l'opera- 
zioni de l'huomo felice t che fe l'huomo per virtuofo,che fia^foffe pO" 
fio in ofcura prigione, egli non potrebbe mentre flà in quella, fare gli 
offici de le uirtù ; li quali s'egli nonfofje premuto da quella calami-' 
tàypotrebbe efercitare . Egli è ben v eroiche ne le auuerfttà fi dimo^ 
ftra più lucente la pacicnT^a , & la magnanimità ; ma di molte altre 
yirtà gli offici s' impedifcono^ che ft potrebbeno fare per l'altrui gio 
uamento,vtilitày^honorc, adunque per le grandi calamità de le 
eofe auuerfe la felicità viene impedita ; & molto più la felicità at- 
tiua i ma la contemplatiua felicità non fi può cofi impedire ; fe già 
li calamità, & miferie non f o/fero tante,&p graui , che per li dolO" 
ritC cruciati del cor po, l'animo fojfe coftretto à ceffare da le fue con^ 
templa\ioni ; & per compafiione fopportare infteme co'l corpo quel 
le calamitarle quali quatunque impedifcono le opera-:^ioni de l'huo^ 
mo felice i nondimeno fopportandofi con f animo forte , & collante » 
danno occafione di effercitare le virtù, & in quel modo l'huomo ftfà 
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per l'auHerfnà ìafo,egrato ai sìgnot Iddio . L'^B . f*er cerTó » 
f //io bora refto rifoìuto di quel dubbio» Ma qucflo ancora voglio do^ 
midarui,fe la felicita touiene àfancmUi,in modo ch'cfiifofiino efe^ 
re felici ì CUT» T^thpercioche chiunque non è offeruatore,^ 
operatore de le virtù, nò può effer feiice^e fendo che i fanciulli no pof 
fono efiere ojferuatoriy & operatori de U virtù.perche eftt non ham 
no perfettamente la ragione^ ne la prudenza in loro ejjer citata , ^ 
potente à guidare, & indri\\are le loro operav^ioniper l'età , & per 
le condizioni de l' animo, & del corpo puerile,0 qui egli è da fapere, 
che per quello nome fanciullo, non s intendono folamente quelli, che 
fono in età puerile, ma anco fi comprendono quelli, che tengono qua^ 
lità, & condÌ7{ioni d'animo funciullefco ; ciò è quelìiy che non haim 
duo à l'animo con Le virtù perfettione . Et in queflo modo fi dice 
ch'egli è maladetto vn fanciullo di ceto anm^ et fi verifica, che queU. 
la terrayò f{egno è inf£lice,& mifera, il cui fia fanciullo , Egli è 
dunque vero che ne li fanciulli non può effere la felicità . L'^ B . 
iìor per vltimo vaddimando in che tempo , & doue commodamente 
fi acquili a la felicità • CUT, In quel tempo nel quale l'età , ^ 
la vita de l'huomo è perfetta ; ne la quale l'hucmo nato per acqui- 
Ilare la virtùyhaue dola già acquiflata,opera virtuofanùte in tutte le 
fut ar^r^oni . Tarimente la felicità in quel luogo s'acquifla, la doue 
l'huomo opera fecondo la virtù per fetta; il che per la diffini^iont 
de la felicità è chiaro^& manifefio , l'^ B . Tiu oltra non mi re- 
fla che dubitare, ne che dimandarui . CLIT. adunque infino ad' 
bora farà da me à baflanT^a ragionato foura l' vi timo fine de l'huomo^ 
in quefla vita,che é la felicità attiua^di cui ^riflotele ne la fua Et\}i 
cadiffufamente fcriffe^pcrciò io faccio fincy re/la folofeà Monftgnor 
Fabro pareffe di dirui qualche cofa foura la contemplatiua felicità g 
poi che l gran filolofo fintamente di quella trattò, L'^ B . Que^ 
fla voftra propojla molto m'è piacciuta . Onde non pojfo /è non pre* 
garuì Monfignor Fabro che mi facciate degno di fentirui ragionare 
de la felicità contemplatiua t poi che per la Immanità voflra folete 
tffermi liberale de U voHra dottrina , per la quale f armi reflare 
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fempre pili hteltì^ffitf con bclle^e vere rifolntioni» V A B , T^r^ 
rebemialf ii mancare a l'amore ch'io vi porto , s'io vi denega/si quc- 
fio, vojira tanta honcTia fichicfla , cQmmciarcmo adunciuein queH^ 
modo» 

T^i diitidcrrmo la felicità in trcfpecijj come la prudenza diu tfd 
habbiamo : cioè ne la filofoffcaf^licitd^ e ne la mondana, e ne la feti» 
eitù Crifliana • De la filofofica hauendouene il Clitoueo teflè fuccin* 
inmente ragionato ^ tutta la fumma di quanto ne fcri(fe ti Vrenctpt 
de It peripatetici j perciò à me non conuienc di parlar uene bora ; 
ma poi ci} IO de la felicità Cnjìtana hauro trattatoydiroìtene à Chora 
ìjueUo che me ne verrà ne la mente . òla primamente difcorrercmo 
foura la felicità mondatha,ò vogliamo dir plebea ; chiavio mondana^ 
^ per lo gtHdiTfoche ne fanno gli buommi feu/Hìilt mondani i dico ple^ 
bea per effer da li plebei poco confiderati^e meno inttUigenti , 
\ata, ^ ammirata . Quefii da le cofe fenfuali mondane inuagbiti , 
tredono che la felicità de glihuomni confifle ne le ricche\v^e ^ net^ 
piaceri fenfuali i negli hcnori del mondo yCneU potcnr^a . Vcrcià ^ ^ * * 
quando efii vedono ^nìmomo riccoy e dinarofoycrededo ch'egli tut" 
tigli honori, e tutti gli piaceri,e tutti gli fuoi deftderij , co'l mei^ 
de li fuoi denari pofja confeguire , perciò loreputano felice • Onde 
tfii incontrandolo , gli s'inchiniHoJo ammirano^ dicendotbeato collii^ 
che tanti denari tiene , e tante ricchcT^e pofiiede . Ma fe à quella ^^^^^^ ^j^^^ 
piccone addimandaffero fc à lui pare effer felice ^ I{if}>cndarebbe auaro non 
non già io^per lo grande deftderio ch'io tengo còntinuamentt ài wol felice. 
to maggior fumma di danari , e di molto maggior copia di ricche^e 
poffedere ; lequalicen tutti gli auuantaggi, e con ogni mal modo di 
conffguire misforT^o ; anco con le grandi vfnrcyecort gli ingannitC 
per tutte le vie^ che imaginarmi poffo ; anco mi fera vita facendo.^ 
Con tutto ciòynon potend'io per tanta mia infutiabile cupidità fodìs- 
farmi, per ciò ne contento , ne felice mi tengo • Fior fe vedono vm 
Dottore andar con belle vefle difeta flriffando , da >nd moltitudine 
ài clientiy e litiganti accompagnato^ lo dicono effer felice . Ma fe ai- 
éimitndaffero à luife perciò egli é felice , direbbe che leuatc il gua^^ 
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Che ! ctjpi iaino de le ventofe duuoca\ioni.e de li dubbio ft confMl[i,aualor,aue 
to non fia ^ff»o,per II quali iojtento,e non dormo tutto l fonno miOytton è per» 
felice fona più trauagliata di me , ne più infelice ; per U fogge\T^one ch'i§ 
ho de li miei clientii& per lo continuo reuoglimento di librile di ti" 
te fcr ittur e »che forcatamente leggere , e conftderare , e Jludtare mi 
conuiene^e fe alcuna fiata mi volgo à la confcien7^a,hoime conofcomi 
infelicifiimotper li mali rffici , ci) io faccio mantenendo riue le liti , 
^ altrui per fuadendo hauer ragione tdicendo ch'io non dubito di fg» 
flenerUy e vincerei ancor che in fatti conofco il contrario , Cofi in^ 
gannando li clienti i torco loro i danari da le borfe ; che Je riefce poi 
la fentcnx^ contra la promejja mia,io al giudice pongo la colpa ; che 
ingiu/ìamente hafententiato . Lafcio che qualche fiata [otto fpecie 
di carità chiapelletta tratto accordo-, per ftruccare da ambe le parti 
danari, de li quali la mia ingordigia è troppo grande : il che è cagio^ 
ne , che quando mi s'apprefenta l'occafioue^ volontieri patteggio di 
participare di quota • La onde per tanti inganni, e ladronewi , co- 
Che vn fi- ^gfcomi infelici/ìimo . Tiu olirà quando quei plebei vedeno vnfi- 
feudatar o gnorotto feudatario di ricchi vesìimenti adovbato, calT^to di btac- 
non fia fcli coni di varij colori rijplendenti, come l'arco celefiialctC d'oro, e d'ar 
' l^^f^o inteJfuti,foura vn fuperbo cauaUo,di doratiyò d'argfftatifor^ 

nimenti adornatOyda molti feruitori co bella liurea attorniato, à l'ho 
ra efii con ammira\ione lodandolo, par loro ch'egli fia beato . Ma ft 
da lui fi ricercaffeyfegli pare effer felice^ direbbe, ch'cfii veramen^ 
te s in'^ 'anano;per Cloche la vanitaci' ambi\ione, e l'inuidiagli rodo* 
noli cuore, e la moltitudine defuoi creditori lo trauagliono, e mole- 
fiono in modoiche molte fiate egli non ofa vfcire di cafa , per non in^ 
contrarfclii e per non c/Jere da loro colto in cafa, ordina fi dica » 
ch'egli fia caualcato * Lafcio il patire d'ogni neceffaria prouigione 
del viuer in ca faconde ne nafcono de feruitori le grandi contro di lui 
wormoraT^oiìi , in cofi fatto modo , che tanto è lontano da l'efier 
felice, che gli p^tr cfjer vna buffola vota, ò fcatola depinta d'un poue 
ro [pedale diuenuto^e quello che piugli aggraua L'anima, e che per le 
fue irragioncuoli pompe, e per l'indifcretto Jpendacchiarc . ci nafcc. 
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mi eòHtmuafste , & ingordigia di Ympinm dalli fuoi mtfthini 
yajialii danari , quando per occaftone di preflito > quando per grani 
impofttioni , quando per ftgurtà rottele quali fanno dar grojje, al- 
tra il loro potere t quando per rifcuétere le pene , in che fono tran-' 
f€§rli,le quai pene pongono negli ordini fuoi, e ne le gride à centi- 
«4M de libre Imperiali, e non à decene de foldi,oltra le peneflatuta- 
rie , acciò pofiino c§n appareti e ftmulate ragioni votare le loro bor^ 
fc . Taccio le ingiurie che lor fanno in vfurpar le donne , s alcuna 
yifiayifiòfa,druda,ebeneÌquartataytuttequeflelorodominationie 
tirrannie li rendono infelici, Tarimente fe vedono un Cortegiano f^J;^^^ 
che fia molto famigliare e domeflico d'vn Vrincipe , e d'vngran Si- Gi fclic*- 
inore , la cui camera à lui non vien mai ferrata , e per molti fauori 
inalato lo reputano felice • Verciò quando egli in Camera del Si- 
gnore entra òfale,tutti che quiui fi trouanoy sberetanfi fubito, falu 
tandolo con infiniti baciamani ; oferendoft àfuoifcruigij , e T ammi" 
rano dicendolo felice, e beato colui , che tanta gra\ia tiene col Si- 
fnore non mai confiderandoy fe per lefut uirtà, ouer per li fuoi 
^ij egli è al Signore coft grato e fauorito . Tdafed colui ft ricercafse» 
fe per ciò egli crede ejjer felice , ogni altra cofa rijponderebbe egli 9 
perciocbe à tuttigli appetiti del Signore mi bifogna prontamìte fe» 
condor e, ér effer pronto à le adula^ioniy lodando qualunque mal op9 
fa. , che ft faccia il Signore , e molti vffci che fare nonft dourehhO" 
no (compiacendoli) faccio sformato come de le perfine che'l Signo- 
re per gli altrui mali rapporti , ha in odio mormorare , e mal dire ; 
tncborcbe dilodefoffero degni, e quei che di biafmo , e yitupevé 
fono degni, lodare • Le quai cofe cantra r animo mio per conferuar- 
mi ne la grax^a del Signore fare conuiemmi, Ch'è più ì quando dor» 
mire uorrei,vegghiare mi bifogna, e quando ripofar yorrei,camina* 
re mi conuiene ; E quando per la fame cibarmi defidero , neceffa» 
fio èy d' affettare ch'il Signore primo habhia mangiato :fepioue , & 
U Signore vuole ch'io rada » conuienmi bagnare;Infomma nonfac* 
sio cofa di mio guflo . Le quai cofe , quando fra mefleffo mi reco À 
iouftderart, (armi effer infelieifiimo : EJfend'ioconJlretto per lo fià 
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negare la voluntà mia ; ilche fé per l'amor del Signor lidio face/ti, 
potrei dire effer veramente felice : ma operando per cofe che tin 
rirtuofoy e di alto cuore non farebbe già mai , parmi cffcre rno in» 
felice fchiauo : L'^B^ Certamente qitejlo galante cortegiano di- 
ce il nero : perciò che fra li molti beni , che > jca altrui la felicitdf", 
quejio è dejiderabilifiimoy la tranquilità è la cotente:[:{a de l'anima^: 
'la quale oue non quiui non può e/fer felicita ; ancorché tutti li te- 
fori del mondo e tutti gli honori, e tutte legrander^e in vna per fona 
uernacorf P ^^^^p^ngejfero. F ^ B. SevedonovnCouernatorediCitpÀJdi 
non fia fdi P^ouincia, b di gran flato da molta q!tantitd di nobili perfine, e da 
<«• molti officiali accompagnato, lo tengono felice ; per la dignità , chi 

tiene, aggiontaui mafsimamente l'auttorità di condennare,& ajfolue 
re , perciò l'hcnorano » e di lontano sbcretanfi ; eJr con molto rijpet' 
to, e riuerem^a trattano con effo lui . Ma fc gli addimandajfero , fk 
per tal dignità , egli fia felice^ Direbbe, Oime , che tante audienTf 
mi fiancano , e la grande moltitudine de' negaci mi fa/lidi fcoro , t 
mi Iettano il ripofo , priuandoìni de le mie particolari fodisf.i ^. . . 
Ufcioil continouo ardore ch'io tengo de' tributi , eprefenti, e 
per ogni via di cumulare danari, il fare altrui molti aggvaui g 
nefando de la mano regia con poca ragione . // non ijpedire le caufe, 
non {iudiaiido^ne pur uedendo liprocefiiy affettando che mi fi diano 
gli occhialhe le candele per fiudiare la notte, dando però à tutti buò 
ne parole , efcarfifatti . il fare altrui ingiufiifauori^ & ingiufla" 
mente affoUtendo chi merita e/fer condcnnato , ne meno mi rimorde 
la confcien\a , che à noi appertenendo con le buone e uirtuofe opere 
e/fer al popolo effempio, noi tutto il contrario facciamo ; attendendo 
À lifenfuali,&vi7^i ft piaceri , più che al feruigio del Signor Cy la cui 
per fona raprcfento, e più , che agl'importanti itegoci de le partico- 
lari perfine , che da noi a/pettano i^edi\ioni, le quali trafcuramo , 
allettando l'vnguento aureo, od argenteo che cifia donato : La onde 
non pur mi pare non effer felice , ma infelice mi tengo . L*^ 
Certamente fi quello Couernatore foffe cefi verace ^ft buono ne l'o^ 
ferarcycom egli è veridico nel dire i ci gouernarebbe fem^ alcun* 
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tìprenftone . B, Horfoura tutti ligYadi de le per forte , gli Si" 
gnori grandi di molti^& amplifiimi flati pojjeffbri , come gran DuC" 
chi» ^rciducìA, l{egi, & imperatori paiono à la plebe foura tutti li |' ^^^^ 
felici felicitimi ^ per Cloche abondanoefiid* ogni bene di fortuna, e non fimo 
potendo tutte le commoditd, & tutti li piaceri hauere in queflo mon pòco felici. 
do defiderabilitC per e/fere da tutti gli huomini temuti, ri(pettati,rì^ 
Meriti, & feruiti,& ogni loro commandamento adempito > e perche 
pojjbno fauorire, & ingrandire altrui, come lor piace , e per il con'- 
trariotpoffbno anco dis fauorire li favoriti , & abbaffare gli ingran* 
diti ad ogni loro volere ; perciò la gente con molte efclama'^^oni gri* 
dano effìer loro ben felici ,7Hafefi dicejje loro, fe ftano per ciò felici; 
non è dubio che rt/pondarebbono . Quando penfiamo bene d i caft no- 
flri^ ci pare non folamente non ejjer felici , ma foura tutti gli infeli- 
ci infelicifsimi , Imperoche li noflri pitceri fono per la maggior par- 
te da grandi difiaceri accompagnatiie li tanti beni di fortuna ci re^ 
cane tanti trauagli per conferuargli, e difendere da coloro , che di 
leuarcili defiderano, e procurano • perciò fiiamo in continouifojpet' 
ti non pur de lo flato, ma de la y ita iflefìa ; temendo di tradimenti % 
di veleno , e di altre molte inftdie , che tr quagliano di continouogli 
animi noflri, ^ fe alcuna fiata penfiamo à le noFlre confcieni^e , nif- 
funa per fona è pià affannata di noi , per lifauori, e disfauori che con 
poca,ò neffuna ragione facciamo, al':^andogli immeriteuoli, e li me» 
riteuoli abbajfando con l'altrui danno . L'eJJere negligenti e tra' 
fcurati d'intendere le armoni de li noflri miniflri , onde ne viene al- 
trui grandi fsimi pregiudictj ,e grani ingiuricyci flimola non poco^ co 
nofccndo noi mancare del debito nofiro vfficto verfo i popoli à noi 
foggietti ; de li quali douriano effereamoreucli,e buoni p(tflori,il lo» 
ro commune bene procacciando -, che per tal cagione Iddio ci ha poflo 
al lorogouerno; ma noi tutto il contrario facciamo : tirrannicamen» 
tejpoliandoli de i lor beni-, con tante graue^^e, & taglioni y che lor 
impeniamo , effèndo noi folamente à It particolari nofìri piaceri in- 
tenti , & per gli appetiti noflri prodigamcnte i/pendendo, & gli al- 
trui danari cupidamente deftdcrando, l'empire con le tante confi fca- 
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r}onì de le altrui facultà U noflra camerd , anii il filone . it «<flM ' 
tenere le guerre con tante ruine de' popoli » fol§ per ampliare anc9 
irragioneuolmente li noflri flati , Le morti di tanto numero , e qua* 
fi infinito d*huomini , che per ciò amengono; il dare fcarfamente an* 
dien\e^ e quelle per pafìura più de le gentil che per dar rifolu:^ione i' 
le dimande di coloro, che à noi uengono per rimedio de torti fatti lo^ 
rOy ouer p ,puipone de lor negoci; lafciandoli fu thoflerie confutila^ 
re, e rouinare • il non pagare intierameute i creditori j coloro ^cht 
ci hanno feruito con le perfone loro pofleper noi d manifefli pericoli; 
l'cJJ^re ingrati, non remunerando limeriteuoli, e per noflro fer»ÌT{jo 
indebitati , & impoueriti • Lo benrficarey& inali^are gli adulatoriy 
gli vi^ioft &gìi ignoranti immeriteuoli d*ogni bene . // permetteri 
che fi dijai altrui ingiufla morte : e ligiuflamente condemiati affol- 
uere per fiuore , ò per danari . Tutte quelle cofe riuolgendo noi né 
gli animi noflriyci dano incredibili affanni, in cofi fatto modo , ch'ef^ 
fendo noi d^tti principi Crifiiani conferiamo effere in quefto mond9 
pià d*ogni altro difgrajjato peccatore infelici • Et ne l'altro mifi' 
rifsimi, & infelicifiimt^fe la grande, & infinitamifcricordia del Si- 
gnor Iddio non ci liberi da tanta mi feria, & infelicità. Tofsiamù 
adonque conchiudere che de la infelicità gli huomini mondani , e U 
plebei falfamente giudicano . Toi che li ricchi , egli honorati delt ^ 
dignif ì rttondane, e quei che in alto grado, e quei che ne gli altifiimt 
fono poTì,e potetifsimi fi vedono,con buone,c vere ragioni efii flef" 
fi confejpno efftre infelici . Et che ciò fta vero^no è dubbio, quando 
che la feliciti non è pofla in cofe caduche è frali, come fono tutti 
lefouranommate, m i foloèpofia , e conftjie in un bene durabile, fer^ 
Jgno, e perfe ficffo defiderabiley e perfetto , e che apporta A lltuomo 
perfettifsimt perfti^rjoneycome già hauete V dito dal Clitoueo, La 
onde dubbio non è che la felicità mondouy ò uero plebea e fai fa , # 
bu^giardifono coloro, e di per uerfo giudizio » che la inalbano , 
dandola per buoH ie vera fdiciià^cfiendo ella veramente rea.efalfa* 
L'A B. Molto gentilmente sd n fette hauete le cociture à qneiper^ 
fonaggifiura li cui cojlumi difcorfo hauete , e dimoflrato quanto /?« ' 



la pUhe il poc$ himcanT^i cattiuo , t falfo gìndÌT^Oi & infime bé- 
ucte fmo chura U infelicità di quelle notabiUJiime pirfone, che àp 
fo ti mondo fono felici riputate. fot ft potrebbe alcuno duhité^ 
re, s il fouY adetto uofro ragionamento. ò dtfccrfo tanto generale, ^ 
Unto uniuerfale comprenda tutte le perfine , che d tai condi:^ioni, 9 
àigr'tà fono peruenute,& inah^ate in coft fatto modo, che tutti infe^ 
liciftpoffono nominare. ¥AS. f^on piaccia al Signor Iddio, ch'i§ 
fia dift malgiudicio , ch'io uoglia tutti li ricchi , e tutti ti Dottori^ 
putti li Feudatari , tutti li Gouernatori , e tutti li nobili CortegiaHi» 
f tutti li nominati grandine grandifsimi Vrincipi nel ragionar mio ef 
fer eomprep • Imperò che hauendone io di molti in tutti quei gr€^ 
di conofciuti perfonaggi buoni , virtuoft, esemplari dtogni bene , «' 
d'ogni honore, e lode degni,non poco peccato farebbe ilmio , s'io di 
tutti bauefsi coft mala opinione. Solo io in quel modo ho coft difcorfo 
e ragionato , acciò fe alcuno fojje coft male con ii^^onato , come nt 
furono per l' adietro (fe le hiflorie dicono il vero) po(fa da le indtgnt 
€ male opera-^^ioni ritirar ft , & à lainfinita mifertcordia del Signor 
Iddio ricorrendo , effo in tanta infelicità non cada , ad dit^ito per ma^ ^ ' 
le carittatiuo,e men buono trijliano . Hora reniamo a la vera feli^ 
itti Crifiiané, & à noi conueneuale e propria, la quale fi come ifilo* 
Jofi U loro felicità diuifero , coft noi diuideremo la nofira inattiua , 
' e contemplatiua . Et hauendo uoi dal Clitoueo vdito ch'il uero bene^ 
ftabile,e perfetto de lljuomo è la virtàyda cui la felicità nafce; dob-» 
biamo perciò redercyc confiderare, qual uirti^ fta che par tori fca U 
felicità Crifliana, che Je la maggior virtù de le morali^ cioèlagiufli* 
i^ia legittima è quella per fentenr^adel Filofofo peripatetico che ap^ 
porta Cattiua felicità Filofofica , egli è conueneuale che la maggior De la fcM 
virtù di tutte le virtà , fia quella cheà noi rechi l'attiua felicità 
Crifliana • E quantonque le virtù morali sijno perfetti beni ^cbe à * 
gli animi per fc\:{ioni apportano y nondimeno effe non hanno tanta 
for\acbe poffono immediatamete inuiare Cbuomo à l'attiua felicità 
Crifliana. Bifognaionque palfire più alto ^ & aliando la mentt 
mdarfenc à U virtù tbcologicc le quali fono Ufondamemo de la vf- 
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. rAilfcipUnaCrifluna. Quelle fornire, fedeyfperan:^^, e uritàje* 
éjuali émcorcbe sijno bene coUegate infime , e tutte tre flijno bene m 
ynfoggetto i nondimeno vnauièche tiene foura l'altre due certd 
Sfi] m^* »w^iord«:^a ; Qiiejia è la caritd.chefe le uirtù theologicefono ma^ 
por di tu? i*^" morali , e di quelle la maggior è la carità , que^a dunque 
te le virtù è nu^ior di tutte le virtH; che quello eh' è maggiore de le maggiori^ 
l!I°cUettua ^ '^^^ maggior de le minori. Teròfcrijje Santo Tauolo à li Co* 
li . rimi > T^unc autem manent hxc tria , Fides , Spes , Charitas . otj- 

ior harum efl charitas . Hora àfono ferme quelle tre vinùy fede % 
Speranza, e Carità^ di querela maggior èia caritàiCo que[la duque 
yirtà l'buomo operando y può l'attiua felicità Cri/liana acqui^Jare • 
E, che coft fìa con quefla ragione ageuolmente fi proua, Is^JHiaia al- 
tra virtù èreciproca , oueroyincendeuole fra il Signor Iddio è noi 
CriflianiiCh'effa carità , la qud è primamente nel Signor Iddio uerfo^ 
noi^e da lui venendo l'habbiamo noi uerfo fua diuina Maefià, de lo' 
che nè verifsimo teliimonio San Giouanni,che coft fcrijfe . Ergo di^ 
Ugamus DeU ; quia iple prior dilexit nos . Amiamo dunque iddio 
Benedetto perche effo ci hà primamente amato noi . E per dimoArar- 
ci come ti signor hà prima noi amato fcrijfe. In hoc eji charitas Dei » 
^Moniam ipfe prior dilexit nos,^ mifiitfilium fuum propitiationem 
prò peccatis no/ìris . In quello è chiara la carità del signor Iddio 
uerfo noiy hauendoci prima amatole mandato il figlio fuo per la rc" 
concilia:^ione, e redenzione de' Nofiri peccati , egli fcrijfe ancora per 
maggior di ciò coufirma^ione . /» hoc cognofcimus caritatem Dei : 
quoniam ipfe animam fuam prò nobis pofuit . In quello conofciamo 
la carità del Signor Iddio benedetto ch'ejfo l'anima fua ha fojlo per 
noi. Vero affermaua San\ciouanni , Deus charitas eH » Iddio è 
tiUeJia carità. Vero tener dobbiamo ch'ejfa carità è la maggior vir^ 
tÌ4\di tutte l'altre virtùy le quali fono tutte da lei contenute , e fen^ 
\a lei à l'huomo Crijiiano per falute de l'anima fua non fono digioua 
forai' d^e la '"^"^^ veruno . Laforte^a fen\a la carità vicn fredda . La tem^ 
carità . peran7^afen\a lei è dipoco valore , parimente la liberalità , la ma^ 
gnificeny^a, la modeflia^ lagiulii\ia , e l'altre virtù fenT^ la cariti 
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vagliono à thuomo Crijìiano . L^amici^ia lontana da la e*» 
^rità fjfii Ipcffo nmìci\ia . THa tutte quelle virtù morali fé con 
^effo loro bau eranno la carità congiunta , faranno l'huomo ejfeft 
buono e perfetto Crifliano : che chiunque uer amente la carità in 
fe tiene , tutte le virtù pojpede , e nulla gli manca • Terò fcrijjè 
il Dottor diurno Santo ^goftino . Fbi efl cbaritas quid poteH 
deejfe ? Vhi autm non ejì , quid efl , quod potefl prodeffe . O- 
uunque fta la carità , che cofa quiui può mancare f* accenande 
cofa neffuna , e doue non è carità che cofa quiui può giouare ì 
dolendo inferire , che cofa veruna non può giouare per falue\T^ 
de l'anima à chi non hà carità • Hor che la carità venga in noi 
dal Signor Iddio lo fcrijfe San Ciouanni . f^idetd qualem cÌTari" 
tatem dedtt nobis pjter , vtfiltf Deinominemur » &fimus» Hor 
vedete qual carica ci ha dato Iddio iiojlro padre acciò fiamo chia^ 
viali figliuoli del grande Iddio t come veramente ftamo . E prà 
fcriffèi carip mi diliganms inuicem : quia cbaritas ex Deo efl . C<x- 
rifiimi fratelli amiamoci infcme vicendeuobiente- imperò che la co-' 
'rità ci vicn data dal Signor Iddio i e fo^giunfe . & omnis qui dil^ 
git , ex Deo natus ffl . Onde ognhuomo ch'ama come deue , egli i 
nato da l'onnipotente Iddio . £ conciofta che per neffuna altra vir^ 
tù non pofiamo cjfer detti figliuoli d'iddio fe non per la caritàt la-' 
qual in noi procede da la carità di fua diuina Macflà . perctè non è 
dubio , che la carità è maggiore e quaftcome madre di tutte le virtù. 
Onde pofiiamo veramente conchiudere che da la carità procede la fe ^* * 
Ucità attiua Crifliana, e fta il totale e vero fondamento de la felici' dc"le 
tà noflra . L' A b. 'Molto buone e vere mi paiono le uoflre ragioni^ uinù tutte. 
e che fta coft com'haucte conchiufoima io defidero più particolarm^te 
fapere che cofa fa carità • F ^ B. Hauendo tioi intcfo che la caritè 
è maggiore di tutte le virtù , & ch'ella è primamente nel Sigmr Id' rità. 
dio donde e/fa procede in uoi : perciò la carità del Signor Iddio altro 
no è che fanto amore con che iddio padre ama il fuo unico figliuolo,e 
con che il figliuolo ama il padre ; e quefto fanto amore è Ciflelfofpi^ 
rito finto che tiene il padre & il figliuolo inftemc congiunti in dimm 



09 mwe . Ma U ctcrità de l'huomo Crifltsno altré non è che iile\' 
zione 9 ouer mote col quttl l'huomo ama primamente Iddio bene* 
dettole di poi il projlimo fuo. il che per bocca di Moife Iddio ci l'hé 
commandato : c di poigiefu Criflo Saluator noflro per teflimomo de 
fEuangelo di San Matteo ci l'ba confirm^to ,edet amor del ptofii- 
mo ne i' Euangclo di San Giouanni più chiaramente ci diede il pre-- 
tetto con iiuefte parole. Alandatum nouum do uobis ut diligatis 
inuicempcut dilexiros. In hoc cognofcent omnes quia difcipuli 
mei,eflis,ftdilemonemhabueritisinuiceni, Q^eflo precetto io mI 
do nuoko che u amiate Cun l'altro uicendeuolmetefi come io ho amé 
$0 yoi : che per ciò tutti gli buomini conofcerano noi ejfere difc epoU 
tnitii fé fra voi yicendeuolmente uamarete . L'A B. Come^non ci 
ha commandato ch'amtatìio anco l'altre cofe che pur fono da ejfer . 
mate degne,eper util, e per piacer noflro^ T A B, Di ciò ci ren- 
de la ragione il dottor diuino hauendo coft fcritto . Cumquattttor 
fnt diligenda, vnum quodfupra nos efl, alterum quod nosfummus, 
Urtium quod iuxta nos efl.quartum quod infra nos efi . De fecun- 
do, tr quarto nulla pracepta danda erant : conciofia che quattro fo- 
mole cofe che fi debbono amare . Vno è queUo ch'èfoura di noi , cioè 
élsignorIddio,Caltroè quello che noi fimo: cioè noi i^efìu II 
' tetro è queUo eh' è apprefo di noi, di formale di difcorfo fmile; cioè 
f huomo, ouer il pr opimo, il quarto è queUo chea noi è inferiore ; 
tkè il corpo noflro , & altre cofe che fono ad util noflro . Delfecon- 
do»& del quarto non era bifogno darci commandamento y cioè de 
ramare noi flefsi , e queUo eh' è ahhaffo di n$i,cioc il corpo . del che 
Wt rende queflaragione . Quantmlibet enim homo excidat d uert- 
iMte , manet tamen iUi diMio fui , & diUaio corporis fui . Che 
quantunque thuomò & in qual fi uoglia modo cada da la verità y & 
fiarubeU de l'onnipotente Iddio ; nondimenoglirefladife flelfo,9 
del corpo fuo Umore . E fegue.ido il filo de lefue parole cofl con. 
ghinde . Mrgo pracepto non efl opus,ytfe quifquey& corpus fuum 
diligat : quoniam id quod infra nos efl , nos tamen pertmet w- 
gmcuifa naturs lege diligimus.qus in bejlias etiam promulgata efl : 
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J^am & hafiid fe,& cor fora fuadiligunt . adunque non tra bifo» 
gno di commandamento, accio che ciafcheduno huomo amajfe fejìef" 
fo , & il corpo fuo : imperoche quello che noifiamOt è quello chei 
baffo di noiy che pur à noi apperticne per inmutabil legge di natura 
amiamo ; hqual legge anco à le hefìie s'efiende,& è manife(la,quan'' 
do che le beftie amano fefiej[e,& i corpi loro^ & foggit^nge conchiu 
dendo. f{efìabatyt deiUo quodfupranos efit^deilloquòdiuxts / 
nos efl prfcepta fumeremus . Ci refìaua adonque che di quello ch*è 
paura di noiycioè del Signor Iddio , e di quelle eh' è appreffo di noi , 
cioè del profiimo ipigliajìimo i commandamenti de l'amarli . Da qui 
potete fapere la ragioncy perche de l'amare cifuron dati doi foli com 
mandamenti . L'^ B . Diurni, fe la carità con che l'huomo Cri" 
filano ama Iddio è la medefima carità , ò fero diuerjà da quella 
con che s'ama il profiimo . F ^ B . Quella iflejfa carità con che noi Con la at 
amiamo Iddio benedttto,con la medcftma noi amiamo il profiimo *. ^j^^' ^^^^ 
Tercioche effendo Iddio carità ( come fcriffe San Ciouani) e quel Iddio , & J 
lavenendoda Iddioinnoi ( come s'é detto ) perciò eglié vna me- P'o^**"^ 
defima carità con che amiamo Iddio Benedetto > & il profìimo > & 
benché Iddio , H profiimo sijno cofe diuerfe.e feparate ; nonpet" 
€iò la carità é diuerfa : perche quello amore fcede da lojpirito fan- 
to,tl qual é il medefmo che ci fa amare Iddio, & il profitmo due di^ 
nerfe cofe ; perciò ci furono dati doi commandamenti di amare, mo 
di amar IddiOyValtro di amare il profìimo • £ ft come il Signor Id- 
dio è maggior e, anci mafiimo foura tutte le cofe ; cefi il precetto di 
amare iddio è maggiore, anci mafìmo foura tutti gli altri precetti, 
éuer commavdamenti : imperoche quefto inchiude quello di amar il 
profitmo, quando che l'huomo amando Iddio confequentement e ame- 
rà anco il profumo , E chiunche non amerà il profumo » non amerà 
tampoco il Signor Iddio,come fcriffe San Ciouanni . T^n pòt Deum 
diligere, quem non videt,quifratrem,(juem videtytionamat . Colui 
non può amare Iddio ch'ei non vede, il quale non ama il fratello, òfta 
il profìimo ch'egli vede , Soura queflo detto difcorifdo Santo ^go- 
ftino fcrijfe cop • Sed ft eum qum Vfdet buffano vifu ^iritualt cìfé 
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ritate diligcret^videret Deum , qui tfi ipfx chat ita j rifu interiori $ 
qup videri potejl . Qui ergofratrem quem videi non diligit, Deum 
qui eji dile^io ipfa qua caret^quia frarrem non dilig:tt(fMO modo po 

^tefi diligere ì Ex yna enim eademq; charitate Deunf, or proximum 
diligimus • Cioè che fe l'huomo amaffe ilproftivio il qual con gl'occhi 

'humani egli vede^vedrebbe anco Iddio eh' è l'iflejpi carità^co'l vede" 
re interiore de la mente , con che (i può vedere . Colui adonque che 
non ama ti fratello che ei vede^ come puotrd giamai amar Iddio ch*é 
l'ifleffa dile':^onet & amore^di che ei manca^ no amido il profiimo i 
intendendo e/fere impcpibile» del che ci dimoflra la ragione, perciò^ 
eh* egli è vna mede/ima carità con che noi amiamo Iddio, & il profii- 
PIO . Ter quelle parole di Santo ^goHmo potete e/fere chiaro che 
con la medefima carità^ e non con diuerfa^ s'ama Iddio ,&il profti- , 
Come & » ' . i'^ B . Io hò già intefo che cofa fia carità , e donde ella^pro^ 
IddioH dt^ » ^ ^ff^^^ medefma carità con che noi amiamo il Signor fi- 
tte amare . dÌ0i& il profiimo, e per ciò efferci dati doi precetti di amare l*vno td 
diOil'altro il fTofiimo . Hora vorrei fipcre con che modo tC per quii 
ria noi debbiamo amare Iddio y& il profiimo ì F • il modo, e 
la via ci dimolìrano gl'iflejli commandamenti , il primo precetto di 
amar Iddio fu dato dal Signore per bocca di Mosè al popolo hebreo 
in queHo modo . Diliges dominum Deuum tuum ex toto corde tuoy 

' ex tota anima tua , & ex tota mente tua . // qud commxnàamento 
ti Cha confirmato il Signor nojìro Ciefu Crijlo nel euangelio di San-» 
to Matteo . QueHo commJndamento di amare il Signor Iddio ifpo- 
nendolo Santo ^gofìino fcrijfe queUe parole . yt omnes tuùs 
cogitationes , & omnem uitam , & omnem intellcHum in illum con- 
feras,à quo habes ea ipfa , Ciò è accioche tutte le tue cogitazioni, e 
tutta lauita tua, & tutto 7 tuo intelletto in colui rifeti fci e uolgi , 
^a'i qual quelle ifìeffe coje hai riceuuto . Come ch'egli diceffc , ai' 
fioche tutte le tue cogitazioni , e penfteri che ne'l cuore tuo uengo- 

"note tutta la uita tua laquale da l'anima depend^,e tutto' l tuo intel- 
letto ^che ne la mente tuaèpojìoytu rtferifci uolgi indriccià colui 

^'da'l quale quelle ifleffe cofe hai riceuuto > ciò è dal Sig. Iddio che ci 



• 

ha (lutò il cuore t tanima,e la mente , e poifeguita • cum autem ait ex 
toto corde tota anima , tota mente nullam uit£ no/Ira pattern reli^ 
ijuit qua uacare debeat » & 'juaft locum dare ut alia reuelisfrui • 
Sed quiofuidaliud dilige dum uenerit inanimitvi illuc rapiatur qu9 
totius diU£iionis impetus currit . E contenendo il precetto de l'a» 
mare Iddio con tutto il cuorctcon tutta l'anima, con tutta la mente » 
non ha lafciato parte ueruna de la uita nofira laquale debba ejjer 
uacuj, ò mancare da l'amar Iddio ne pur dar luogo di uoler d'altra 
cofa godere, e fruire come fine del noflro amore, Ma qualfiuoglia co 
fa che m l'animo nofìro ci uenga per ejjereamata,la fta uolta , e rS" 
pita oue C impeto de l'amore corre , ctoéal Sig. Iddio, il quale s'am^ 
per cagione dife{leffo,eper amore dife fleffb^e non per altra co fa . 
Ejfendo il Signor Iddio un fommo bene , hauendoci primamente noi 
amati, & ejfendo noflro padre che prouede à la noflra falute, ejfendo 
il noflro redentore, facendoci di fe partecipe nel facramento de /V»- 
careflia , & ejfendo effo il noflro ueroy^ ultimo fine . Lequai còf(i_ 
conpderando noi,non pojiiamo fe non amare Iddio per fe fleJfo,e non 
per altra cagione . Oltra di ciò il medeftmo commandamento ijpofe il 
maflro de le fente^^e in qHo modo . Diliges dttum Deum tuu ex toto 
corde tuo, cioè con tutto ^intelletto tuo, ex tota anima tua, co tutta 
la tua uolontà ^ex tota mente^cò tutta la memoria tua . "Ma come noi 
dobbiamo amare il Sig» Iddi0y& in che modo più chiaramente ci fha 
infognato il noflro THaeflro Ciefu Criflo nel vangelo di San Ciouan' 
niidicendOiSi quis diligit me fermonem meum feruabit^& pater me-», 
US diliget eum,^ad eum ueniemus , & manftonem apud eumfacie-» 
mus . S' alcuno è che m'amì^ egli ojferuerà il parlare mioy ciò è li pre^ 
eetti miei,& ti padre mio amerà lui noi infteme à lui ueniremo,è 
con lui habitat emo . Soura che San Gregorio difcortdo fcrijfe que-^ 
fie parole . Trobatio ergo dileCfìonis exhibitio efl operis , La prò» 
uà de l'amore, eglie la eJiibi\ione de l'opeta,e de t effetto, cioè la of" 
fetuAT^one de fuoi commandamenti • Veto San Ciouanni nella Epi^ 
flola fcrijfe . Qui dicit Diligo Deum , ^ mandata eius non cuftodit 
mendaxefl* yerèetenim Deum diligimus ft mandata eius cuflodi» 



mns . alcuno è chi dica io amo Iddio »e non offerua ifuoi f owflww- 
damcnti egliè bugiar do>e mendace . Imperò che noi alhora con uc' 
rità amiamo Iddio,fe lifuoi commandamemi noi ojferuiamo, ritiran- 
doci noitCguardiandoci da li nojlri piaceri mondani,e carnali . Tof- 
pamo adunque hrieuemente conchiuder e^che C effetto de l'amare tifi 
gnor Iddio co tutto il cuore,con tutta f anima, e con tutta la mente , 
^Itro non é in quefìo mondo, ch'offeruare lifuoi commandamenti , 
& tutte le parole fue fcritte ne li Vangeli . Hora uengo al fecon^ 
do precetto • Diltges proximum tuum ftcut te ipfum il qual com^ 
mandamento ci l'ha confirmato il Signor Ciefu Crijio: comeconfla 
net medemo Vangelo di Matteo In quejlo precetto fono due coft 
?^*fs!mo^ pn»fip4// da conftderare . Nna.chi s'intende ejjer proflimo, l'altra 
I £ Simo . ^ j^^if^j^^ pjffg precetto, come s'intende l'amare come fe fle(fo • 
^anto al primo, Santo s/Igoflino cinfegna che quefìo nome pr opi- 
mo comprende tutti gli buomini : con quefle parole . T^ullum foo- 
minem exceptumeffe cui mifertcordiji denegatur officium , quis non 
uideat ^ quando ufque ad inimicos , & porreSum efl ; Domino di" 
cente Dtligite inimicos ucJlros,benefaci[e his qui oderunt uos • Chi 
è chi non neda , e non conofca , e neffuno huomo ejfere eccettuato i 
cui (i denieghi l'ufficio di mifericordia f* quando che infin à li 
nemici cotal officio s'eflende, dicendo il Signore Amm li nemici uo 
flri^e fate bene À jlli che uodiano.ll che anco S.Vaoloinfrgnò à I{p. 
cofi fcriuendo , Ts{à non adulteraberis,non homicidiu facies,ndfura- 
. herisyvio concupifces, & ft quid afiud efi maiatujn hoc continctut . 
Diliges proximum tuum tamquam te ipfumtDile^io proximi malum 
non operatur .cioè 7v(pn commetterai adulterio, T^n farai bomici' 
iioy T<lon ruberai , Vorideftdtrerai le cofe d'altrui, e fe alcun altro 
precetto ui è,in quefìo commindamento è contenuto, Amerai il prof 
fimo tuo come te (lejfo . Imper oche l'amore uerfo il profsimo non 
opera mal ueruno . Ter quelle parole ci dimofìra San Taolo che 
f*eUh noce profsimo , tutti gli huomini contiene, il che ancopim 
chiaramente ci dimojlra per un argumcnto ai* mpofsibile il gran dot 
tore Santo jigofiino 3, Si quis ergo arbitratur non de omni homine 

appofìolum 
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gppoflolum p^fcepiffe , cogetur fateti lófum fuijfe appofìolo non effe 
peccatum ( quod abfurdifsimim & Jcelerattfiimum eft)rt quis aut 
non chrifiiani , aut inimici aduUerauerit uxoremyaut eum occidente 
Mut eius rem concupiuerit . Quod fi dementis efl dicere, Manifefìu 
efl omnem hominem proxinmm effe deputandum , ciafcheduno adii' 
que chi penfaffe che l'appoftolo non babbia commandato per tutti gli 
huomini farà necefiitato àconfeffare efferparfe àl'appoflolo che 
non fia peccato (cofaimpia e fceteratifsima ) l'adulterare la mo- 
glie d'un huomo non criflianot è d'un fuo nemico , ò fe quello haurà 
occifOfò s'egli dcftdererà di tuore la fua robba . Che s'il dir ciò , ì 
co fa da pai^.egliè dunque chiara co fa che fi deue tenerle giudicare 
ogni huomo effer propimo . ne la qual fenten^a concorre anco il w J- 
flro de lefenten\e . l'^ 5. adunque non farà più profimo uno 
che (iafratel carnale, ò cogino , ò in altro modoflretto parente i nt 
fi farà diff^erenr^a da quefìi à chi f [angue no ci appartiene i F ^ B, 
Qiianto fia à l'amar e, no ft deue fare dtffcren:^,ma quanto à Cefibir^o 
ne de l'effetto de l'opera ft deue far differenza per lagiufla eUe\:{ione 
che fi può far e più di quefio che di quello : llche il grande dottora 
e'infegna con quefte parole , Omnes autem homines étque diligendo 
funt ,fed cum omnibus prode ffe non pofiit,bis potifiimum confulen^ 
dum efì, qui prò locorum^uel temporum , uel quarumlibet rerum op 
portunitatibus confìri^lius tibiyquaft quada forte iunguntur . Tut- 
ti gli huomini egualmente fi debbono amare . quando auuiene 
che à tutti no fi può giouare, à quelli mafiim mente fi deue hauer rif 
guardo ; li quali ò per ragione de'l luogo, ouer de tempi ^ò per qual- 
che altra opportunità, à te fiino qua fi come per forte piuftrettamen 
te congiunti . Che fe à te ahundajfe alcuna cofa , la qual tu uolefii 
darla à per fona che bt fogno nehaueffe : ma che à due non fi poteffìe 
dare» & alhora tifi rapprefcntaffero due perfine di quella cofabi' 
jognofci àte conuerrà far eleT^one à qual di due dourai foccorre- 
rey fecondo che colui ti farà più adherent esperò quato alfoccorrer d 
profimo »non potendofi à tutti giouare^ deurafit far elezione di ft- 
Ihì d chi ti pare effere più obligato,e più bifognofo* Hor quanto à U 

feconda 
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ficonda parte del precetto »cìoé amar il profìimo cane noiJlc/Ji, Jh^ 

ttra ciò fcrijje Santo ^gojiino • Sed cum di^um cfl diliges proxi- 

mum tuum ficMt te ipfim , fimul ^ tui abjìe dile^io non efi prdter» 

mijja . Come che dicejjc ancorché de l'amor di te fìefjo non jia datò 

particolare preccttOtnondimeno in quello precetto di amare il prof" 

fimo come te fìeffb non t troia fciata , ne pretermefja di te (iejjb la di- 

leT^one^cioè da te ejfer amato te fleffo : che per quejla parola te/lef 

fo s'intende l'anima tua,& il corpo tuo . Deui anco per il profiimo 

Cèrne l'a- intender l'animai& il corpo fuo » attefo che l'huomo é compóflo d'a- 
mare ha bl ,. ^ . i. i i» / ' 

•rd:ii4to . nma,e di corpo, Ts^e legne adonque eh amando noi l amma,et U cor 

po tioflroper legge di natura^dobbiamo noi amando il profiimo come 

noi flefii amare anco l'anima,& il corpo fuo» e quefìo amore deue ef- 

fer ben ordinato,e giufto i il modo d'effer giuflamente ordinatolo 

dimoflra il dottore Hiuino hauendo coftfcritto . lUe ordinatam dile^ 

Hionem habet,qui non diligit quod non ejì dtlìgendum, aut non am- 

plius diligit quod minus eft diligendum , aut ne dque diliga t quod < 

ampliusyaut minus efl diligendum, aut amplius,aut minus quodxquè 

diligendum e^Ì • Omnis peccator in quantum peccator non efl diU" 

genduSi& omnis homo in quantum homo diligendus efl propter tfc- 

Mmy Deus vero propter fe ipfum . ciò è colui haurà l'amore bene or 

dinato il quale non ama quello ,ch' amar non fi deue ; ouero che non 

ama più quello che meno (i deue amare , ouero meno quello che più fi 

deue amar Cy ouero che più ò meno ama quello che vgualmente fi deuè 

ornare^ ouer vgualmente ama quello che più, ò meno fi deue amare , e 

di ciò ci da l'effempio dicendo ogni peccatore come peccatore non fi 

deue amare > Ma ogni huomo come buomo ft deue amare per l'amor 

noflro uerfo il Signor IddiOyMa deueft amar iddio fol per amore di 

fe fleffo : che fe noi debbiamo amare Iddio più de gli huominiy dolh- 

hiamo dunque amar Iddio più di noiflejìi, ciò è più de l'animat& piu 

del corpo noflroypercioche il profiimo può infteme con noi goderete 

fruire del Signor Iddio che non può il corpo il quale viue folo per 1*4 

nima > per la quale noi pofsiamo goderete fruire del Signor Iddio . 

9nd{a mare il profiimo per lo Signor Iddio egli è che l'amor noflro 
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rerfo il profilino ft riferifca e fi volga in Iddio . per ciò l'amore di 
noijhfsi dcueft parimente riferire in Iddio , il che è amar noi'Jìrfsi 
per il Signor Iddio, e che l'amare l'anima ncflra,&il noftro corpo ft 
adhcrifca,cfta congiunto co l'amore che tencmo verfo Iddio non dif- 
con/i jndoci punto da tubidien\a che denemo àfua Maefìà diuina, Ifi 
ondeft viene ad efcludere o^ni amore difordinato , & impudico , £ 
per conchinder il tutto , l'amare iddio per fé fie/fo, e non per altra 
iofa,altro nonèfe non che l'amor nojlro non ft riferifca,ne fe indri- 
eia, neft volga ad altro che foto al Signor Iddio ; per effere il nofir^ 
fine, la doue noi miriamo, e defidcramo di perucnire^e /lare eternai- 
mente con lui godendo, e fruendo con ogni celeftiale diletta^jone de 
'la vifione, e prefcnr^a de la fua diuina Maejlà . L'A B. Hora io trt- 
tendo che cofafia l'amare Iddio per fe flrffo , e come s'ama ilprofsi^ 
no nel signor iddio, Sfa l'amarlo con tutto il cuorey con tutta l'ani- 
ma , e con tutta la mente^ come uoi m'hauete dechiaratOy eh' èia nth- 
fira vera, ptena,e perfetta canta , purmi difficile il polirla tn quefio 
mondji confeguitare . F a B. roi dite il veroy che in quefìa vita 
•mortale non pvfsiamo haucre la tot^l^e piena,e perfetta carità , per 
le nofire imperfe:^oni, ^ p li no/lri carnali deftderij,che ci impe- 
dì fc ono^ e dtfuiano da le perfette cognio^one de l'onnipotente Iddio ; ric/non *fl 
liquale fi come noi ni qualche partr^ e non in tutto qua giù lo cono- pi'ò haue- 
fciamo qnaft come in vn Jpeccbio per le cofe create, co fi la carità non \l 
pofiiamo in quella mortai vita hauere tutta piena^e perfetta : mafo mortale ! * 
lo in parte . Ma ne la vita inmortale,& eterna ( fe per gra\ia del 
Signor Iddio potremo falire al cielo,e co effo lui fiarui ) la doue nef- 
funo carnale deftderio , e neffuno difuf amento farà, e doue noi per- 
fettamente^e pienamente lagrandifsima Mae/ìà diuina,per la capa- 
cita noflra conofceremo ; alhora non folamente haueremo la piena^e 
perfetta carità^ ma aumentar afe anco la totale piene\\a de la vera, 
e perfetta carità; con che fruiremo con fomma contenter;^a del fom- 
mOy & omnipotente,& eterno Iddio.e del Signor Giefu Criflo vni- 
co fuo figliuolo nofirosaluatore . L'AB, Se noi qua giù non pof- 
fiamo hauere la compitale perfetta carità , perche dunque ci è dato 
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U c^mmandamnto di amare Iddio con tutto il cuore , con tutta t<k* 
nima, e con tutta la mcnte,non potendofi in quefia mortai rita il co- 
mandamento compitamente cfferuare . F ^ B, ci ifpone ti Mai' 
firo da le fenteitr^ con queflo ejfempio . Che non fi può correr bene 
fe non fi fai tjual parte , & à che fine correre fi deue > perciò i dato 
il precetto acciò fappiamo del noflro correre ( benché impfetto fia ) 
él fineyche mentre ftamo ne la uia di correr e, m quefia yita mortale t 
peregrinando , e correndo per arriuare al deflinato fine, noi corriam9 
to'l defiderio di peruenire , ^ acquifiare del noflro corfo il premio , 
il qual perfettamente non pofsiamo conofcere , e godere mitre fiam$ 
m via di correre : ma peruenutial fine^&acquiflato il premio, albo 
ra perfettamente conofciamo la bontà , e lafinewa fua , ^ refliamo 
élhora pieni dtfomma fadisfai^ionCyC di piena cotetti^a. E dato adi- 
que il precetto de la piena, e perfetta carità, acciò pofsiamo correre 
éd acquiflarlacon le noflre buonde crifiiane a:^:{ionitamando iddio 
prima per fe fiejjo , e poi il profumo come noi sìefsi il meglio che noi 
pofsiamo i benché imperfettamente^ ma con quella perfe^one che 
ci porge, e ci moftra la via ne la quale ci trouiamo, e peregrinamo • 
L*é4 B. lo reflo pienamente fodis fatto di tutto quello m'hauete in - 
fegnato de la carità • I{efiami l'intendere come per quefia virtù 
éi carità s'acquifia la felicità attiua cripiana, F ^ B, Si cornei 
flofofi pofcro il felicità ( come v'ha detto il Clitoueo ) ne l'a:{7^iom 
yirtuofCitnon d'ogni virtù,ma ne lea:^7joni de lamaggior virtù mo 
tale i coft egli è ragioneuole che noi crifiiani come di vita, e di reli' 
gione vera, e perfetta offeruatori , poniamo la felicità ne le a:^:^ioni 
de la mafsima virtù, quella dico, che tutte le virtù infe contiene « U 
^ali ui s'è già prouato effere la carità virtù diuina ; per effer pri- 
mmcnte ne la diuina MaeflJ,donde fecondariamente in noi deriua, e 
ion la quale noi operando acquifiiamo la felicità attiua criHiana , 
quando ch'effa è tanto lontana da ogni vicio, chede tutti effa é nemi 
Vtf, e fen\a la quale non fi può effere vero crifliano, e grato al Signor 
iddio . // che ci hà dimofirato San Vaolo per queHe parole à li Co- 
liuti ifcriae • Si linguis hominum loquar, & angelorum charitatem 

autem 
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Mutìf non habeamfanMsjHm velut Asf^nwi -'- yrnhaUm tmmenu 
Ut fi habuero prophetiu, et nouerim myficru ou,uu,& omntm fcierif 
tum i&fi babuero oiUHcm fidem, ita vt montcs transfer dm^cb>iYÌ^ 
tg^autem > ' mpau- 

peritm onuies facuiiate ita 
màem, cbaraau^ S'iodi 
tutti i linguaggi degli bk' ur/a/>; tato 
non baitcfu sfarebbe il parlar mio come ^ à vn pe:^\o 

dLfUfffltllhi QveYo d'rn ciìhi io bau 

tdUl^lS^ de le prof tutti li fegreti ài hauei- 

fi tanta fede cb'io potefit i monti tramutM C da luogo alnogo^ma C4- 
vità io non bauefiirmiUa ftrei per cibare i poneri 

tutte le faciiltà mie , e s'io dcfii U corpo mio al martirio del fuoco, € 
carità io non baueJìiynuUa migiokorebbc . del cbe ne rende lo iflef- 
fo appoftolo U radane coft feg . o . ^ftirìf f patiens efl , beni- 
^Ha efk* charitas non dmktmrynon {e?it pc> . non inflaturtno» 
4^amhitiofap «p» ^«xn> T'^ ^ » , noncognat 

malum »non giù lift fupc- ^ itr, rorì^vtàrr jutrtn ventati , om^ 

nta fuffert, om.iu l , edit, onini i Q' Cbaritas nun- 

^uamerri^'t, fiuepropbei v' »^ ccfpih"nr,ffitt 

fcientu Uijit netur»Ucàrifu c j c ..t, l o , lacjru.: ... n in- 

mdiaaliru' v ^ ri male veruno > uon n rrr <;'ìnruperbi- 

fceytffanon cu.v.uk. r-/»-- ic;;<t luic yA) iicolcpri^ 

WÈApiH ijueUedel pruj^nuujUu jc uiicru pei ira»nonpenfamai male , 
non s'allegra de le cofe inique» & ingiulie, ma co la verità talegra- 
fi , fofrifce per amore del Signor < rommoditJ , ^ le ingiurie 
Crede tutto quello ch'appai onore del' Signor Iddio ^ da cui 



era tagtiJfW > ' ittjjc • fa con Cbi' la carità non 
mancà nku^ne muore ^ancorché te profetie s' annulla jjtroy 6 cbe lelim 
gue de gli buomini ceffaffero , ò cbe la fcicn\a de le fcntture diuine 
fnffe annicbiLtta, e dejirutta , Ter quefia adunque grande virté 
rbuomo crifliano può acquiflare la felicità atttua efjcrcitandofi 
l'opere carisatiue , Onde egli vicH detto ejfer felice quanto fi pu^^ 
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\- felice jqua do che t'buomo di tali n^rjoni 
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ro, imperochc cofi de't male eh -4 
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.0 i fìrdl'vnico fno figlinolo noflro redento- 
re ; per lo cui amore tutti li tormenti, e tutti i mali egli fopporta in» 
trepidamente : confcruando per (fffrUo eh' à lui toccala fede, e l'bo^ 
nóre (f^'l nome4i Ciefu Cri^n n 'o • perciochc^com tot occ*' 
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egliè la carità , ciò é l'amore del criflUno tiene verfo idJn 
dygififimoper [e [iiffo (Ccjfere amaro wlietne i* amore verfoU 
pro/ftmo che s'amatCome noi lielji^per l'amore ihe unmo al Signot 
iddio ; onde caruatiuamenu opc> "tteficio del prt /Jima. La 

iaufa watcrinle de iatcìM felicità fifofnfìcue^ uomot .1- 
^uaLe Yifeue in fe Ufelicttà»cioéCho>. . , / < j lina 4c.l moudOtOpC" 

rondo con U trìjT'jtnr vimì morale come i\ 0 • T4a de i'atttu^ 

fdiatàcriiii.i ..^ . . t.^.t^.i uuurUtee i'huomo f" f'-fc rr}(ìiuio,ch't^ 
fe f^effb rueueUfelicnàt operando con carità u. um.,, ^cl profi» 
n:o per amore di Giefu Crijio . La caufa imitale de la feHcità attiné 
filofofi ■ ' ' "honore^é^a ' ^ - 1 del moado.per am -'^r, ,/ • f^ juale 
(h éiuLe uperavtrtHiiiUuiii' " ■ ' '-■ - Uijainc mjiiano» 
eglìc nn^uejió mondo l'-' ' p:ì c carifatiue lagra\ia del 

Mgnor iddio , ledete ùì^ì u cjuMua ii^fylfil^ e da quella à que^ìa . 
L'^yi B. Tarmi tanta quanta é quafi dal giorno à la notte . yia di" 
temi , non baihio quelle felicità fra Iv tna conuc iÌ 
Contengono ne l'amare, ma ' anco ne i ope- 

rarevirtuo/amente^ma per diuerft finire fon diuerfa,e quafi contra^ 
}[ia inte:^ione:quàdo che l'amore del buonore fede l'olto 
tutto ^ X Jato al Signor iddio,^ in lui < a aT^rt^one rifc" 
rìfie • Ma ti filofòfo mondajio neffuna altra intensione ha de l'amor 
fuotfe non operar i beneficio la p4tria,ò de la republica: folo per 
l'I/onorcy e per la gloria di qne(lo mondo i conrnt^Utg^e ne gli ant^ 
cbiffimi romani , liquali non haueuono cogni:^ione de icjìà del 
Signor lddio,ne de l'unico fuo figliuolo Giefu Crijìo « che J'e ihuomo 
opera/fe per amore del fuo naturale Signore: in feruigio fuo, cw 
farebbe egli con inten-:;jone d'effere da lui mal\atOy& honorato pm 
de^U litri y fecondo i meriti de le Jue a'j^oni, circa le quai cofe il fe*. 
dei^ c .,.:ano non ita risguardo yeruno, ma folo ad operare in modo 
che le aT{\ioni fue ftano al Signor Iddio accette,^ g^^t^* L'^ B» Mi 
fa dubiofoycbe'l buon cnfliano patepouertàtfumetfeie,trauagli,i»m 
giurie , & aucomaUy ^ vituperofa morti ome può egli effere im 
quefio wmdo felice ^ ancor che con carità f aelejue a:^\iotii eg^ 

UIj 1 faceffe^ 



fuccffe, H. Que/ìe co fé che à voi paiono mali aMuemmfmi,é'§i$ 
Htj^ortabìli , piiono Muono, eftdel crifìiano buoni auuenimentii 
fupp(jrfabiltiÌim§0lflUili la fua attiua felicita non imprdtfconot 
mumdo che quelle che voi dite auuerfita e^lt te nomina pmlperitè^ 
imperoche per quei taltwHenimhite tribulaT^oni-y e^linon lolamett 
f conferita , tmglt fi augumenta hgra-:^ia del signor Iddio ffer cié 
egli le fupporta volontieri, e di buon cuore, qtiantuque il corpo /f»- 
fitale s'affiigayC doglia] nondimeno ' ' > rrf? virtù de la diuina carità 
toHta forila tiene , che fat animo intrepido ^ è lo rende ptu viuaccyt 
tifiate àjojfnre per amore del signore qnalonque forte di calamità 
mondana, hauendo egtifempre nel cuore fcolpiti li trar , hftiti^ 
h ingiurie^e la vitupero fa morte che'l Signor noflro Crtfio Otf^Hlà 
fontaneamente patito, per lanofira fa Iute, per ciò gli s*tnal':[a,e0H^ 
fìficafì l'animo fuo ; per non e(fere ingrato di cotanti, e fi grandi , i 
^im/i infiniti beneficiij, da cotanta benignità ^ amoreuolcT^a fua 
iperfo noi riceuitti. La onde, quello che voi dite ejjere m.ilr^À lui pan 
un gran bene : e le auueì nmmate y e^lile fitm.i grandi 

pHI/^eritÀ i e la morte che u o 
honorata^ricenendola per non mcincare de la debita , ^ . - r, 
e per conferiiare la fua fede , e per imttafe le fante a\y^mi del (uà 
amoreuolifftmó rlrrìnre Crifìo Ciefu redentore : Ricordandoli maffi" 
imamente de le j.i '^fr parole . Qm vulrvemre pofì me , vcnpiai 
ff" '••»• f'f xm,^ f "7-. chiunque vuole ventre Sppre/fa dimt 

pi^.i ui jiiucroce^ ' '•' '■ ''•^''t cut ioni d-^ rrnn- 

do,& me ptgHÌti, j lit u' »/>. ^' '.ui ve- 

iiamòvno huomn uel «uonu tre te prigu>ni cuti tunu uà ommo* 
4k4Ue dentice f< jfrife anco àmerii, e crudeli tor> ner i'honor (ho 
m^idmny' hrv: ' ' cr filano fòffr a qiféé 

Umti t or mentitper umore JcL fua Signore per faluar§ 

f anima iJinintre- 
lìcicàye l'eterna h -one^a n 

Andrea apoflolicon tanto vehemente desiderio il martirio de lary ne 
itfìder afferò : ir che tutti gli altri apojhti > e tanti, e qlkMfM 
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Martiri di cui [4 mentione la [anta Cbiefr^ fapportajfero intreffida^^ 
mente,volontiert,e coufìantemìte ogni forte di crudeliffimi tormeti» 
e li morte ifìeffailaijiialeal volgo pireuaaccerhilfima^Miàqtietjidt 
hffimt di fama carità rtpieni^la fentiuono dukifitvia, fperido d'fffe^ 
re incontanente €o'l Signor noHro Crifìo Giefu, ne la eternate diurna 
felititàjaquale effi dejiderauano più, che U vita loro modana, ultrft 
di CIÒ ti vero CrèfUano di carità fj^awuneuo »f€r t^ml li voglia fuc- 
ceffo che gli auuenga, fempre tiene l'animo fuo tnaUerabilCy ne da la 
fede che nel fucroiC {anta Batcefimo ha riceuuto non s'aliena giamaii 
però fempre itene lamente Jna ferma» fiabile , e fedele verfo'l Signor 
Iddio, per tonale (i voglia male,ò bene che gli auuengaionde egli rejlé 
fempre contemo, e la felicità attiua reca fempre al felice fodisfaiiO' 
ne,e cdtente7^\a.AdunifNe chiunque in quello modo fìa vero crifìia^ 
no tedi carità pieno , per^gfnmndoyf^rà fempre (otentOiC felice po^ 
traffe veramitc nominar e, ^duque l'hHomo car statino pieno d'amore 
verfo il Signor Iddio^e ver f9H'pmfitnio e(f(r( ila nprenefopi 
re pie , * caritatiue injino al fine de la vica fuatfarà con verità det- 
te vero felice actiuo; perttò che tutte le fue aT^^x^oni faranno fatte co 
re. . ,con the egli in quello mondo s'acqutfìa lagra:^ia del ^i- 
gnor iddio tch' è tutta la fita piena contente'3^:^* L'jìB, Levoflre 
buone ragioni m'hanno leuato ogni dubbio circa V attiua felicità ctk- 
fitana ; hora defidero fentirui de Ucrifìi.tm felicità contemplatiua 
ragionare . ¥ >A B. Quefìa voce contemplare non altro ftgntfUa , ^^^^ ^«^'i* 
the alleare la mente , e fiffar la: in confi derare quello oggetto che ne 
l'animo ci fi rapprefenta • Che sin qneiìa vita inferiore» e mortale » fitta. 
fhuomo cotemplajfarà la contempla^^iome vna ' rione de la mete 
in confiderare la natura* e le cagioni , e gli cfjciii ài quello oggetto 
che fi confiderà ; e quella contemplarjone non può effer lungxmente 
durabile» qua Io che facilmente può efpre in(errotta,fe per la molti- 
tudine degli varij oggetti che ci vegono ne l'animo, e che ci dtfui*' 
mo dal fertiurei,e longamente durare, in vna còfìderatione d'un foh 
oggrtco ; fi per h debole\\a de l'intelletto notirn^fì anco p molte 
tel/nà che ojtuengonoj à lequali ci bifognaattèderce rimediare;: utté 
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ffuejle Còfe ci teuano t'animo da la ccntempla\ione,Ma fc tacòntem* 
flarìone vicn fatta ne la vita immortale là su ncL cielo, da l'anima 
fciolra da la corporea privane , diremo vffer la contempi atione vna 
ée(etteHole,rfiffa eUuoT^one^e cofiderattone de f anima, in mirare J 
9lHtfiHcrare la Maefta diuinajacut diurna e/f^n^a contcplando Cani- 
ma riempieft di infinita dolcei^a tu coftfaito modo , che continoua-> 
mente ella s'inua'^hijfe più ue'l contemplare. Et in quefia contcmpU* 
i{jine l'anima già fatta libera^^ aliena da mite le Jcn/ttalt concupì- 
fceny^eda tutti li terreni OT'^rrti, nrrryrtuamrntt anT^i etenuufteate 
sajiff^i ne'l contemplare li ^ <^ • nr'! quale quanto più eliti 

mira^tantoptu ella s'accende. e su.). ../i^... ì.ì i amore di f^mpre ro- 
tetnplarlo; ti ehi è la vera felicità CQntempUtiHa;laifujlc . ^ t y^ - 
fifte parte ne l'ardentiffimamente amare la Maejìà diuina ,€h'é I4 
yera, e fur ' • '■ nnà ; e parte ne l lonofcerla»^ intendere (quanto 
' •^^ '■ Tpirpuo^ fuelU diurna, ^eterna cjjcin^ìiin cui risièdono mite 
le r.ì tà,e tutte le belle^Yt e tutte Ir pe^^ nidi tutte le cofe da 
la fua infinita potea^t* da la fita miruoii4^iiM,e diurna fjpienr^a 
create. L\A B. Tarmi potere da i . voflreraccorre , chela 
felicità contemplatiua aUronvné , Hje Jommo amore verfo lddio,e 
yera conofcen^a, & tnteHi^en\a de l'e/fin^a diuina di quello che fi 
può capire, Nora vorrei fapere da vuoi in quale parte confi/le piu^ 
e più poHa fta la felicità contemplatiuj^ò ne l'intendere e conofccre 
JL# feliciti diuina Naefid ouer Jiapm ne l'amarla^ fjt B, Scura quello dub- 
^nrempU bio » due fono dè fcr mori l'opinioni, vna < l'tntii .cleono 

fiapofta^ /f^r^ prefen\talmente ti Signor iddio^confijle più lafelia l 
amarlo , e con quelle ragioni mouùnft . 7s( on s'intenderne (t conofce 
i motani^ il contrario auuiene che noi l'amiamo , 

per laconofcen7^,&' mtelliger, imo de la diuimtà fua, 

Terò al conofcerla, ne ffgiie V amar la: cl>e fe quello che precede é pm 
degno di quello che legue, farà anco vero che l'intendere, e cono- 
fiere Iddio, farà ■* degna de iamarlo;e venendo la felicità da 

quello eh' è più de ^ ionque U felicità più nel intendere, e co» 

Bojcere fddto^ che ne Vjm.irlo . Oltra dì ciò , Qitello fummo piacete 
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wkm^lé ptrte, crederti che fi p9§k veramèt e rifoluere in queffo m$» 
io, che la vera felicità contcmpUtiiia crijiiatiM fia ne l'amare,^ iap 
fteme nel conofcere il ^ifnor Iddio ^non (epéfMd^Cintcre dj h co» 
Hofeen\a , ouertntd. ^ , m'anso ft può amare^ & c- ^ 

rurtr}::.,^ ^itan do che l'anime Ubere '■non 

ihr^cuite da cofaveruna t'yv^r - r"< liberanjcntce più compiiuauie 

gior i t o ■ di quella hìJìuuui^. ' ' l'anime 

fatte beate non i '^redc'ltHf .nondi- 

meno ' ^>^àdUUiChLc refljper jt jtcjju di quel- 

io tanto t uuo (ùfiire y refia d: ' 

'^eliigerr 'a diutì ' tiene , con piena j- 

nOteci nMt^ihf - 

mente con: ::ndéi 

r, ed < olerà dei: i<na, 

ilei vera,epe) JcrtfiianayCiOi iddio 

' da noi^e da quelle anime ar luto^qnanto fi può amarty e 

conofcere cb'é vn bene perfetf nelquale tut ,e tutte 

le perfcTi^oni ft c ono ; e A signor Iddio vn bene incom- 

' parabiUfimmenfuralfil \4 B. . 'rmi 

s'io ho tpprefo,che /. ontemplatiua crifiiana , :!e ìb 

/jurf^i nnOr^ vita épofl- msre Iddio, con qm , ^ inoi 

I '>n I'' rrlo per la capacità noftra, confiderando le cofit 

j.j. /,..,.. .. magifìfro i beneficio nnfìro f.:ttr. f--^ U su ne 

li CUi. , i or^'rr 7rir.7rof<^f>. rf.: Li''/ 

poi'pfcr'' j^ctepo idei 

niii ' r>artecipe<f ' ' ' ' ,itu,c ^ 

qUi^ ucnic tfiU'jndote tf/iandu, con fupci .ìuo/ìUChoì,<: ca- 

• effe capir poffono)U eteri, ' ?- 
lana hi tiii>> ' laquaU '^dono tutti n Ocni^ 

tir tutte ^ ie penf/ifgmà > da IcquuU l'mume cri^uài itm ' * > iui 



fruìfcono eternamente di quella à noi incomptenftbtle iiuìnità » C9t 
the rejìano eternamente felicit e beate^ riptme d'amore, e di tutte té 
[odìt faxjoni, e contenterà t FA B, Tarmi fibent kabbiate capité 
la felicità coniemplattua crifliana , che ne potresli effere maefiro ai 
altrui inl'rgnando. L'>A B, Hora defiderreei che ft come m'hauete 
fatto chiari^ la diffricìt\a eh' è tra la felicità atliua filofofica » elé 
crijìiana attiua, co(t mi duhtarafle la differen\a ( s'alcuna vi è)tra U 
filolofica felicità contemplatiua^e la crifìiana . B, T^e minor 
differen\a è neU contempht tua felicità tra filofofi HfentilitCnoi cri D fferfntt 
fiiani,che (ifia ne Cattiua felicità ilmperoche fono primamente diffìe fgcntlh^!^ 
renti ne U cattfa efficientetfatfuaie vogliono i filofufi che fta làfapien noi criftia- 
zaAaquale effi dtfHnifcott9 effere vn habno difcienrct , e d'intelletto, J'/ou« U 
Cioè de le conclufiont,e de glt principif di cafe ottime^ vere, e necij- tfplatiujk 
f4rie,che non fi poffono alterare da l'effer loro, come fono le cofe cS- 
tenute in la MetafificaM i noi crifiiani diciamo^chela caufa eftcif'^ 
te è li Signor Iddio che ci dona la felicità contemplatiua y e la beati- 
tuHine;hAuendoci in quejìa vita fatto degni di poterlo amare, e coné 
fcetlo in quello modo migliore che noi polfiamo',e ne l'altra vita l'ani" 
mef-itte degne de la viftone de la fua diuina Maeiìa. 7S(f laquale effe 
contemplando fruifcono de Ceterna felicità. Vero fe alcuna fiata ifi- 
hfufi antichi,^ anco ^ri^ìotile hanno fatto men^^one d'iddio, l'han 
no confufamente, e variamente nominato, come quei che eerta oogni" 
Telone non hebbero de la Maejìà diuina.Verò quando mente, quando 
DiOy quando ente,quando tdea^quando anima, ò più anime che l'vni" 
uerfo regono , quando Intelligenr^ nominarono con molta varietà 
d'opinioni, onde come cicchi , pignoranti quafi à tentone ne fcrif.' 
fero.de la cut ignoranr^a parimente noi crijiiani feriamo Hatiripienif 
iti Signor Iddio per la fua diurna carità,^ amore che tiene algente 
re hfmano,non haueffe dal cielo mandato l'vnico fuo figliuolo à vf-i 
jiirft de h noflra carne humina^^humanamente connerfare con noi; 
per inflruirci de la voluntà diuina^per faluare l'anime nofìre, don" 
doci à cognoft ere l'onnipotente padre eterno te lo Spinto fanto,prO' 
mettidoci U vera felicità cteruayl aquale con l'aiuto c5r intercejfionc 
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ài Giefié Cbrifo figlinol d* Iddio eternmente ncquiHiamo, fóne psrt- 
mente i filofofi ìa noi criiìuni di ferenti ne U caufa effen^ule de U 
felicità contemplatine : quando che per fenten^a d'alcuni filofofi , e 
mafimamente di Vlatone fono le virtà che dicono purgatine , come 
k morali-i lequali purgano l'anima da tutti gli vi\ij in modo ch'ella 
reHa hahile à contemplare^e fen\a quelk , ella farebbe totalmente 
inhabile à la contempla^jone de le cofe che fono per fe elicenti , ^ 
fono honoreuoliffime innaturaima not cri^iiani diciamo la caufaef» 
fen\iale de la felicità contemplar iua effere la carità onero amore» ^ 
infteme la cognizione* & intelligem^a che s'ha de la diuina e/fen^a, 
per laquale carità^et intelligenza l'anime beate con eterna dilez\io^ 
ne contemplano U Maeflà diuina» conuengono folamente ne la cauf» 
miteriale ch'i l'anima»ouer la mente ch'in fe la felicità riceue. De U 
€aufa finite dicono i filofofi ch'effendo l'ifiefìa felicità contemplatiué 
l'ultimo fine de l'anima , perciò non efjere ad altro fine ordinata U 
ietta fetieitàycon tutto ciò noi a firmiamo che la canfa finale de /j 
felicità cote mplatiua eglièil signor Iddio; percioche fui /dx*lià è d 
fine de la nollra contSplaT^one , ne repttgna che anco Iddio (ia di effa 
feliciti cagione efficiente : percioche egli per fu i infinita benigni à ci 
fa degni & habili à poter la fua diuinità contépiare.& anco fta cjm- 
fa finale per c(fsre il fine in che cvitemplano l'anime beate: donde ne 
yien loro li vera felicità.Hìn h mete la diff 'ren?^ tra i filofofi gen 
tili»e^licri;ìian\foufal* felicità contemplatina, L*AS. Hot la- 
fcimi ì curiosi q iella filoptfica felicità contemplatina poco vtile à 
notte fi^ titii-n > tt ni^^ t crtilianttUquile it come elh ha principia 
ne'l Signor IdiiOtCot tiene eternm:nte in/na Mie^ì U conferua-» 
D; \\ M'- eterni, horadiremi (piacendoai) fe à la felicità vi è co fa con* 
citili o.»- frariaì Fjì B. àU feliciti è contr ari ila infelicità t detta altr imi" 
tt Hi feria ; Uqaal è veramente conrraria ad am'ysdite le felicità , à 
Contmii l'nttiua^^ à la contemplatila, l i M f^ria attina procede dt d ie mxle 
deUffflici- radici, di l'hip'ìcrifiaye liChihit^vir^aCit. Oli: L'hai hibituata 
sàKciuA. adoperare viciQfam^ n'ntetCiie ne !a dtfubiiienzi de gli comanda- 
menti del Sigtor LidiOyedegli ordini dt la fua fanti Chiefu liqn iti 
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comandam^tif^ ordini l'huomo bchituato ni gli non cura^ 
i^i ^lifjftcwa. Li che è grande mf (liciti» Ma maggior mi feria apporr 
ta U Ipocrifra^ ton laiiuale penfundo l' Ipocrita gli hncnnniingéM» 
nare fe fleffo inganna, t benché It può venir fatto di ingannale le 
p^rfone, rfando vUifjimtvefìimtntit egrfii Ipocrttini sfacendo cot$ 
faroU eUer^ormente hutnili . e con opere ài tanta finta^f far fi in cfuel 
modo tenere Jbuon rehgwfo, eperfetto criiiiano^e faniottlondme» 
no e/fendo egli in fatti mtrinfe carnet e mai cri/iiano, pieno di yaniti^ 
di ambi\onete forfè anco d' Mar ij^a^nun può egli il Signor Iddié 
inganjrr^à cui nejuna cofa può e/fere incognugte nafcofiatperciò gli 
Ipocriti fono al signor Iddio patre^ ^al fuo ynico figliuolo ytSral 
Spinto fanto odiolflfimi.llcbe fece tjjai chiaro l'una^ e l'altra fcrittm 
. fa Canta yecchta e noua; minacciando loro infelice fine»nel{fualegm' 
flamente cadono, ciò permettendo Iddio giuJìiffimo,e meritenolmiteg 
éfuàdo che l'ipocrifia è fouente del'ambi\ioney e de l'auaritia tabacht 
na 0 fta ruffiana e della luffuria ella è m negro velo , co che copre , e 
nafcÒde à le perfone l'ipocrito il v^io fuo^ma no ad Iddio che'l tutté 
vede. La onde egli oltra la mi fera e me fi hina vita ch'egli fa in quefìo ^ontrtrfl 
mondoyne l'altro anco diuiene molto più mfeliccte mijero , hauendo ^^^'^ 
da la diuina giufìicia il meritato caWgo. F ui B. Hor veniamo plicm*. 
i gli contrarif de la felir*à contemplatiua, che parimente fon due^ 
l'uno è l'effer totalmente priuo de la cognì:^ione del Signor Iddio , e 
de l'amore ver fofua diuina Aiae^àJ le he veramente é grande infe^ 
licita e miferiati' efier priuo del fuo fommo bene, donde ne v iene lé 
fua vera felicttà.Ma peggior parmi l'altro contrario ch'i l'errarene 
la cognizione del Signor Iddio, e de la fua fanta e catholica chiejà^ e 
r un, e l'altro hauer in odio , ci) è fen\a dubbio fomma infelicità , e 
miferima mi feria .-che effendo Iddio fommo benefattore,e nondimeno 
giudicjffe alcuno chefojfe mal fattore, partiale^ & ingiù fio , e per ciè 
l'odtafffie befiemìajje, come fanno l'anime a C inferno condennate,^ 
ili maligni fptr iti dal cielo per la lor [uperbia^^ ambizione fcaccia» 
tiyperciò fono infeliciffimi^ e miferimi , come anco fono gli hereticif 
kquali del Signor IddiOy e de la fua f^ntaChiefa teiigono peruerfi 

li 1 opinioni 



tS% BM tjt ftttCtfjt. 

«frìttici, errando ne U cùgm\ioné & intelligenr^a de la Maeflà diui' 
na^e de le facre fcritture, llcbe è foura tutte le miferie co fa tmferi-' 
ma^&infeliciljtma, L*AB. Veramente ben mtferì^& infelici fono 
gli ììtr etici del noflro tempo, liffiéali con tante loro peri4erfe,& infi^ 
deli opinioni sforr^anft con molte bugie perfuadere à gli animi degli 
hnomini di rubellarfi da la catholica e fantafede , ì^e per altra cé* 
gione ( credo io) fe non per viuered modo lorotcon dannofa Ubcìtà, 
fegHÌtando,& adempiendo tutti gli appetiti loro,gli precetti del 5i- 
gnor Iddio, e de la fanta^ e catholica, Chiefa Iprewando^ fenica f^dcy 
fenx^ carità crifìiaua operando . La onde creder fi può indubitata" 
mente che l'anime loro ne la yita mmortale faranno per giufla^ e di- 
vina fenten\a condennate à l'ardentijiimo fuoco ineHinguibile , co» 
eterna miferia^ ^ infelicita eternamente ardendo. Se però ti Signor 
Iddio non iUuminaffc i loro cuori in coft fatto modo che rauedutift de 
gli grandi loro errori^ e pentiti di tante fceleragini diueniffero con 
molta humiltà vbidienti à la Maefià diuina, & à la fua font a e eatho 
licaChiefd Romana thumilifiimameute chiedendo perdono di tanti | 
« loro abuft, e peruerfi errori, B. Tsloné dubbio che cofi {ia co- 

J^' me voi dite» Hora brt:ucmente epilogando quello che de la felicità 
sè detto potete ricordarui che de le tre Jpecie di felicità , hfciandù 
à parte la mondana per co fa irragioneuole,e fui fa, che de la filofoficé 
nefentifle à fHlJicien':{a dal Clitoueo ragionare, e de la crifliana feli- 
cità io vi diffi che l'attìua procede da quella virtù eh' è maggio* di 
tutte l'altre virtù morali^ <^ intellettuali, cioè da la carità, con la- 
éiuate operando fempre s'acquifia la felicità attiua crifliana jaquale 
cinuia anco à la felicità conteplatiuatche altro non è ch'iddio ama- 
to,è conofciuto.Vi diffi anco le cagioni de l'unaye l'altra felicità, e le 
àifferenr^e che fono trafilofvftt e^noi crifliani nel foggetto de U feli- 
eitày^vltimamente hauete intefo gli contrarij de la felicità attiua^ 
e de la contemplatiua ehe è tutta la fomma del mio ragionamento fat 
to foura la felicità crifliana • T^e reftandomi altro che dirui foura 
ciò , parmi tempo che à li noflri ragionamenti facciamo fine : mafii^ 
tMttcnte non W effcndo altro foggetto trattato da filofofi ne la di^ 

fcipliìUL 



fàpUni de gU habiti virtuofi , I{efla foto di ammonirui che le cofe 
dal Clitoueo e da me infegnateui , voi con l'opere virtM§fe ae- 
compjguare , mccìo fiano le voflre a^-^ioni à U fcienr^ di: le in»rali *. 
conforme %che no bafìa al bt4on medico la inieUigen:^a de la Teorica, 
magli bijbgna anco la pratica à la fiien\a del medicare conforme • 
Lo che è non folo il vero fine de la buona difciplinafilofofica- maan 
€0 de la crtfiiana , tutte le yo/ire cariteuoli a^oni re ferendo nel 
Signor Iddio j& tutte facendo per amor fuOtC de l'unico fuo figliuo" 
lo Criflo Gieju nojlro redentore^ ilquale con tutto il cuore fupplicar 
dobbiamo» che donarci gli piaccia tanto de la fua luce , che in quelli 
tante tenebre de la infclicit^te de le horribiliffime miferie cadere non 
polfiamoycvoi Iddio vi accompagni^ cafa, Vu B. lò non mancé» 
rb difempre raccordarmi de le vofire buone » & amoreuoli ammoni^ ' 
tioniyleejuali con l'opre di effequire sfor:^arommi . E nel cor mio r^• 
fier^ fempre viua, e fcolpita la memoria de le obligai^joni ch'io àvoi» 
tr al Clitoueo tengo terrò fempre : che con tanta amor cuole^s 
m'hauete U difciplina de' buoni cofiumi crifìiani infegnata^ ptr lo- 
che fempre pregarò che Jcmprg fia il Signor Iddio con voi vi 
faccia felici . 




Fratcr Thomas Rippalta Ordinis Pr^dicatoram lacr^ 
Theologi^ Do<àor5ac Pl3centiae,& Parrrwt Inqui- 
fitor Generalis YÌdk,& liccntiam tribuit, vt impri- 
mi pofllc iuxta beneplacicum Magnifici Corniti^ , 
Et Auuioris^ Cui feiicicacem opcic Cccrnam • 
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^ f. de^derate iipen genrfle lettore ,fa fanone cht 
m'ha moffo viarc ne la Oapa la Icttcrd,2.in luogo 
de la lettera % u in quelle parole che la t, fi furie 
Tolgarmére pronunciate pei z. faprctc che effca 
do U noQra lingua da la lattina fatta molto diffe 
rccecdoucndo la volgare fcrittura < (fere con- 
fornr»e à la noflra prorùcia, come anco vfano il più dc(c altre nar 
liont perciò noi le parole chedeflendono da'l latino;? latinanrié- 
tc fi ftriuono con la lettera t,nìa no jc|nclla fó la z, prorùci.Tfno 
quelle habbiamo con la a ft rpate acciò fijno quelle parole color 
me à la pronuncia noOra fìàpatc non rifguardando noi che altri 
mente Oampino fenza ragioneuole confìdcrazionc. 

Pafiinciue quelle parole che fi fcriuono nc'l cafo ferodo ò gc 
nctiLioo nc'l datiuo ò rero ablatiuo ne le quali molti fcnz-^veiu- 
na buonj confiderazione radopiando la confonante facendone 
anco rna fola parola noi l'abbiamo fcparaie fcrza il radrpiamc- 
•c de la confonantc tome per efcmpio fcriuono alcuni ce fi. 

I! libro della Signora Conteffa , fcriiiò alla Stpnora Leonora $ 
Eicenei la lettera dalla SignoraLucrezia.Noi habbiitmo fepararc 
ijticlle parole,dcl1a,al1a,daI)a in qutAo modo de la à la,da fa, con 
kuona ragione, percioche fono due parti naturalmente dìAiotc 
fra loro cioè la propofiitonc e Tarticolo le quali fi come fono par 
te per fe QcffediAinte,cofi necc(fariamentefi deuono fcriuere di- 
pinte e fcparate in quefto modo, 11 libro de la Signora Conieffat 
fcriuo à la Sig Leonora Ricriiei la Iclirra da la Signora, Lucretia 
eflédo lo de, lo à,e lo da propofìrione, t< il fcguente èraiiicolo» 
^ non confondere aduache la propofirionc con l'articolo in vn« 
nedcfima dizione, io perciò ho ftampato come ho detto fepara- 
tamente,e diftintamcnte the cefi richiede la ragione che fi faccia. 

Parimente fcriuono molti fenza crnfiderazìone cefi . Il libro 
del maeftro,fcriuo al maeftro,h< bbi il lihro'dal maeflro.in quelle 
rarticoloperd€lafua vocale perche la lingua noftra fupgédo di 
pronunciare duevoeili infieme leua la vocale de Tarticoloye pare 
che pronunciando fia vna fola parola congiungrndo la propofi- 
lioAe con rarticolo,iI( he auuicne per la ▼elofita de la lingua ma 
in fatti fono due parti come s*c decto,!equali fcriuendo fi dcbono 
fcparare coM fegno de la vocale Icuata in quefto modo . 11 libro 
del maoflro, ferino a'ioaacdro, hebbi la lezzione da'l macftro. 



■ Il O t. i 

F«rfffie ■•fi t può lampare t»n unti diligeata che mah K f«(«fai* 4t |K 

errori perciò fi fono porti qui gli errori piii notabili , gl'altri fi 
Ufcuno i U prudente corretci»ue di chi legge . 
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line* 7 haUbi amo legge habbiti» 
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lin. 15 qual" leggi quel' 

if perdono leggi per Tn d6»» 
jt rrdifciiinlc-ggi vcdifcam 
r? raaefta leggi maeftr» 
50 legne leggi ligname. 

ottimr leggi ottima» 
i8 deue leggi doue 
5j_ quanto leggi nuando 

<^0'nendatrice leggi comantfjtrf et 
fanto Gerolamo & il corpo leggi 1! c^rp* 
più Irggi pio (fema copula, 

vn fegiio leggi vn fogn» 
ragione leggi reggione 
inch nat' Ifggi mclinati 
gli huo:ni:j- leggi fé gl- huomiai 
voluncà legJi voluttà o Ga piacetfc 
infatuiti legg: inftituxioni 
milixia Ifggi inalatia 
vitiofo liggTvirtuofo 
di doi leggi di poi (l'huomo eo!peuole, 
e non ha I h «omo colpe vole , le»gi e no fa 
hi voltare le fpalh leggi ha voltato lor» 
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14 q'ia leggi q:,ÌA (Icfpalle, 
6_ oppofui leggi appofui 
1 non vogliate tenere leggi non vogliate 
l ì_ iinomuii legi»! ry:ionimi (amare 
4_ valeamusJrg r, valemus 
5_ è por graxia leggi i graxia fua 

30 fu graxiofo leggi fu graxiato 

ji_ i iichinal'huomj leggi inclina l'huoai* 
3 3 non noui n i s Kggi non noui vo» 
xj op<nion: leggi operaxiont 
f_ oltra la feliciti leggi olerà di ciò la fcliciià 

3 1 volunta legg' vohlr^i,o(Ier pi cere 
4 renolgimcnto le?? raiiolgtmeaco 

IO infeliciti leggi fclTciià 
17 duriano leggi do inamo. 
10 "infelicità It- g felicità . 

l<?Rg> non denegacur. 
10 à cui fi legg- à cui non fi . 
itf_a« ne Xijuc leggi auc noazquc. 
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LEGATORIA e RESTAURO 

PANNEGA 

Via Salvatoretto. 160/C 
Ce«. 392 9188148 



Scheda rìassuntiva del restauro 

Progetto n. 2/2008 
Colloc Duello B. 8. L 21 

Inteneriti: 

Documentazione fotografica dei danni. 

Spolveratura a secco con pennello morbido. 

Rammendo alla piega e risarcimento delle lacune dove necessario. 

Nuova cucitura, nuovi nervi, nuova indorsatura, nuovi capitelli. 

Recupero della coperta, delle carte di guardia. 

Collanti utilizzati: tylose 

Laboratorio: Legatona Pannega 

Progetto: M. Battaglini - E. Bartolini - C. Di Lillo 

Intervento eseguito da : 

Data: Marzo 2009 



